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jr\.vEV\NO  i  ministri  inglesi  già  da  lungo  tempo,  1777 
siccome  abbiam  narrato,  fatto  il  disegno  di  aprirsi  la 
via  dal  Canada  sino  alla  Nuova-Jork  per  mezzo  di 
un  esercito,  il  quale  venuto  dai  laghi  sulle  rive  del- 
l'Hudson si  congiungesse  nei  contorni  di  Albania  con 
tutto,  o  con  una  parte  di  quello,  che  militava  sotto 
gli  ordini  del  capitano  generale  Howe.  In  tal  modo 
sarebbero  state  separate  le  province  orientali  dalle 
occidentali  ;  il  che  si  credeva ,  avrebbe  dato  al  certo 
la  vittoria  finale  della  guerra.  Imperciocché  le  prime, 
dov'  erano  i  popoli  più  avversi ,  oppresse  da  quella 
prepotente  forza,  non  avrebbero  potuto  correre  in  soc- 
corso delle  seconde.  Queste  poi,  quantunque  molto 
lontane  dall'Hudson,  avrebbero  anche  dovuto  acco- 
starsi alla  fortuna  del  vincitore,  sbigottite  dall'  infc-    * 
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1777  lice  cago  dell'altre,  abbondanti    di  leali,   che  si  sa- 
rebbero levali  in  capo ,  e  fors'  anche  ingelosite  contro 
la  Nuova-Inghilterra  per  la  potenza  sua,  ed  inritro- 
«ite,  perchè  foss' ella  stata  la  principal  cagione,  per 
1^  ostinazione  sua,  delle   presenti    calamità.   Che   poi 
quest'impresa  non  fosse  per  avere  una  diffìcile  esecu- 
zione lo  dimostrava  1'  opportunità  dei  luoghi  tutti  a- 
perti,  se  si  eccettua  un  piccol  tratto,  alla  navigazione; 
ed  i  Francesi  luedesimi    1'  avevano  tentata  nel  corso 
della  precedente   guerra.  Si  era  sperato,  che  già  fin 
nel  varcato  anno  sarebbe  stata   mandata   ad    effetto. 
Ma  parte  per  gli  ostacoli  incontrati  sui  laghi,  parte 
per  la  perversità  della  stagione,  e  parte  perchè,  men- 
tre Carleton  procedeva  verso  Ticonderoga,  e  per  con- 
seguente verso  l'Hudson ,  Howe,  in  luogo  di  salirsi! 
per  questo  fiume  per  incontrarlo,  si  era  volto  a  po- 
nente, ed  osteggiava  la  Cesarea,  la  cosa  non  era  ria- 
scila. Ma  ora  si  rinfrescavano  vieppiù  questi  pensieri, 
e  quello  che  nei  precedenti  anni  era  stato  solamente 
una  parte  del  disegno,  soggetta  anche  agli  accidenti, 
era  diventato  in  questo  il  capo  più  essenziale  e  ne- 
cessario della  guerra.   Stava  tutta  la  nazione  britan- 
nica in  grandissima  aspettazione,  e  pareva  che  di  altro 
non  si  favellasse  presso  la  medesima,  che  di  questa 
spedizione  del  Canada,  dalla  quale  si  sperava  di  breve 
il  totale  soggiogamento  dell'America.  Conciossiachè, 
o  si  poteva  senza  ostacolo  la  congiunzione   dei   due 
eserciti  effettuare,  ed  in  tal  caso  si  otteneva  di  queto 
l'intento;   o  per  impedirla   gli  Americani    ne    sareb- 
bero venuti  ad  una  battaglia  giusta,  ed  in  questo  caso 
non  si  dubitava    punto    della  vittoria.    Né  i  ministri 
avevano  tralasciato  alcuno  di  quei  pvovvedimenti,  che 
ad  una  tanta  impresa  erano  creduti  necessarj  ;  avendo 
wsi  abbondantemente  tutte  quelle  cose  somministrale. 
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the  i  generali  medesimi  avevano  sapulo  e  immaginare  lyJJ' 
e  desiderare.  Erasi  il  generale  Burgoyne,  capitano 
molto  esperio,  pratico  dei  luoghi,  ed  amantissimo 
della  gloria,  recato  in  Inghilterra  nel  trascorso  in- 
verno, dove,  fatte  molte  consulte  coi  ministri,  aveva* 
con  essi,  e  formato  il  disegno  di  questa  fazione,  e 
fermalo  il  modo  di  eseguirla.  Questi ,  presa  molta 
confidenza  nelP  ingegno  suo  e  nell'  ardire ,  e  molta 
speranza  collocando  in  quelP  ardentissimo  desiderio , 
da  cui  era  egli  tormentalo  notte  e  di,  di  far  chiaro 
il  nome  suo  nelle  cose  della  guerra,  lo  elessero  a  Ca- 
po di  tutta  la  impresa.  Nel  che  ebbero  poco  rispetto 
al  grado  ed  ai  servigj  prestati  in  questa  medesima 
provincia  dal  generale  Garleton ,  al  quale  pareva,  spet- 
tasse il  trarla  a  fine,  poiché  già  l'aveva  incominciata* 
Era  poi  anche  uomo,  al  quale  bastava,  del  pari  che 
a  qualunque  altro,  la  vista  di  governarla  con  pru* 
denza  e  con  valore.  De' luoghi  ancora  era  assai  pra*- 
tico,  avendovi  fatto  dimora  parecchj  anni,  ed  eser- 
citatovi la  guerra.  Ma  forse  erano  ai  ministri  dispia- 
ciute la  sua  ritirata  dalle  mura  di  Ticonderoga ,  e  la 
ripugnanza ,  che  dimostrato  aveva  grandissima  all'  ado^ 
perar  gì'  Indiani  in  questa  guerra.  Forse  anche  la  se- 
verità sua  nell'  esercizio  del  generalato  aveva  contro 
di  sé  concitali  gli  animi  di  alcuni  ufQziali,  che  per-* 
ciò  diventarono  poco  favorevoli  rapportatori  dell'  azio- 
ni sue.  Burgoyne  poi  determinatosi  ad  usar  la  occa- 
sione era  venuto  in  Inghilterra ,  dove  favorito  nella 
Corte,  serpentando  alle  porle  dei  ministri,  essendo 
presente,  promettendo  mari  e  monti,  tanto  fece  e  tanto 
disse,  che,  messo  in  disparte  Carleton  ,  fu  egli  eletto 
generale  di  tulio  1'  esercito  canadese.  Ma  il  governa- 
tore, vedutosi  contro  l'aspettazione  sua  privo  del  co- 
mando dell' esercito  j  e  ristretta   l'autorità  sua  nella 
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'777  provincia  del  Canada ,  dimandò  licenza  di  ritornarse- 
ne in  Inghilterra.  Arrivava  Burgoyne  sul  principio 
del  mese  di  maggio  a  Quebec,  ed  incontanente  po- 
neva mano  a  fare  con  ogni  possibile  sforzo  raflQzio, 
che  stato  gli  era  commesso.  Ninna  cosa  lasciava  in- 
tentata per  compir  gli  apparecchiamenti,  ch'erano  ne- 
cessarj  per  fornire  con  celerità  e  felicità  la  impresa. 
Arrivavano  intanto  dalP  Inghilterra  le  navi  cariche 
d^armi,  di  munizioni  e  di  bagaglie  in  grandissima  co-. 
Mf^  CarleloQ  con  lodevole  esempio  di  temperanza  cit- 
tadina secondava  Burgoyne  in  tutti  quei  modi,  che 
meglio  poteva  e  sapeva,  usando  efficacissimamente  e 
r  autorità  che  gli  dava  T  ufficio  suo  di  governatore, 
e  quella  che  dagli  amici  ed  aderenti  suoi ,  che  erano 
numerosissimi,  derivava.  L'opera  sua  riusci  di  molta 
utilità,  e  già  tutte  le  cose  erano  in  pronto  per  que- 
sta fazione,  la  quale  doveva  defìnire  la  fortuna  di 
tutta  la  guerra,  e  dell'America.  Si  noveravano  nel- 
l'esercito burgoniauo  tra  fanti  inglesi  e  lanzi,  meglio 
di  settemila  soldati  di  ordinanza ,  non  inclusi  quei 
di  artiglieria^  cioè  circa  tremila  ottocento  Inglesi,  ed 
il  rimanente  Tedeschi ,  tutti  una  bella  e  buona  gente. 
Gli  artiglieri  poi  sommavano  pressoché  a  cinquecento. 
A  questi  debbousi  aggiungere  quasi  che  settecento  al- 
tri soldati,  i  quali,  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Saint-Legcr,  erano  destinati  a  fare  una  correrìa  nella 
contrada  dei  Moacchi  per  ivi  assaltare  ed  insignorirsi 
del  Forte  Stanwix,  altrimenti  detto  il  Forte  Schuyler. 
Questi  si  componevano  di  alcune  compagnie  di  stan- 
ziali inglesi  con  alcune  reclute  jorchesi,  pochi  cor- 
ridori di  Anhall,  e  qualche  banda  di  Canadesi  ed 
Indiani.  Al  principai  nervo  delle  genti  di  Burgojne 
erano,  secondo  il  disegno  dei  ministri  e  del  generale 
medesimo,  per  accostarsi  due   migliaia  di  Canadesi  ^ 
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parte  comLatlentI,  e  parie  spianalori ,  pallaluoli,  e  '777 
marraiuoli,  dei  quali  si  prevedeva,  si  avrebbe,  per 
racconciar  le  strade,  grandissimo  bisogno.  Seguiva 
una  numerosa  banda  di  navicellai  per  governar  le 
navi  sui  laghi  e  sulP  Hudson.  Oltre  i  Canadesi  che 
seguitar  dovevano  l'esercito,  fu  fatta  la  chiamata  a 
molti  altri,  acciocché  corressero  la  contrada,  e  tenes- 
sero i  posti  mezzani  tra  V  esercito ,  che  procedeva 
verso  r  Hudson ,  ed  il  presidio ,  che  ai  lasciava  nel 
Canada,  il  quale  sommava ,  inclusi  i  fuoruscili  mon- 
tanari, a  meglio  di  tre  migliaia  di  soldati.  Era  que- 
sto necessario  per  intraprendere  la  comunicazione  tra 
il  nemico,  ed  i  mal' affetti  nel  Canada,  per  raffrenare 
i  disertori,  per  tramandar  le  novelle  e  gli  ordini  pron- 
tamente, ed  in  ogni  modo  per  tenere  i  paesi  alle  spalle 
sgombri  e  sicuri.  Né  qui  si  ristettero  le  richieste  fatte 
ai  Canadesi.  Molti  ancora  furon  fatti  venire  per  ras- 
settar le  fortificazioni  del  fiume  Sorel ,  i  porti  Cham- 
bly  e  San  Giovanni,  e  l'Isola  delle  Noci.  Fu  final- 
mente fatta  tra  i  medesimi  popoli  un'  accolta  di  sac- 
cardi  per  condur  all'esercito  le  vettovaglie,  le  armi, 
le  munizioni  sì  da  bocca  che  da  guerra ,  e  tutti  gli 
arnesi  creduti  alla  fazione  necessarj.  Tra  questi  non 
teneva  l' ultimo  luogo  una  grossa  quantità  di  abiti 
militari  da  fornirsi  a  quei  leali,  i  quali,  non  si  du- 
bitava, sarebbero  venuti  col  favore  della  vittoria  a  con- 
giungersi coi  soldati  regj.  Ma  si  credette  anco,  che 
allo  stabilimento  delle  cose  del  Re  importassero  molto 
gli  aluti  degl'Indiani 5  e  perciò  aveva  il  governo  or- 
dinato a  Carleton,  che  facesse  ogni  sforzo,  ed  ogni 
arte  usasse  per  raccozzarne  il  numero  di  un  migliaio, 
ed  anche  più,  se  si  fossero  potuli  ottenere.  Egli, 
quantunque  per  1'  umanllà  sua ,  che  difficilmente  pò* 
teva  tollerare  la  crudeltà  loro,  ed  ancora  perchè  aveva 
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'777  P**"  ispcrienza  trovato,  che  nelle  guerre  giuste  ed 
ordinate,  come  questa  era,  doveva  T  opera  loro  più 
dannosa  riuscire  che  utile,  tuttavia  si  era  eoa  ogni 
possibile  diligenza  ado|>erato  per  sollevar  quei  bar- 
bari, e  fargli  correre  all'armi  sotto  le  bandiere  in- 
glesi. Nel  cbe  fece  grandissimo  frutto^  conciossiachè 
o  ciò  procedesse  dall'  autorità  sua,  la  quale  invero 
era  grande  presso  quelle  nazioni,  o  dalla  sete  del  san- 
gue, o  dal  desiderio  della  preda,  o  dalla  leccornìa 
dei  presenti  inglesi,  concorrevano  a  stormo,  e  talmente 
si  affoltarono,  che  i  capitani  britannici  temettero,  des- 
sero piuttosto  impedimento,  che  novella  forza  all'eser- 
cito. Perciò  furono  costretti  a  dar  licenza  a  coloro, 
i  qaali,  o  meno  atti  parevano  alla  guerra,  o  più  cru- 
deli, o  meno  disciplinabili.  Il  fornimento  delle  arti- 
glierie era  eccellentissimo ,  e  tale ,  che  forse  mai  altro 
esercito  eguale  a  questo  ne  trainò  altrettante,  né  me- 
glio instrutte,  né  più  acconciamente  governate  da  pra- 
tichi artiglieri.  Si  credette  un  tanto  corredo  di  so- 
miglianti armi  molto  necessario  per  poter  isbaragliare 
di  leggieri  un  nemico  indisciplinato  alla  campagna, 
o  per  isloggiarlo  dai  luoghi  forti  e  difTìcili.  I  gene- 
rali, che  accompagnavano  Bargoyne  alla  fazione,  era- 
no tutti  delle  cose  militari  iutendentissimi,  e  da  ogni 
parte  uomini  di  guerra  compiutissimi.  Tra  questi  te- 
nevano il  primo  luogo  il  generale  di  artiglieria  Phi- 
lipps .  che  si  aveva  acquistato  buon  nome  nelle  guerre 
di  Germania,  i  brigadieri  generali  Frazer,  Powel,  e 
Hamilton,  il  maggior-geoerale  Reìdesel  brunswicchcse, 
ed  il  brigadier-generale  Specht.  Tutto  1'  esercito  pò 
in  un  coi  capitani  era  pieno  di  ardire  e  di  speranza. 
Già  si  promettevano  nella  meotip  loro  la  vittoria  cerla 
e  la  conquista  dell'  America. 

Essendo  adunque  ogni  cosa  in  concio,  e  tutte   le 
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genti,  sì  proprie  che  ausiliarie,  arrivale,  andò  Bar-  1777 
gojrnc  a  por  gli  alloggiamenti  presso  il  Game  Bouquet 
sulla  occidentale  riva  del  lago  Champlain,  poco  di- 
stante a  tramontana  da  Crown-point.  Quivi  sendo 
vicino  il  tempo  di  dar  principio  alle  ostilità,  e  temendo 
egli  molto  della  barbarie  indiana,  la  quale,  oltre  il 
disonore  che  ne  nasceva  alle  armi  britanniche,  po- 
teva grandemente  nuocere  all'esito  di  tutta  l'impre- 
sa, si  deliberò  di  raunare  questi  Barbari  a  parlamento, 
e  giusta  un  costume  loro,  di  far  quello  eh' essi  chia- 
mano il  banchetto  della  guerra.  In  questa  circostanza 
favellò  ai  convitati  molto  gravemente,  e  con  accomo- 
date parole,  affìoe  di  eccitar  1' ardor  loro  nella  co- 
mune causa,  e  nel  medesimo  tempo  di  por  un  freno 
alle  crudeli  voglie.  Per  questo  mollo  s'  affaticò  nel 
metter  sotto  gli  occhi  loro  la  differenza  che  passa 
tra  una  guerra  che  si  fa  contro  un  comune  nemico, 
nella  quale  tutta  la  contrada  ed  i  popoli  sono,  e  deb- 
bonsi  nemici  riputare ,  e  quella  che  di  presente  si 
esercitava,  in  cui  i  fedeli  coi  ribelli,  i  traditori  co- 
gli amici  tramescolati  si  ritrovavano.  Raccomandava 
loro,  e  severissimamente  comandava,  non  istessero  ad 
uccider  altri  ^  se  non  coloro  ,  che  armati  e  contrastanti 
incoutrassero j  alle  donne,  ai  vecchi,  ai  fanciulli,  ai 
prigionieri  perdonassero.  Soprattutto  contro  di  questi 
non  usassero,  ne  lo  scarpello ,  né  l'ascia,  neanco  nel 
calore  delle  mischie.  Solo  gli  adoperassero  contro  i 
cadaveri  di  coloro,  che  morti  avessero  nelle  giuste  bat- 
taglie; si  guardassero  bene  sotto  niun  pretesto,  co- 
lore o  sotterfugio  di  non  iscarpellare  i  feriti ,  e  nem- 
meno i  moribondi ,  e  molto  manco  ancora  di  non 
uccidergli  a  fine  di  eludere  la  proibizione.  Metteva 
finalmente  a  prezzo  ciascun  prigioniero .  che  vivo  gli 
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1777  conducessero  davanti,  e  minacciava  le  più  aspre  pe- 
ne contro  coloro  che  i  viventi  scotennato  avessero.  -; 
Mentre  dall' un  de' lati  Burgoyne  cercava  di  man- 
saefare  la  naturale  ferocia  dei  Barbari,  da  un  altro  si 
affaticava  colle  minacce  di  questa  d'  intimorire  i  po- 
poli, ed  alla  soggezione  disporgli.  Mandò  egli  a  que- 
sto fine  un  bando  dal  suo  campo  di  Putnam-Creek, 
dato  addì  29  giugno,  nel  quale  molto  magnificava  le 
forze  degli  eserciti  e  delle  armate  britanniche,  che  da 
ogni  parte  dovevano  1'  America  attorniare  e  correre  j 
con  parole  molto  gravi,  e  con  colori  assai  vivi  di- 
pingeva le  enormità  commesse  dai  Capi  della  ribel- 
Jione,  siccome  pure  l'infelice  condizione,  alla  quale 
era  ridotta  l'America  per  opera  loro.  Rammentava  le 
arbitrarie  incarcerazioni  ed  i  tormenti  fatti  sperimen- 
tar a  coloro,  che  fedeli  si  erano  dimostrati  al  Re  ed 
alla  patria  loro*,  andava  spaziandosi  col  descrivere  la 
tirannide  esercitata  dalle  assemblee  e  dai  Consiglj  con- 
tro i  quieti  sudditi ,  senza  distinzione  di  età  e  di  ses- 
so, perch'erano  essi,  o  forse  perchè  solo  si  sospet- 
tava che  fossero  a  quel  governo  aderenti ,  sotto  il 
quale  erano  nati,  e  tanto  tempo  vissuti,  ed  al  quale 
erano  da  ogni  legge  divina  ed  umana  obbligali.  Ri- 
cordava, che  si  era  fatto  violenza  alle  coscienze  col- 
l'aver  forzato  ai  giuramenti ,  od  all'armi  coloro,  che 
le  inudite  usurpazioni  detestavano.  Proseguiva  con  di- 
re, che  veniva  con  un  fiorilo  e  potente  esercito  da 
parte  del  Re  per  por  fine  a  tante  enormità  5  che  in- 
vitava i  buoni  a  congiungersi  seco  lui  per  ristorar 
l'autorità  delle  leggi  j  che  i  casalinghi,  gli  industriosi, 
gl'infermi  protetti  avrebbe,  purché  continuassero  a 
starsene  quieti,  ed  i  bestiami,  le  biade,  e  qualunque 
spezie  di  foraggi  rimossi  non  avessero  dai  luoghi  loro, 
o  rotto  i  ponti,  o    guaste   le   strade,  e  nessun' altra 
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dimostrazione  nlmichevole  fatto  avessero  5  che  fornis- 
sero il  campo  di  ogni  sorta  di  viveri ,  i  quali  a  con- 
tanti sarebbero  stati  a  giusti  prezzi  pagati.  Denunzia- 
va finalmente  una  terribil  guerra  a  lutti  quelli,  che, 
con  menti  caparbie  ed  indurate,  nella  ribellione  con- 
tinuato avessero j  minacciando  loro,  che  la  giustizia 
e  la  vendetta  gli  attendevano  in  sul  campo,  accom- 
pagnate dalla  devastazione,  dalla  fame,  e  da  tutti 
quegli  orrori,  che  sogliono  loro  tener  dietro.  Gli  am- 
moniva in  ultimo,  non  isperassero  di  trovare  scampo 
per  la  lontananza,  o  nei  nascondigli  j  perciocché  so- 
lo, che  rallentasse  il  freno  agl'Indiani,  che  a  migliaia 
(magnificando  il  numero  loro  per  ispaveutare  )  lo  se- 
guitavano ,  avrebbero  essi  razzolato  in  lutti  i  canti, 
e,  trovatigli,  a  condegno  gastigo  tratti  i  nemici  della 
Gran-Brettagna  e  dell'  America. 

Questo  bando,  il  quale  era  poco  degno  del  capi- 
tano di  una  polita  nazione,  fu  molto,  e  molto  me- 
ritevolmente, non  che  nelle  due  Camere  del  Parla- 
mento, ed  in  tutta  1' Inghilten*a  biasimalo,  ma  in  tutta 
1'  Europa  da  tutti  gli  uomini  temperati  e  generosi.  Ne 
vale  il  dire,  siccome  si  scusò  Burgoyne,  che  l'avesse 
fatto  per  isbìgottire,  e  non  per  eseguirlo.  Impercioc- 
ché colle  armi' esercitale  secondo  l'usanza  delle  na- 
zioni civili,  e  non  colle  minacce  dei  Barbali  si  deb- 
bono i  nemici  intimorire.  Senza  di  che  le  soldatesche, 
e  massimamente  gl'Indiani,  erano  pur  troppo  già  di 
per  sé  stessi  inclinati  al  sacco  ed  al  sangue,  e  ad  in- 
tender daddovvero  quello,  che  forse  per  finta  e  per 
arte  annunziava  il  capitano.  Male  si  può  scherzare 
con  questa  sorta  di  gente,  e  la  materia  stessa  non 
era  da  burla.  Checché  di  ciò  ne  sia,  operò  il  bando 
un  effetto  tutto  contrario  a  quello  che  l'autor  suo  ne 
aspettava.  Quell'ardita  generazione  di  uomini,  e  molto 
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*777  's''"®  di  bocca,  che  abitano  la  Nuova-Inghillerra,  non! 
che  non  ne  impaurissero ^  se  ne  trastullavano,  ed  in" 
contraadosi  per  le  compagneToIl  brigale,  andavaa  di* 
mandando  1'  nn  1'  altro  le  novelle  di  quel  ventoso  in- 
tronameato,  come  lo  chiamavano,  e  di  quelle  vesci* 
che  che  venuto  era  a  vendere  in  America  1'  ampol- 
loso capitano  della  Gran-Brettagna. 

Gittati  Burgoyne  questi  fondamenti  alle  cose  sue^ 
dopo  d'  aver  soprastato  alcuni  giorni  a  Crown-point 
per  ordinarvi  e  riempirvi  i  magazzini  j  per  fondarvi 
gli  ospedali ,  e  per  altri  servigj  farvi,  necessarj  all'e- 
sercizio della  guerra,  procedeva  con  tutte  le  sue  genti 
alla  volta  di  Ticonderoga.  L'ala  dritta  marciava  sulla 
riva  occidentale  del  lago,  la  sinistra  sull'orientale, 
e  la  battaglia  era  trasportata  sulle  navi  per  le  acque 
del  lago  medesimo.  La  presa  di  quella  Fortezza,  senza 
la  quale  non  si  poteva  a  patto  nessuno  passare  più 
oltre,  era  la  prima  fazione  che  si  proponeva  di  fare 
l'esercito  reale.  Era  il  luogo  assai  forte  per  natura  e 
per  arte,  e  si  aveva  ancora  la  memoria  dell'infelice 
assalto  datogli  nel  i  j58  dalle  genti  britanniche  con- 
tro le  francesi,  che  vi  erano  dentro.  Ma  parte  per  le- 
varsi dal  viso  quella  macchia,  parte  perchè  tal  era 
l'ardire  del  presente  esercito  di  Burgoyne,  che  ogni 
più  diffìcile  impresa,  piana  e  facile  riputava,  credeva 
di  doverne  fra  brevissimo  tempo  riportar  la  vittoria.. 
Giungevano  sotto  le  mura  di  Ticonderoga  il  di  delle 
calende  di  luglio.  Nel  medesimo  tempo  quella  squa- 
dra spedita,  che  abbiam  detto  dover  correre  il  paese 
dei  Moacchi ,  condotta  da  Giovanni  Johnson,  e  dal 
colonnello  Saint-Leger  si  moveva  da  Oswego,  per  an* 
dar  ad  osteggiare  il  Forte  Stanwix.  Il  quale  acqui- 
stato, &'  intendeva ,  dovesse  recarsi  a  campo  tra  questo 
medesimo  Forte  e  quello  d' lidoaido,  posto  sulle  rive 
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Dell'Hudson,  a  fine  di  tagliare  il  ritorno  alla  guer-  1777 
nigione  di  Ticonderoga  ,  ed  ivi  congiungersi  col  gros- 
so dell'  esercito. 

L'esercito    americano,  al    quale    era    commessa  la 
cura  di  contrastar  il  passo  alle  genti  del  Re,  e  dlfen- 
<lere  Ticonderoga,  era    troppo   più  debole,  che  noQ 
si  conveniva  ad  un  tanto  bisogno*  che  anzi  era  stato 
si  stremo  di  soldati  durante  l' inverno,  che  si  temette, 
non  gì'  Inglesi  non  se  ne  impadronissero  per  una  bat- 
taglia di  mano.  Giunta  la  primavera,  e  spesseggiando 
ogni  dì  più  gli  avvisi,  che  l'esercito    nemico  si  av- 
vicinava, faceva  il  generale  Schuyler,  al  quale  aveva 
testé  il  congresso  dato    il   comando   di    tutte   queste 
genti,  ogni  sforzo,  ed  ogni  arte    usava   per   fare  ac- 
colta di  nuove.  Desiderava  egli,  e  sperava  di  raccorrò 
un  novero  almeno  di  dieci  migliaia,  il  quale  era  ne- 
cessario per  l'opportuna  difesa  di  tutti  quei  luoghi. 
Ma  la   bisogna  dello    arrolare    procedeva   molto  len- 
tamente. Ripugnavano  in  questo  tempo  i  popoli  gran- 
demente a  condursi  sotto  le  insegne,  sia  per  una  na- 
turale freddezza,  sia  perchè,  o  per  arte  degl'Inglesi, 
o  per  credenza  dei    capitani  americani  si  era  divul- 
gata la  opinione,  che  l'esercito   del  Re  non  dovesse 
già  fare  la  fazione  di    Ticonderoga,  ma  sibbene  che 
imbarcatosi  pel  San  LoreuTio,  e  quindi  viaggiando  per 
mare,  fosse  per  andar  a  congiungersi  con  quello  del 
generale  Howe.  Per  le  quali  cagioni,  allorquando  le 
genti  del  Re  apparvero  improvvisamente  sotto  le  mura 
di  Ticonderoga,  se  quelle  di  Schuyler  arrivavano,  cer- 
tamente non  passavano  il  novero  di  cinque  migliaia, 
incluse  quelle  che  si   trovavano   dentro   la  Fortezza, 
le  quali  sommavano  ad  un  dipresso    a   tre  migliaia, 
numero  poco  sufficiente  a  difendere  un  sì  gran  cip- 
cuito  di  mura,  e  tante  pendici. 
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'777       Siede  Ticonderoga  sulla  riva  occidentale  di  quel- 
l'emissario, pel  quale  la  acque  del  lago  Giorgio  scor- 
rono in  quello  di  Ghamplain.  Quest'emissario  è  lungo 
da  dodici  miglia,  ed  alla  sua  bocca  inferiore  verso  il 
Ghamplain  è  posta    appunto  la  Fortezza   di    Crown- 
point.  Ticonderoga  è  fondata  sopra  una  punta  di  ter- 
ra, la  quale  da  tre  parti  è  circondata    dalle    acque, 
le  sponde    delle   quali    sono    alpestri  e  dirupate.   La 
parte  a  maestro,  la  quale  sarebbe  aperta,  ha  per  di- 
fesa una  profonda  palude,  e  le  forliGcazioni  già  fatte 
construrre  dai  Francesi.  Gli  Americani  avevano  que- 
sto fianco  assicurato  con  nuove  fortificazioni.  Istessa- 
nicnte  sulla  sinistra    un    po'  più    in    su    verso  il  lago 
Giorgio  nel  luogo  dov'erano  i  mulini  da  segare,  fatto 
avevano  nuovi  bastioni ,  siccome  pure  sulla  dritta  un 
po^più  in  giìi  verso  il  lago  Ghamplain.  Dall'altra  parte 
dell'emissario,  cioè  sulla   riva    orientale  di  lui,  e  di 
rincontro   a   Ticonderoga   havvi    un    poggio ,  che   gli 
Americani  chiamarono  col  nome  di  monte  Indepen- 
denza.  Molto  diligentemente  lo  affortificarono ,  e  mu- 
nirono con  grosse  artiglierie.  In  cima  al  poggio,  do- 
v'era una  piccola  pianura,  construssero  un  Forte  stel- 
lato, e   sui   fianchi  '  grosse    trincee   e    ripari,   perchè 
stessero  a  sopraccapo,  e  difendessero    quelle    fatte   a 
riva  l'acqua.  E  perchè  la  comunicazione  tra  Ticon- 
deroga ed  il  monte  Independenza  fosse  libera  ed  aper- 
ta, avevano  gli  Americani  edificato  un  ponte  sull'e- 
missario, opera  di  molta  fatica  ed  industria.  Consisteva 
esso  in  ventidue  grosse  travi  conficcate  profondamente 
nel  letto  dell'acqua,  le  quali  servivano  di  pile.  1  tra- 
mezzi  poi  erano  fatti  di  grosse  assi  fortemente  tra  di 
loro    e  colle   pile   collegate  con    catene,    ed   enormi 
aguti  ribadili.  Ma  siccome  il  nemico,  che  abbondava 
di  navilio,  poteva  facilmente  venire  contro  il   ponte 
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e  romperlo,  così  avevano  essi  ficcati  nel  fondo  da  1777 
una  riva  alP  altra  delP  emissario  davanti,  o  sia  sotto 
il  ponte,  alcuni  aguzzi  stecconi  uniti  insieme  con  barre 
di  ferro  riconficcate,  e  con  grosse  catene.  In  tal  mo- 
do non  solo  era  aperta  la  via  tra  l' un  Forte  e  l' altro 
sulle  due  rive  dell'emissario,  ma  ancora  l'adito  af- 
fatto chiuso  da  tramontana  a  ostro.  Quella  parte  del- 
l'emissario  eh' è  sotto  Ticonderoga,  ed  è  il  capo  del 
Iago  Champlain,  si  allarga  molto,  e  diventa  capace 
di  grosse  navi,  ma  l'altra  parte,  eh' è  sopra  la  For- 
tezza, ed  è  la  coda  del  lago  Giorgio,  è  molto  stretta 
e  difficile  pei  gorghi  e  le  cadute.  Ma  sotto  le  mura 
di  Ticonderoga  viene  a  congiuogersi  con  esso  lui  sulla 
sua  destra  riva  un  altro  fiume,  o  piuttosto  fiumana, 
che  chiamano  in  questo  luogo  Southriver,  e  più  in 
su  ,  come  già  abbiamo  dello  in  uno  dei  precedenti 
libri,  Wood-creek.  Tuli»  queste  acque  congiunte  in- 
.  sieme  formano  una  specie  di  lago  a  ostro  del  ponte 
sopraddetto,  e  la  punta  di  terra  che  si  comprende 
tra  le  medesime  chiamano ,  essendo  essa  elevata  a  guisa 
di  monte.  Sugar' s-hill.  La  chiamavano  altre  volte 
Mount-Defiance,  o  sia  monte  Diffidenza.  Questo  mon- 
te signoreggia  del  tutto  Ticonderoga,  dimodoché  chi 
ne  fosse  padrone,  e  vi  conducesse  in  cima  le  artiglie- 
rie, potrebbe  battere  e  rovinar  a  posta  sua  la  For- 
tezza. Di  ciò  si  erano  benissimo  avvisati  gli  Ameri- 
cani^ e  fattovi  su  una  diligente  consulta.  Ma  consi- 
derato, che  di  già  troppo  erano  deboli  per  guardare 
le  altre  fortificazioni,  si  rimasero  dall' occupare  e  for- 
tificar questo  monte.  Speravano  altresì,  che  la  diffi- 
coltà della  salita,  ch'era  grandissima,  in  un  colla 
asprezza  ed  ineguaglianza  della  cima  avrebbero  tratte- 
noto  il  nemico  dal  voler  tentar  di  montarvi,  ed  im- 
peditolo sopralluttu  di  trarre  ùa  là  au  le  mliglierie. 
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J777  Era  il  generale  Saint-Clair  preposto  alla  custodia 
della  Fortezza  di  Ticonderoga  con  un  presidio  di  tre- 
mila soldati,  dei  quali  un  terzo  erano  milizie  delle 
province  settentrionali.  Ma  mancavasi  di  molte  cose 
necessarie  alla  difesa ,  soprattutto  di  armi ,  particolar- 
mente di  baionette  tanto  necessarie  per  ributtar  il  ne- 
mico, che  tentasse  di  salire  sulle  mura.  Essendo  com- 
parsa Pala  dritta  deir esercito  britannico  condotta  da 
Philipps  ai  due  di  luglio  sul  fianco  sinistro  della  For- 
tezza, Saint-Clair,  o  perchè  fosse  egli  stesso  troppo 
debole  per  difender  tutte  le  pendici,  o  che  credesse 
il  nemico  meno  forte  di  quello  ch^egli  era  veramente, 
fé' votare  lutti  quei  ripari,  che  si  erano  fatti  sulle  ri- 
ve dell'  emissario  del  lago  Giorgio  sopra  Ticondero- 
ga. Il  che  eseguirono  i  suoi  prestamente,  non  senza 
però  aver  prima  guasto  ed  arso  ogni  cosa ,  e  massi- 
mamente i  mulini  da  segare.  Philipps,  usando  la  oc- 
casione, s'impadronì,  senza  che  gli  assediati  alcun 
motivo  facessero  per  disturbamelo ,  di  uà  posto  di 
molto  momento  chiamalo  il  Mount-Hope,  o  monte 
Speranza,  dal  quale  non  solo  signoreggiava  da  so- 
praccapo le  fortificazioni  loro,  ma  ancora  tagliava  loro 
affatto  la  via  da  Ticonderoga  al  lago  Giorgio.  Occu- 
pato il  monte  Speranza,  tutta  quella  schiera  ingle- 
se, ch'era  passata  sulla  riva  occidentale  del  Cham- 
plain,  si  distese  da  quel  monte  a  questo  lago,  di  ma- 
niera che  tutto  il  fianco  della  Fortezza,  che  guarda 
verso  maestro,  era  investito,  e  la  via  serrala  per  la 
parte  di  terra.  La  schiera  tedesca  guidala  da  Reide- 
sel,  la  quale  aveva  camminato  sulla  riva  orientale  del 
lago,  era  giunta  anch'essa  sotto  le  mura  della  For- 
tezza, e  stava  alloggiata  a  Three-Mde's-point  disten- 
dendosi dalla  riva  del  lago,  ed  essendo  attelala  die- 
tro il  monte  ladependenza  sino  all'  East-creek.  Di  là 
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poteva  essa  facilmente,  procedendo  più  avanti,  oc-  X^Jf 
cupare  quello  spazio  di  terra,  eh' è  frapposto  tra  1' Ea- 
st-creek  ed  il  South-river  ,  o  sia  il  Wood-creek-  ed 
in  lai  modo  serrare  aff?.tlo  il  passo  agli  Americani 
sulla  destra  riva  del  Wood-creek  medesimo,  per  la 
quale  si  ha  la  via  a  Skeenesborough.  Ma  il  poito  di 
maggior  importanza  da  pigliarsi  dagl'  Inglesi  quello 
era  del  monte  Diffidenza,  il  quale  sta  a  ridosso,  e 
signoreggia  tutta  la  Fortezza.  E  certo  era,  che,  oc-  • 
cupato  questo  e  condottevi  le  artiglierie,  la  guernigio- 
ne  doveva  o  votar  precipitosamente  la  B'ortezza  ,  o 
venirne  ai  patti.  Fu  il  monte  Diffidenza  attentamente 
esplorato  dai  generali  inglesi,  i  quali  vennero  in  ispe- 
lanza,  sebbene  credessero  ciò  non  potersi  senza  molta 
fatica  e  difficoltà  eseguire,  di  potervi  salire  e  pian^ 
(arvi  in  cima  le  artiglierie.  Dal  detto  al  fatto  si  mi- 
sero all'  opera,  e  con  tanto  studio  lavorarono  nello 
sterrare  e  spianare ,  che  il  giorno  cinque  era  fatta  la 
via  e  montati  i  cannoni,  di  maniera  che  all'indomani 
si  poteva  dar  la  batteria.  Il  presidio  non  s'ardì  mai 
di  saltar  fuori  per  noiar  gli  assedianti  nell'opere  loro, 
ed  impedire  o  almeno  ritardare  i  lavori  dell'  oppu- 
gnazione. Trovavansi  adunque  in  grandissimo  pericolo 
di  avere  di  corto  chiuse  tutte  le  strade  alla  ritirata. 
S'  accorgevano  benissimo,  che,  perduto  il  monte  Dif- 
fidenza, Ticouderoga  non  aveva  più  rimedio^  e  che 
non  potevano  sperare  di  far  una  breve,  non  che  una 
lunga  resistenza.  L'unica  via  allo  scampo,  che  rima- 
neva loro,  era  lo  stretto  passo  tra  l'East-creek  ed  il 
Wood-creek ,  che  Reidesel  poteva  chiudere  ad  ogni 
momento.  In  questo  stato  di  cose  Saint-Clair,  chia- 
mali a  Dieta  i  Capi  del  presidio,  ed  esposto  loro  il 
vicino  pericolo  che  correvano  ,  i  progressi  fatti  dal 
nemico,  e  l'imminente  chiusura  da  tutte  le  parti,  ri- 

2 


•8  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

•777  ctiedevagìi ,  se  paresse  loro  bene,  si  votasse  tosla- 
inente  la  Fortezza.  Tutti  opinarono  del  sì.  Nessuno 
non  potrà  negare,  che  questa  deliberazione  della  Dieta 
militare  di  Ticonderoga  non  sia  stata  necessaria;  poi- 
ché oltre  i  progressi  fatti  dal  nemico  nella  circonval- 
lazione, il  presidio  era  si  debole,  che  non  poteva  di- 
fendere la  metà  delle  fortificazioni ,  e  sarebbe  stato 
fra  breve  tempo  totalmente  dall'  incomportabile  fatica 
•  oppresso.  Rimanendo  si  perdeva  e  la  Fortezza  ed  il 
presidio:  partendo,  quella  si  perdeva  solamente,  e 
questo  si  poteva  condurre  a  salvamento.  Sapeva  an- 
cora Saint-Clair,  che  Schuyler,  il  quale  si  trovava  a 
quei  d\  al  Forte  Edoardo ,  non  aveva  forze  sufficienti 
da  difendere  sé,  non  che  da  poter  soccorrer  gli  al- 
tri. Ma  quello,  del  che  non  si  è  mai  addotto,  uè  che 
presso  nessuno  ha  trovato  scusa,  si  è,  che  giacché  i 
generali  americani  conoscevano  sé  stessi  impotenti  a 
difender  la  Fortezza,  non  l'abbiano  più  tostamente, 
e  nel  buon  di  abbandonata.  La  qual  cosa  ,  se  aves- 
sero eseguita,  e  la  ritirata  sarebbe  stata  sicura,  e  le 
bagaglio,  le  munizioni  e  le  armi  avrebbero  potuto  tutte 
trasportarsi  in  salvo.  Che  se  poi  erano  essi  ingannati 
intorno  la  forza  del  nemico  esercito,  e  molto  più  de- 
bole lo  riputavano  di  quello  ch'era,  ciò  dimostrerebbe 
pure  una  imperizia  nelF  arte  della  guerra  ,  che  non 
si  potrebbe  abbastanza  biasimare. 

Ma  tornando  al  filo  della  storia,  i  Capi  americani, 
fatta  la  risoluzione ,  si  fecero  ad  «seguirla.  La  notte 
dei  cinque  si  mettevano  all'impresa.  Saint-Clair  gui- 
dava l'antiguardo,  il  colonnello  Francis  il  retroguar- 
do.  Ordinavano  ai  soldati,  procedessero  con  grandis- 
simo silenzio,  e  portassero  seco  panatica  da  logorare 
per  otto  giorni.  Imbarcaronsi  a  molta  fretta  su  du- 
geuto  ballelli,  che  stavano  appaiecchiali^  e  su  cinque 
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bastarde  tulli  i  soldati  invalidi,  le  suppellettili  del-  '772 
l'ospedale,  e  di  munizioni  e  d'artiglierie  tutte  quelle 
che  per  la  brevità  del  tempo  fu  permesso^  le  rima- 
nenti  si  guastarono  ,  o  chiodarono.  Montò  sulle  navi 
per  guardia  il  colonnello  Long  col  suo  reggimento 
ed  alcuni  soldati  scelti.  Allo  stendare  si  spegnevano 
i  lumi.  Queste  cose  si  facevano  con  grand'  ordine 
dentro  Ticonderoga,  non  senza  qualche  confusione  al 
monte  Independenza.  Si  passava  parola,  andassesi  a 
far  la  massa  generale  a  Skeenesborough ,  le  navi  pro- 
cedendo pel  Wood-creek,  la  gente  da  terra  per  la 
via  di  Castellown  sulla  destra  riva  di  quella  fiuma-  • 
na.  Usciva  alle  due  della  mattina  da  Ticonderoga  Saint- 
Clair,  seguivalo  alle  quattro  Francis.  Gl'Inglesi  non 
si  addavano,  ed  ogni  cosa  procedeva  prosperamente. 
Ma  in  questo  mezzo  tempo  il  fuoco  appiccato  ad  una  ^ 

casa  sul  monte  Independenza  subitamente  rischiarò 
l'aria  all'intorno.  Ciò  die  avviso  al  nemico,  e  gli 
discoperse  tutto  quello  che  succedeva.  Gli  America- 
ni, conosciuta  la  cosa,  si  sgomentarono  e  disordina- 
rono. Procedettero  ciò  nondimeno,  sebbene  all'invi- 
luppata, sino  ad  Hubbardton  ,  dove  fecero  alto  per 
pigliar  riposo,  e  raccorre  gli  smarriti.  Ma  intanto  gli 
Inglesi  non  istavano  a  bada.  Frazer  coi  soldati  leg- 
gieri ,  i  granatieri  ed  alcune  altre  compagnie  di  cor- 
ridori gli  seguitava  per  terra,  prendendo  il  cammino 
sulla  destra  della  fiumana.  Veniva  dietro  velocemente 
co' suoi  Brunswicchesi  Reidesel,  sia  per  riunii'si  con 
Frazer,  sia  per  operar  da  sé  secondo  le  occasio- 
ni. Burgoyne  si  determinò  di  far  il  perseguito  in 
persona  per  la  via  del  fiume.  Ma  per  poter  ciò  fare 
era  mestieri  disfar  prima  lo  stecconato  ,  e  poscia  il 
ponte  che  avevano  gli  Americani  construlto  davanti 
Ticonderoga.  Posero  tosto  i  marinaji  ed  i  guastatori 
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'777  '"8^^*'  '^  mano  all' opera ,  ed  ìq  men  che  aon  sì  po- 
trebbe credere,  questi  coogegqamenli)  che  tanta  spe- 
sa e  tanta  fatica  costato  avevano ,  furono  distrutti. 
Entrarono  adunque  le  navi  di  Burgoyne,  e  con  gran- 
dissima rattezza  procedettero  pel  Wood-creek  in  cer- 
ca del  nemico.  Non  si  sostava  né  per  la  via  di  ter- 
ra, né  per  quella  dell'acqua.  Alle  tre  dopo  mezzodì 
V  antiguardo  inglese  composto  delle  navi  più  leste  ar- 
rivò poco  distante  dalle  cascate  di  Skeenesborough, 
ed  attaccò  la  battaglia  colle  bastarde  americane.  In 
questo  mezzo  Ire  reggimenti  furon  posti  a  terra  nel 
•  South-bay  ,  che  è  il  sinistro  ramo  del  Wood-creek, 
acciò,  valicata  una  montagna  con  molta  celerità,  riu- 
scissero alle  spalle  del  nemico  superiormente  in  sul 
Wood-creek  medesimo,  distruggessero  le  fortificazioni 
di  Skeenesborough ,  e  gli  tagliassero  in  tal  modo  la 
strada  verso  il  Forte  Anna.  Ma  gli  Americani,  fug- 
gendo a  rotta,  prevennero  il  disegno.  Sopraggiunte  poi 
le  fregate  inglesi  sopraffecero  le  bastarde  nemiche , 
le  quali  già  a  mala  pena  potevano  dalle  navi  sottili 
difendersi.  Due  si  arrendettero,  tre  arsero.  Si  dispe- 
rarono gli  Americani.  Posto  fuoco  ai  Forti,  ai  mu- 
lini, ai  battelli,  e  guastato  ciò  che  ardere  non  pote- 
vano, fuggirono  alla  spezzata,  e  precipitosamente  pel 
Wood-creek,  ricoverandosi  al  Forte  Anna.  Gravissima 
fu  la  perdita  loroj  conciossiachè  i  battelli  fossero  ca- 
richi di  bagaglie  e  di  munizioni  troppo  necessarie  al 
sostentamento  loro,  od   all'esercizio  della  guerra. 

Né  migliore  era  la  condizione  di  quelle  genti,  che 
si  ritiravano  per  la  via  di  terra.  Era  la  vanguardia 
condotta  da  Saint-Clair  pervenuta  a  Casteltown,  di- 
stante a  trenta  miglia  da  Ticonderoga,  e  a  dodici  da 
Skeenesborough  5  la  dietroguardia ,  sotto  gli  ordini 
dei  colonnelli   Warner   e  Francis ,   s'  era  fermata   la 
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notte  (le' sei  in  Hubbardton  a  sei  miglia  più  sotto  di  177^ 
Casteltowa  verso  Ticonderoga.  Alle  cinque  della  mat- 
tina dei  sette  arrivavano  a  furia  le  genti  inglesi  con- 
dotte da  Frazer.  Occupavano  gli  Americani  un  forte 
luogo  j  e  facevano  sembiante  di  volersi  difendere.  Fra- 
zer, ancora  che  inferiore  di  forze,  e  confidatosi  molto 
nel  valore  de'  suoi,  sperando  fosse  vicino  il  soccorso 
di  Reidesel,  e  temendo  ,  se  indugiasse,  si  difilassero 
gì'  inimici,  non  esitò  punto  a  dar  dentro.  La  battaglia 
fui  lunga  e  sanguluosa.  Gli  Americani  condotti  e  con- 
fortati da  Capi  valorosi  menavano  le  mani  aspra- 
mente. Gì'  Inglesi  combattevano  anch'  essi  con  molta 
ostinazione.  Vi  furono  molte  inondazioni  dal  cacciar 
degli  uni,  e  dal  rincacciar  degli  altri.  Gì' Inglesi  in- 
cominciavano a  balenare,  e  si  disordinavano.  Ma  i 
Capi  di  nuovo  gli  rannodavano.  Oavan  mano  alle 
baionette ,  e  con  rnolta  foga  si  avventavano  contro 
gli  Americani.  Questi  cominciavano  a  rompersi.  In 
questo  forte  punto  sopraggiungeva  Reidesel  colia  te- 
sta della  sua  colonna  composta  di  corridori  è  d'al- 
cuni granatieri.  Senza  metter  tempo  in  mezzo  gli  con- 
duceva alla  battaglia.  Gli  Americani  sopraffatti  dal 
numero  si  diedero  da  ogni  parte  alla  fuga,  abbando- 
nando Francis,  il  quale  combattendo  valorosamente 
morì.  Lasciarono  sul  campo  dugento  soldati  uccisi 
con  molli  uffiziali.  1  prigionieri  furono  altrettanti  o 
più,  tra  i  quali  il  colonnello  Hale.  Si  credette  ,  i 
feriti  aver  sommato  a  ben  seicento,  tra  i  quali  multi 
miserabilmente  perirono  nelle  selve  privi  di  ogni  soc-  , 
corso.  Dei  regj  morirono  o  furono  feriti  meglio  che 
cento  ottanta.  Avute  Saint-Clair  le  novelle  della  rotta 
del  Warner,  e  sentiti  anche  da  un  uffiziale  delle  ba- 
starde, arrivalo  in  quel  punto,  i  disastri  di  Skeene- 
shorough  ,  temendo ,  non  gli  fosse  tagliato  il  ritorno 
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#777  al  Forte  Anaa,  si  voltò  con  gran  rattezza  a  sinistra, 
inselvandosi;  incerto,  se  dovesse  ripararsi  nella  Nuo- 
va-Inghilterra e  ne'  luoghi  superiori  del  Connecticut, 
od  al  Forte  Edoardo.  Ma  raccozzatosi  due  giorni  dopo 
a  Manchester  colle  restanti  genti  di  Warner,  e  rac- 
colti i  fuggiaschi  s'incamminò  al  Forte  Edoardo  per 
ivi  congiongersi  col  generale  Schuyler. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  sulla  sinistra ,  i  ca- 
pitani inglesi  determinavano  di  cacciar  gli  Americani 
dal  Forte  Anna,  posto  piìi  in  sa  verso  le  fonti  del 
Wood-creek.  Vi  mandarono  a  questo  fine  il  colon- 
nello Hill  da  Skeenesborough ,  e  per  aiutarlo  nella 
sua  mossa  faticarono  con  ogni  industria  di  far  pas- 
sare i  battelli  sopra  le  cascate  di  Skeenesborough  , 
affine  di  poter  assalire  il  Forte  anche  per  la  via  del- 
l' acqua.  Sentendo  poi  che  gli  Americani  vi  stavano 
dentro  molto  grossi,  mandarono  in  soccorso  dell'Hill 
il  brigadier  Powell  con  due  reggimenti.  Il  colon- 
nello americano  Long  ,  scampato  dall'  eccidio  delle 
navi  con  molti  de' suoi,  comandava  al  presidio  del 
Forte  Anna.  Avuto  lingua  ,  che  i  nemici  s'  appros- 
simavano, saltò  fuori  e  corse  molto  gagliardo  contro 
gì'  Inglesi.  Si  difendevano  questi  animosamente.  Già 
gli  Americani  gli  accerchiavano.  In  tanto  pericolo  Hill 
ordinava  a'  suoi ,  pigliassero  tosto  un  luogo  più  for- 
te. La  qual  cosa  eseguirono  in  mezzo  gli  spessi  e 
forti  assalti  dei  repubblicani  con  molto  ordine  e  co- 
raggio. Sostenevano  la  carica  con  mirabile  costan- 
za j  gli  Americani  instavano  ferocemente.  Il  conflitto 
durava  già  ben  due  ore,  e  pendeva  incerta  la  vitto- 
ria. Ma  gli  Americani  udivano  in  questo  punto  le 
grida  terribili  dei  Barbari  ,  che  si  avvicinavano  ',  e 
saputo  altresì,  che  già  erano  vicine  le  schiere  di  Po- 
well^ abbandonatisi,  si  ritirarono  al  Forte  Anna.  Né 


LIBRO    OTTAVO      "  a3 

qui  crédendosi  sicuri,  arsa  prima  e  distrulla  ogni  co- 
sa, si  ricoverarono  al  Forte  Edoardo,  posto  sul  fiu- 
me del  Nort.  Già  si  trovava  in  questo  luogo  Schuy- 
ler,  ed  il  giorno  <lodici  vi  arrivò  Saint-CIair  colle 
reliquie  del  presidio  di  Ticonderoga.  Né  si  potreb- 
bero si  di  leggieri  descrivere  le  fatiche  e  gli  stenti  , 
eh'  ebbero  queste  genti  a  sopportare  per  la  mancanza 
delle  provvisioni  e  delle  vestinienta,  e  pei  tempi  av- 
versi nel  cammin  loro  da  Gasteltown  sino  al  Forte 
Edoardo.  Quivi  dopo  P  arrivo  di  Long  e  del  Saint- 
Clair  ,  siccome  dei  fuggiaschi ,  che  arrivavano  alla 
spezzata  ,  sommavano  le  genti  americane  a  poco  piìi 
di  quattromila  soldati  ,  incluse  le  milizie.  Difetta- 
vano di  ogni  bisognevole,  e  ancor  più  di  coraggio, 
sconfortate  dalle  recenti  sconfìtte.  Perdettero  gli  Ame- 
ricani in  tutte  le  descritte  fazioni  cento  vent'  otto 
pezzi  di  artiglierie  con  una  quantità  maravigliosa  di 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  e  particolarmente 
di  farine ,  che  furon  trovate  In  Ticonderoga  e  nel 
monte  Independenza.  Tutta  la  contrada  all'  intorno 
poi  si  era  grandemente  impaurita  a  tante  disgrazie , 
e  gli  uomini  cercavano  generalmente  piuttosto  di  prov- 
vedere alla  propria  sicurezza  ,  che  non  a  correre  in 
ajuto  della  pericolante  patria. 

In  così  grave  frangente  Schuyler  non  ometteva  nis- 
suna  di  quelle  diligenze,  che  ad  un  buon  capitano, 
e  ad  un  ottimo  cittadino  si  appartenevano.  Già  si 
era ,  quando  il  nemico  s'  ingrossava  a  Skeenesborough, 
ingegnato  d'  interrompere  con  ogni  sorla  d'  impedi- 
menti la  navigazione  del  Wood-creek  da  quel  luogo 
sino  al  Forte  Anna  ,  dove  cessa  il  medesimo  di  es- 
.  ser  navigabile.  Dal  Forte  Arma  poi  sino  a  quel  d'E- 
doardo (distanza  non  maggiore  di  sedici  miglia),  la 
contrada  è  di  per  se  stessa   orribilmente  aspra  ,  de- 
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'777  sc^'t^  ®  selvaggia;  il  saolo  rotto  ed  ineguale  tramezzato 
da  spessi  torrenti  ,  e  da  profonde  e  larghe  paludi. 
Non  mancava  Schuyler  di  render  per  arte  ancor  più 
diffìcile  al  nemico  quel  passaggio,  die  la  natura  stessa 
pareva  aver  voluto  con  >ogni  maniera  di  più  gravi 
ostacoli  proibire.  Faceva  tagliate,  guastava  i  sentieri, 
rompeva  i  ponti  ,  atterrava  spessi  alberi  e  grossi  ,  e 
*  gli  collocava  di  lungo  e  di  traverso  coi  rami  intral- 
ciati qua  e  là  nei  luoghi  di  passo,  sicché  quella  so- 
litudine già  di  per  sé  stessa  tanto  oriida,  era  diven- 
tata pressoché  impenetrabile.  Né  qui  si  rislava  V  in- 
dustria del  generale  americano.  Faceva  sgomberare  a 
luoghi  più  lontani  il  bestiame  ,  e  dal  Forte  Giorgio 
trasportar  all'  Edoardo  a  molla  fretta  le  munizioni  e 
Je  bagaglie,  delle  quali  le  sue  genti  si  fattamente  ab- 
bisognavano, ed  acciò  non  venissero  in  mano  del  ne- 
mico. Instava  poscia  caldamente,  perchè  si  mandas- 
sero a  congiungersi  con  lui  tutti  i  reggimenti  di  staa- 
riali,  che  nelle  vicine  province  si  ritrovavano  j  e  faceva 
spesse  e  forti  chiamate  alle  bande  paesane  della  Nuo- 
va-Inghilterra ,  e  della  Nuova-Jork.  Nelle  vicinanze 
poi  del  Forte  Edoardo  e  della  città  di  Albania  nul- 
la lasciava  d'intentato  per  far  genti;  nel  che  faceva 
molto  frutto  ,  avendo  egli  presso  quei  popoli  gran- 
dissima dependenza.  Finalmente  per  ritardar  il  ne- 
mico pensava  di  dargli  gelosia  sul  suo  fìanco  sini- 
stro ;  e  perciò  mandò  il  colonnello  Warner  col  suo 
reggimento  ad  alloggiar  nello  Stato  di  Vermont,  co- 
mandandogli ,  facesse  correrìe  verso  Ticonderoga ,  e 
raccogliesse  le  milizie  del  paese.  Brevemente  attese 
Schuyler  per  ogni  verso  ad  attraversar  il  cammino 
all'  inimico,  ed  a  difOcultargli   V  impresa. 

Mentre  in  tal  modo  si  travagliava  dalla  parte  degli 
Americani ,  per  tenere  il  nemico  ai  passi  in  su  quei 
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luoghi  aspri  e  selvaggi,  si  arrestava  Burgoyne  a  Skee-  1777 
nesboroughj  sia  per  la  difficoltà  del  luoghi,  sia  per 
aspettare  giungessero  le  tende,  le  bagaglie  ,  le  arti- 
glierie e  le  vettovaglie  cotanto  necessarie,  prima  d^  in- 
golfarsi in  quelle  catapecchie  disabitate.  A  questo 
tempo  erano  i  Burgoniani  talmente  ordinati  ,  che  la 
drilta  occupava  i  poggi  di  Skeenesborough,  avendo 
suir  estremità  dell'  ala  le  genti  d'  armi  del  Reidesel,  la 
sinistra  composta  di  Brunswicchesi  alloggiava  sulla 
riviera  di  CasteltoTTn  ,  la  brigata  di  Frazer  formava 
la  battaglia  tra  1'  una  e  l'altr'ala.  Il  reggimento  degli 
Essiani  di  Hanau  stanziava  alla  testa  deli'  East-creek 
per  proteggere  contro  le  correrìe  del  Warner  il  campo 
di  Casteltown ,  ed  i  battelli  sul  Wood-creek.  Si  lavo- 
rava intanto  indefessamente  a  tor  via  gli  ostacoli  su 
di  questa  fiumana  ,  e  così  ancora  delle  strade  per  ai 
Forte  Anna.  L'  intendimento  di  Burgoyne  era  ,  che 
il  grosso  dell'esercito,  traversata  la  solitudine  del 
Forte  Anna ,  si  recasse  al  Forte  Edoardo  ,  mentre 
un'  altra  banda  da  Ticonderoga,  presa  la  via  del  lago 
Giorgio ,  ed  impadronitasi  del  Forte  di  questo  nome, 
eh'  è  piantato  all'  estremità  superiore  di  quello ,  ve- 
nisse ad  accozzarsi  al  Forte  Edoardo.  Acquistato  il 
Forte  Giorgio  ,  gli  arnesi  da  guerra  e  le  munizioni 
dovevano  condursi  per  la  via  del  lago  di  questo  no- 
me ,  essendovi  la  navigazione  più  facile  e  più  spe- 
dita ,  che  per  il  Wood-creek ,  ed  avendovi  una  car- 
reggiata dal  Forte  medesimo  sino  a  quello  d'  Edoar- 
do. Così  si  travagliava  da  ambe  le  parti ,  gì'  Inglesi 
credendosi  sicuri  della  vittoria  ,  gli  Americani  con 
poca  speranza  di  migliorar  fortuna.       liir,    ». 

La  vittoria  di  Ticonderoga,  ed  i  segaetttt  prosperi 
successi  di  Burgoyne,  siccome  riempirono  di  stupore 
e  di  spavento  le  province  americane,  così  a  somma 
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Gran-Brettagna.  Delle  quali  cose ,  come  prima  vi  si 
ebbe  notizia,  se  ne  fecero  grandi  feste  e  rallegramenti 
in  Corte  ,  ed  appo  lutti  coloro,  che  la  illimitata  sog- 
gezione dell'  America  desideravano.  Già  tutti  forma- 
vano tra  sé  altissimi  concetti ,  e  credevano  la  vittoria 
c'erta,  il  fine  della  guerra  vicino.  Riputavasi  ,  esser 
cosa  impossibile,  gli  Americani  si  riavessero,  non  solo 
per  le  gravi  perdite  d'uomini,  d'  armi  e  di  muni- 
zioni, che  fatte  avevano,  ma  eziandio  per  quelle  del 
coraggio  e  della  riputazione,  che  nelle  guerre  altret- 
tanto giovano,  e  forse  più  delle  armi  stesse.  Quindi 
le  antiche  note  di  codardìa  si  rinnovellavano  dai  ne- 
mici loro  ^  ed  i  parziali  stessi  molto  rimettevano  delia 
estimazione  loro  verso  i  coloni.  Poco  mancava,  noa 
gli  sentenziassero  indegni  di  difendere  quella  libertà, 
della  quale  tanto  si  gloriavano.  I  ministri  si  facevano 
belli  de'  lieti  eventi ,  ed  andavano  empiendosene  la 
bocca  per  tutta  la  Corte.  Tutti  gli  lodavano  ^chiamavasi 
la  loro  ostinazione,  costanza^  i  disegni,  che  temerarj 
parevano,  ora  pieni  di  prudenza  stati  essere  stima- 
vansi*  e  la  pertinacia  loro  a  non  volere  dar  udienza 
a  nissuna  proposta  di  composizione,  avvisavasi  essere 
slata  lodevole  gelosia  degl'  interessi  del  regno.  Es- 
sendo stati  i  consigli  gueireschi  dei  ministri  favoriti 
da  successi  tanto  felici,  anche  la  maggior  parte  di 
coloro  eh' erano  fin  là  stati  autori  di  concordia,  spie- 
gavano tutte  le  vele  al  vento  sì  prospero  della  for- 
tuna, e  parevano  desiderar  meglio  la  sottomessione , 
che  1'  accordo. 

Ma  in  America  la  perdita  dei  laghi  e  di  quella 
Fortezza,  che  si  riputavano  le  sicure  chiavi  degli  Stati 
Uniti,  fu  tenuta  altrettanto  più  grave,  eh'  ella  era  ina- 
spettata ^  poiché  i  popoli  uuiversalmeute,  il  congres- 
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«Oj  ed  il  generale  Washington  medesimo  si  erano 
dati  a  credere,  che  1'  esercito  britannico  del  Canada 
fosse  più  debole,  e  quello  di  Schuyler  piìi  gagliardo 
di  quello  eh'  erano  veramente.  Avvisavano  massima- 
mente, che  col  presidio  lasciato  in  Ticonderoga,  quella 
Fortezza  fosse  posta  in  sicuro  stato.  S'  incominciò  a 
lacerar  la  fama  degli  ufQziali  dell'  esercito  del  Nort, 
ma  soprattutto  di  Saint-Glair.  Lo  stesso  Schuyler, 
esperio  capitano  però  e  cittadino  integerrimo,  il  qua- 
le, se  già  da  lungo  tempo  serviva,  da  lungo  tempo 
ancora  non  gradiva ,  non  andò  esente  dalle  maldi- 
cenze. Quelle  lingue  serpentine,  massimamente  della 
Nuova-Inghilterra  ,  che  come  amico  ai  Jorchesi  non 
lo  amavano,  lo  laceravano  aspramente.  II  congresso 
per  onor  delle  armi  sue,  e  per  soddisfar  ai  popoli  de- 
cretò ,  si  ricercasse  la  condotta  degli  uffiziali  ,  e  si 
mandassero  loro  incontanente  gli  scambj.  Fatta  la 
ricerca,  furono  assoluti;  gli  scambj  sospesi  per  in- 
tercessione di  Washington.  Ma  una  cosa,  che  dee  far 
non  poca  maraviglia,  questa  si  è,  che  in  tanta  mal- 
vagità della  fortuna,  nissuna  inclinazione  si  manife- 
stasse tra  gli  Americani  per  calare  agli  accordi.  Nis- 
sun  maestrato  nicchiò  ;  fra  i  particolari  nissuno  ,  o 
pochi,  e  questi  la  maggior  parte  persone  rigattate, 
e  uomini  di  scarriera.  ^ 

Intanto  il  congresso  temendo,  che  le  infauste  no- 
velle ,  arrivate  che  fossero  in  Europa  ,  nuocessero  a 
quelle  pratiche,  che  già  si  erano  introdotte  alla  Corte 
di  Francia,  e  riguardando  più,  come  si  suol  fare,  al- 
l'interesse della  propria  causa, che  ali*  onore  de'suol 
capitani ,  pretendendo  colore  di  viltà  e  d'  imperizia 
in  Saint-Clair  alla  verità  delle  cose,  aveva  mandato 
speditamente  dicendo  a'  suoi  mandatarj,  andassero 
insinuando,  che  tutta  la  colpa  era  di  quello,  il  quale 
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•777  con  cinquemila  uomini  di  presidio,  foriiilissirai  di  ogni 
cosa,  non  aveva  saj^uto  difendere  una  Fortezza  quasi 
inespugnabile.  Che  del  rimanente  slavano  essi  forti, 
ed  ogni  studio  ponevano  nel  riparare  ai  sofferti  danni. 

Washington  j  il  quale  in  questo  cosi  gran  sinistro 
dimostrò  j  come  in  tutti  i  precedenti,  ufta  grande  co- 
stanza ,  era  tutto  intento  a^rimedj,  ed  a  fermare  Io 
stato  della  tremante  repubblica,  rinforzando  e  prov- 
vedendo I'  esercito  di  Schuyler.  Le  artiglierie  e  le 
munizioni  si  spedivano  dal  Mass^cciusset.  II  generale 
Lincoln,  uomo  di  molta  dependenza  nella  Nuova-In- 
ghiiterra  ,  vi  fu  mandato  per  far  correr  sotto  le  in- 
segne le  milizie.  Arnold  accorreva  anch'  esso,  e  spe- 
ravasi,  che  l'ardir  suo  fosse  per  ispirar  nuovo  ardire 
alle  Scoraggiate  genti.  Il  colonnello  Morgan  ,  uomo  , 
come  abbiam  veduto,  di  smisurato  valore,  vi  si  av- 
viava col  suo  reggimento  di  cavalleggieri.  Tutti  que- 
sti modi,  siccome  opportunamente  ritrovati  ,  così  an- 
che efficacemente  usati,  operavano  i  soliti  effetti.  Gli 
Americani  ripigliavano  grado  grado  il  coraggio ,  e 
1'  esercito  si  andava  ingrossando. 

In  questo  mezzo  tempo  Burgoyne  con  somma  con- 
tenzione si  affaticava  nell'  aprir  la  via  del  Forte  An- 
na al  Forte  Edoardo.  E  contuttoché  tutto  l'  esercito 
^  con  grandissimo  ardore  si  adoperasse  in  questa  bi- 
sogna, i  progressi  che  si  facevano,  erano  molto  tar- 
di. Tanti  erano  gì*  impedimenti,  che  la  natura  e  l'arte 
avevano  frapposti.  Oltreché  e'  faceva  di  raestiero  ri- 
pulir le  strade  dagli  alberi  atterrati ,  bisognò  ancora 
edificare  da  quarantotto  ponti  tutti  nuovi,  e  rasset- 
tarne de' vecchi.  Tanto  penò  I*  esercito  a  valicar  que- 
sto piccolo  spazio,  che  non  potè  toccare  le  rive  del- 
l'Hudson  nelle  vicinanze  del  Forte  Edoardo,  se  non 
il  dì  3o  di  luglio.   Gli  Americani ,  sia  perchè  erano 
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troppo  deboli  a  poter  resistere  ,  sia  perchè  il  Forte  1777 
Edoardo  era  piuttosto  una  rovina  inutile,  che  un  di- 
fendevole  riparo,  e  sia  finalmente  perchè  temevano, 
che  il  colonnello  Saint -Legcr,  superato  il  Forte  Stan- 
wix,  non  scendesse  per  la  sinistra  riva  del  fiume  dei 
Moacchi  sino  all'  Hudson  ,  e  così  tagliasse  loro  la 
via  al  ritorno,  si  ritirarono  più  sotto  a-  Stili-water, 
dove  attendevano  a  fortificarsi.  Net  medesimo  tempo 
abbandonarono  il  Forte  Giorgio,  arse  prima  tutte  le 
navi,  che  tenevano  sul  Iago  dello  stesso  nome  ,  e  rotta 
in  varj  luoghi  la  carreggiata  ,  che  da  quello  guida  al 
Forte  Edoardo.  In  tal  modo  la  via  di  Ticonderoga 
pel  lago  sino  a  questo  Forte  diventò  affatto  libera 
dalla  presenza  dei  repubblicani.  Gl'Inglesi  giunti  sulle 
l'ive  dell'Hudson,  e  vistele  sue  acque,  le  quali  era- 
no state  per  tanto  tempo  I'  oggetto  delle  speranze 
loro,  e  per  arrivare  alle  quali  tante  fatiche  sopportate 
avevano,  e  tanti  pericoli  corsi,  si  rallegrarono  gran- 
dissimamente, e  già  si  promettevano  tutte  le  cose 
prospere  dalla  fortuna. 

Ma,  non  ostanti  così  liete  speranze,  incominciarono 
a  provare  molte  e  gravi  difficoltà.  Tutta  la  contrada 
all'  incontro  era  nimichevole,  e  le  vettovaglie  si  potè-? 
vano  solo  trarre  da  Ticonderoga.  Quindi  è,  che  l'e- 
sercito britannico  dai  trenta  di  luglio  sino  ai  quindici 
d'agosto  tutto  fu  inlento,  ed  ogni  opera  usò  per  far 
venir  i  battelli,  le  provvisioni  e  le  munizioni  dal  Forte 
Giorgio  sino  al  primo  luogo  navigabile  dell'Hudson, 
ch'era  una  distanza  di  circa  diciotto  miglia.  L'impresa 
era  difficile  5  né  il  frutto  che  vi  si  faoeva  dentro,  fran- 
caiva  la  fatica  ed  il  tempo  che  vi  si  spendevano.  La 
strada  era  rotta  in  diversi  luoghi,  e  non  vi  si  poteva 
passare  se  prima  non  si  rassettasse.  De' cavalli  che  si 
aspettavano,  appena  ne  fosse  arrivato  un  terzo.  De'buoi 
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1777  a  malo  stento  se  n'cranno  potuti  raccorre  cinquanta 
paia.  Grosse  e  continue  piogge  avevano  accresciuto  le 
difìGcoltà.  Laonde  arvenne,  che  malgrado  tutta  la  di- 
ligenza che  si  usava,  appena  che  si  fossero  potute 
procurar  le  vettovaglie  pel  logorar  giornaliero  dell'  e- 
sercito,  non  che  per  far  riposte,  acciocché  potesse 
procedere  più  oltre.  Addi  quindici  non  si  avevano  in 
canova  provvisioni  che  per  quattro  giorni,  e  dieci 
battelli  nell'Hudson. 

Molto,  ed  acerbamente  fu  biasimato  Burgojne  per 
causa  degl'  indugj  operati  prima  pel  passaggio  pei  de- 
serti del  Forte  Anna,  e  poscia  per  la  difGcoltà  delle 
vettovaglie  nelle  stanze  del  Forte  Edoardo.  Allegaro- 
no,  che  invece  di  andarsi  ad  intricare  in  quei  deserti 
avrebbe  dovuto,  dopo  occupato  Skeenesborough,  e 
sbaragliato  tutto  l'esercito  nemico ,  ritornarsene  rat- 
tamente pel  Wood-creek  a  Ticondcroga  ;  di  là  im- 
barcar di  nuovo  le  genti  sul  lago  Giorgio ,  procedere 
al  Forte  di  questo  nome,  e,  presolo,  incamminarsi 
spedilo  e  pronto  per  lo  stradone  carrozzabile  al  Forte 
Edoardo.  Sarebbonsi,  opinarono ,  in  tal  modo  preci- 
pitali gì' indugj,  i  quali,  se  riuscirono  pregiudiziali 
all'esercito  britannico,  furono  di  altrettanto  vantag- 
gio cagione  agli  Americani.  Sarebbesi,  continuarono, 
l'esercito  insignorito  di  Albania,  prima  che  i  nemici 
avessero  potuto  raccorrò  il  fiato.  Si  giustificava  però 
Burgoyne  con  dire,  che  l'indietreggiare  in  mezzo  al 
corso  della  vittoria  avrebbe  scemato  l'animo  a'  suoi, 
e  datone  ai  nemici;  che  questi  avrebbero  fatto  testa 
nel  Forte  Giorgio,  ed  intanto  rotto  la  strada  per  al 
Forte  Edoardo 5  che  passando,  come  fece,  per  le  so- 
litudini del  Forte  Anna,  oltreché  ti  avvezzarono  i  sol- 
dati alla  guerra  intricata  delle  selve,  si  obbligarono 
i  nemici  a  votar  di    piano    il   Forlc    Giorgio,  e  che 
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arendo  già  una  strada  aperta,  si  doveva  sperare,  non  1777 
guasterebbero  quell'altra,  di  cui  si  tratta  j  che  le  na- 
vi, che  si  sarebbero  dovute  usare  pel  trasporto  delle 
genti  sopra  il  lago  Giorgio,  si  erano  potute  adope- 
rare pel  trasporto  delle  bagaglie,  armi  e  munizioni. 
Mostrava  finalmente,  che  1'  avere  anteposta  la  via  sulla 
sinistra  a  quella  sulla  dritta  pel  Iago  Giorgio,  gli  ave- 
va fatto  abilità  di  mandare  a  mano  stanca  un  buon 
polso  di  genti  sotto  gli  ordini  del  generale  Reidesel, 
perchò  tenessero  in  gelosia  il  Connecticut,  e  tutta  la 
contrada  di  Vermont. 

Quale  di  questo  sia  la  verità ,  Schuyler  molto  ac- 
conciamente si  giovò  di  tali  soprastamenti.  Già  alcuni 
colonnelli  di  stanziali  erano  da  PeekVhill  arrivati  al 
campo,  e  le  milizie  della  JN uova-Inghilterra,  quantun- 
que corresse  a  quei  dì  la  stagione  delle  messi,  stor- 
meggiavano  da  ogni  parte,  ed  andavano  a  congiuo- 
gersi  coir  esercito  principale  j  in  guisa  che,  se  questi 
non  era  ancora  abile  ad  offendere,  poteva  almeno 
sperare,  occupati  i  luoghi  forti,  di  difendersi  conve- 
nevolmente. 

In  questo  mezzo  ebbe  Burgoyne  le  novelle,  che  il 
colonnello  Saint-Leger  colle  sue  genti  d'ordinanza, 
ed  una  buona  torma  d' Indiani  per  la  via  del  lago 
Oneida  era  venuto  da  Oswegq  nella  contrada  dei  Moac- 
chi,  e  che  di  già  oppugnava  il  Forte  Stanwix.  Prese 
tosto  speranza,  che  gli  si  potesse  aprir  la  strada  a 
qualche  buon  successo.  Perchè,  se  l'esercito  ameri- 
cano, che  lo  fronteggiava,  corresse  su  pel  fiume  Mo- 
acco  per  andar  in  soccorso  del  Forte,  in  tal  caso  ri- 
maneva agl'Inglesi  aperto  l'adito  sino  ad  Albania,  e  si 
otteneva  il  finale  intento.  Oltredichè,  se  Saint-Leger 
ne  andasse  colla  vittoria,  le  genti  americane  trovale 
si  sarebbero  Ira  due  eserciti  xegj ,  quello  di  Saiut-Legcr 
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''7  (la  testa j  e  quello  di  Burgojoe   da  coda.    Se  per  lo 
contrario    i   repubblicani  si    consigliassero,  abbando- 
nato il  presidio  del  Forte  Slanvvix   alle   sue    proprie, 
forze ,  di  ritirarsi  in  Albania,  io  questo  Secondo  caso, 
tutta  la  contrada  dei  Moacchi  sarebbe  venijita  in  pos- 
ter degl'Inglesi,  e  questi  avrebbero  frittola  congiun- 
zione loro  colle  genti  del  Saint-Leger.  Ingrossato  al-, 
lora  l'esercito,  e   vettovagliato  dai  Moacchi   avrebbe,- 
facilmente   potuto  procedere  più  oltre.   Dal  che  do-», 
veva  nascere,    o    che   il   nemico    combatterebbe   una 
battaglia  campale,  e  non  si  dubitava    della   vittoria J, 
O  «arebbesi  grado  grado  ritratto    a  luoghi  più  bassi, 
ed  in  questo  modo  gì' Inglesi  si  sarebbero   fatti    pa-> 
droni  della  città  di  Albania.  Ma  se  il  disegno  di  spin- 
gersi avanti  era  molto  opportuno,  non  era  meno  pieno, 
di  difficoltà  pel  difetto  delle  vettovaglie.    Il  qual  di-, 
fetto  sarebbe  anche  diventato  maggiore  in  proporzio-»^ 
ne  che  l'esercito  si  allontanerebbe  dai  laghi,  dai  quali 
esse  vettovaglie  si  traevano.   Avrebbersi  di  vantaggioj 
dorate  far  venire  con  grosse  scorte,  ed  ordinar  una> 
lunga  tela  di  guardie  per  preservarle  dai  subiti  assalti 
del  nemico.  La  qual  cosa  non  si  poteva  ottenere  sen- 
za assottigliar  con  evidente  pericolo  l'esercito  già  di» 
per  sé  stesso  non    troppo    gagliardo.  Voltò  adunque» 
Burgoyne  il  pensiero   a  far    procaccio    di    veltovaglitì 
in  altro  modo,  senza  del  che  il  disegno  non  si  pò-: 
teva  a  patto  nessuno  mandar  ad  effetto.  Sapeva  egli^ 
che  ì  nemici   avevano  ammassalo  una    gran  quantità 
di  biade  e  di  grascie ,  siccome  pure  un  notabile  car- 
reggio ad  una  Terra  chiamala    Benninglon^  posta  tra 
i  due  rami,  che  poscia  uniti  formano  il  fiume  Hosick, 
Giace  ella  a  venti  miglia  distante  dal  fiume  del  Nort. 
Quivi  si  conducevano  altresì  grossi  branchi  per    uso 
del  campo  repubblicano,  i  quali  venivano  dalla  Nuova- 
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lughlllerra  per  le  parti  superiori  tiri  Conneclicut ,  1777 
e  poscia  perle  contrade  dei  Vermont.  DaBeuningtOQ 
si  mandavano  secondo  il  bisogno  alle  diverse  parti 
dell'  esercito.  La  Terra  poi  era  guardata  soltanto  da 
alcune  bande  di  milizie  di  numero  incerto j  imper- 
ciocché,  ora  andavano  ora  venivano,  secondo  che  la 
propria  volontà  loro  le  aggirava.  Sebbene  la  distanza 
dal  campo  di  Burgojae  a  Bennington  fosse  di  cen- 
cinquanta  miglia,  ciò  non  di  meno  considerato,  che 
il  paese  air  intorno  ,  il  quale  Reidcsel  già  aveva  ca- 
valcato, si  era  dimostrato  anzi  quieto  che  no,  e  be- 
ne inclinato  all'obbedienza,  spinto  eziandio  da  una 
insuperabile  necessità,  ed  avidissimo  di  gloria,  non 
disperò  il  capitano  britannico  di  potere  con  una  im- 
provvisa correrìa  arrivare  a  Bennington ,  sorprender- 
vi,  e  portar  via  snl  carreggio  del  nemico  le  moni- 
zioni. Falta  la  risoluzione,  ne  fu  data  la  cura  al  luo- 
gotenente colonnello  Baum,  uno  de' più  riputati  ca- 
pitani tedeschi^  che  si  avesse  1' esercito,  e  molto  ca- 
pace in  questa  maniera  di  guerreggiare,  scorrazzando 
il  paese  nemico.  Lo  accompagnarono  alia  fazione  da 
cinquecento  soldati,  dugento  uomini  d'armi  a  piedi 
Reidesel,  i  corridori  del  Frazer,  i  volontari  del  Ca- 
nada, una  parte  dei  provinciali  molto  pratichi  dei 
luoghi,  che  seguivano  le  bandiere  britanniche,  e  bea 
cento  Indiani.  Seguitavano  due  pezzi  d' artiglierie  da 
campo.  Nei  medesimo  tempo  il  luogotenente  colon- 
nello Breyman  col  suo  reggimento  di  Brunswicchesi 
andò  a  pigliar  gli  alloggiamenti  più  sotto  verso  Bea- 
iiingloii  sul  Battcn-hill,a  fine  di  essere  in  grado  di 
soccorrcrCj  ove  d  uopo  fosse,  a  Baum.  Le  instruzio- 
ni,  che  questi  ebbe  da  Burgoyne,  erano  molto  ac- 
comodate; usasse  grandissima  cautela  nel  pigliar  i 
posti-,  fcicesse  diligeutemeute  esplorare  la  contrada  da- 
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?777  gl'Io^isQ»  verso  l' Olter-creek  ed  il  fiume  del  Con* 
necticut.  Non  lasciasse  scorrazzar  gli  uomini  d'armi, 
ma  sempre  gli  tenesse  raccolti  j  facesse  marciar  gii 
armati  alla  leggiera  da  fronte  ed  alla  coda,  per  non 
dar  dentro  agli  agguati;  non  tentasse  zuffe  dubbie*,  se 
il  nemico  gli  venisse  all'incontro  molto  grosso,  pi- 
gliasse un  buon  posto,  e  vi  si  fortificasse;  desse  voce, 
che  tutto  1'  esercito  voleva  passare  nel  Connecticut; 
in  fine  venisse  a  ricongiungersi  con  esso  lui  in  Al- 
bania. Per  dar  poi  gelosia  all'esercito  nemico,  e  te- 
nerlo a  bada  durante  la  fazione,  Burgoyne  mosse  tutto 
r  esercito  all'  ingiù  sulla  sinistra  riva  dell'  Hudson,  ed 
andò  a  por  gli  alloggiamenti  di  rincontro  a  Saratoga. 
Fatto  anche  un  ponte  di  foderi,  fé'  passare  a  questa 
Terra  le  genti  più  spedite,  e  faceva  le  viste,  come  se 
tatto  V  esercito  valicar  dovesse  per  andare  ad  affron- 
tar il  nemico  ,  che  stava  tuttavia  nel  suo  campo  di 
5lill-watex'. 

Ordito,  nel  modo  che  abbiam  detto,  il  disegno, 
procedeva  Baum  con  eguali  prestezza  e  cautela  ad 
eseguirlo.  Incontrava  a  prima  giunta  una  masnada  ne- 
mica, che  faceva  la  scorta  ad  un  branco  j  ed  a  certa 
quantità  di  munizioni.  GÌ'  intraprendeva ,  e  mandava 
al  campo.  Ora  quivi  incominciò  a  manifestarsi  quella 
mala  fortuna,  che  già  tanto  aveva  ritardalo  l'esercito 
reale.  Tal  era  la  mancanza  delle  bestie  da  tiro  e  da 
soma,  e  tanto  si  trovarono  pei  cattivi  tempi  sdruc- 
ciolenti  e  rotte  le  strade,  rhe  Baum  non  potette,  se 
non  nolic  lenlamcnte  procedere  verso  il  luogo,  al 
quale  ;.'  avvi  va.  Ebbe  perciò  il  nemico,  che  stava  at- 
tento in  Beuuinglon  ,  tostano  avviso  del  suo  arrivare. 
Comandava  in  questa  Terra  il  colonnello  Starke  testé 
arrivatovi  colle  bande  paesane,  che  aveva  messo  in- 
terne nel  Nuovo-Hampshire.    Mandò   rattamente  dir 
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cendo  a  Warner,  il  quale  col  suo  reggimento,  dopo  la  ^777 
rotta  di  Hubbardton,  era  venuto  ad  alloggiare  in  Man- 
chester, venisse  a  ragglugnerlo.  Tutte  queste  genti  con 
alcune  milizie  dei  contorni  sommavano  a  circa  due 
migliaia  di  soldati.  Udito,  che  il  nemico  si  avvicina- 
va, aveva  Slarke  spedito  avanti  a  sopravvedere  il  co- 
lonnello Gregg ,  credendo  dapprima,  fosse  solamente 
una  torma  d' Indiani  che  corresse  il  paese.  Ma  veda* 
lo,  ch'erano  gli  stanziali,  si  ritirava  agli  alloggiamenti 
principali  di  Bennington.  Baum,  avendo  avuto  lingua, 
che  il  nemico  era  tanto  forte,  che  stato  sarebbe  te- 
merario consiglio  l'assaltarlo,  mandò  tostamente  a 
Breyman ,  informandolo  del  pericolo ,  e  corresse  in 
aiuto.  Egli  intanto  pigliato  un  forte  posto  presso 
Santcoick-mills  sulle  rive  del  Wallon-creek,  o  sia  Rivo 
delle  valli  a  quattro  miglia  distante  d^  Bennington, 
si  affortificava.  Ma  Starke,  volendo  prevenir  la  con- 
giunzione della  squadra  di  Breyman ,  si  determinò  ad 
assaltarlo.  Trasse  per  tanto  le  sue  genti  fuori  di  Ben- 
nington la  mattina  dei  sedici  d'agosto;  le  divideva 
in  parecchie  schiere,  perchè  accerchiassero  ed  assa- 
lissero da  tutte  le  parti  gli  alloggiamenti  di  Baum. 
Mentre  eseguivano  i  comandamenti  del  capitano ,  e 
già  erano  pervenute  a  veggente  del  nemico  ,  questi  si 
persuadeva  tuttora,  fossero  leali,  che  venissero  in  soc- 
corso svLOj  essendoché  vi  erano  con  Baum  molti  fuo- 
rusciti, i  quali  operavano  in  modo,  ch'egli  più  uso 
a  far  le  guerre,  che  a  queste  aggirandole  civili  pre- 
stasse fede  alle  solite  baie  e  vane  credenze  loro.  Ma 
accortosi  finalmente  dell'  errore  si  difendeva  molto  ga- 
gliardamente. Tal  era  però  la  foga  ed  il  numero  de- 
gli Americani,  che  non  potette  lungamente  sostener- 
gli, e  già,  superati  lutti  gli  ostacoli,  e  presi  i  due 
caaaoni ,  entravano  da  ogni  parte  negli  alloggiamei^i. 


■.•as 
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'777  Gl'InJiaai,  I  Canadesi,  eJ  i  corridori  inglesi  spuicz- 
zando  qua  e  là,  come  meglio  veniva  loro,  s' inselva- 
rono. Solo  gli  uomini  d'  armi  tedeschi  ostinati  si  at- 
testarono, e  fieramente  menavano  le  mani.  Venute  lor 
meno  le  munizioni,  fatto  un  puntone,  Baum  il  primo^ 
si  misero  a  tracollo  a  furia  di  spadate,  dov^era  mag- 
giore la  pesta  dei  repubblicani.  Ma  invano  si  affati- 
cavano, oppressi  tosto  dalla  moltitudine  de'  nemici. 
Molti  rimasero  uccisi^  i  sopravviventi,  tra  i  quali  lo 
atesso  Baum  gravemeulu  ferito,  si  arresero  a  prigio- 
nieri di  guerra. 

Intanto  Breyman  si  era  mosso  verso  Bennington  in 
soccorso  de'&uoiy£d  avvengadiochè  fosse  partito  m.olto 
per  tempo  ia  mattina  dei  quindici,  cbe  avesse  mar- 
ciato senza  mai  ristarsi,  e  la  distanza  non  fosse  oltre 
le  ventiquattro  miglia,  ciò  non  di  meno  tanti  e  sì 
gravi  furono  grimpedimenti,  che  incontrò  per  causa 
della  malvagità  della  strade,  reiidute  ancor  più  dif- 
fìcili dalle  continue  piogge  ,  dalla  scarsezza  dei  ca- 
valli, e  dal  traino  delle  artiglierie  ,  cbe  stelle  un  pezzo 
a  potere  sfangare  ,  e  non  potette  arrivare  presso  il 
campo  di  Baum,  se  non  dopo  che  la  fortuna  s'era 
già  del  tutto  inclinata  a  favor  degli  Americani.  S'ag- 
giunse ,  che  non  ebbe  avviso  a  tempo,  che  già  si  com- 
Latlesse ,  ed  allora  solamente  ebbe  le  novelle  dell'  e- 
▼eulo  della  battaglia,  quando  i  fuggiaschi  gliele  ri- 
portarono. Giugneva  alle  quattro  dopo  mezzodì  agli 
alloggiamenti  di  Baum,  dove  in  luogo  degli  amici  , 
che  il  ricevessero,  trovò  i  nemici,  che  lo  assaltarono. 
Malgrado  la  stanchezza  de' suoi,  si  difendette  molto 
risolutanieutw.  E  siccome  molti  fra  le  milizie  provin- 
ciali si  eran  recati  in  sul!' abbottinare ,  le  cose  an- 
davano molto  strette,  e  si  correva  pericolo,  non  acqui- 
stale Dreymau  quello  ^  che  aveva  pcidutu  Baum.  Già 
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aveva  caccialo  i  repubblicani  da  parecchj  posti,  che  1777 
pigliati  avevano  sui  colli,  ed  aspramente  serrava  il 
nemico,  che  malagevolmente  teneva  la  puntaglia.  Ma 
non  corrisposero  a  questi  primi  principi  gli  altri  suc- 
cessi: poiché  sopraggiiinse  in  questo  punto  Warner 
col  suo  reggimento  di  stanziali,  che,  con  gran  furia 
premendo  addosso  agi'  Inglesi  ed  ai  Tedeschi  incal- 
zanti, rinfrescava  la  battaglia  più  feroce  che  prima; 
e  le  milizie,  che  ritornavano  dalla  busca,  sentito  il 
romore,  si  rannodavano.  Stette  gran  pezza  ,  e  sino 
all'imbrunire  dubbia  la  vittoria,  combattendo  in  fa- 
vore degli  uni  il  valore  e  la  disciplina,  in  favore  degli 
altri  il  numero  ed  il  furore.  Finalmente  i  soldati  di 
Breyman  sopraffatti  dalla  folla  dei  nemici,  consumate 
tutte  le  munizioni  ,  e  perdute  due  bocche  da  fuoco, 
che  con  incredibile  fatica  avevano  condotte,  comin- 
ciarono a  barellare,  poscia  a  piegare.  Abbandonato 
finalmente  del  tutto  il  campo  di  battaglia,  e  lasciate 
in  sulla  furia  del  partire  in  poter  dei  vincitore  tutte 
le  bagaglio,  un  migliaio  di  archibusi ,  e  da  novecento 
armi  bianche,  usarono  la  oscurità  della  notte  per  ri- 
tirarsi. Perdettero  i  reali  in  questi  due  fatti  sette- 
cento soldati,  la  maggior  parte  prigionieri,  forse  du- 
gento  uccisi.  La  perdita  dei  repubblicani  fu  di  poca 
importanza.  Il  congresso  rendè  pubbliche  grazie  al 
colonnello  Starke  ed  alle  milizie,  che  combattettero 
in  queste  giornate.  Starke  fu  eletto  a  brigadier  ge- 
nerale. 

Dalla  parte  dei  Moacchi  le  cose  inglesi  succedevano 
sulle  prime  assai  prosperamente.  Aveva  il  colonnello 
Saint-Leger  posto  il  campo  sotto  le  mura  del  Forte 
Stanwix  agli  tre  d'agosto.  Guidava  da  ottocento  no-  :jì 

mini  tra  Inglesi ,  lanzi  ,  Canadesi    e  leali  americani.  ' 

Seguivano  una  moltitudine  d'Indiani    colle   femmine 
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1777  loro,  e  con   molla  ragazzaglia,  vaghi  più    dell'ucci- 
dere e  dell' abbottinare,  che    dell'assediare  Fortezze. 
Falla  la  chiamata  al  colonnello  Gausevoort,  rispon- 
deva questi ,  volersi  difendere  sino  allo    stremo.  Ve- 
dute queste  cose,  e  conoscendo  benissimo,  di  quanta 
importanza  fosse  il  manteuer  quel  Forte   nell'  obbe- 
dienza della    lega,   il    generale   Harkimer,   uomo  di 
grande  autorità  nella  contea  di  Trjon  ,    aveva    fallo 
un'accolta  di  soldati  di  milizia,  e  marciava  spedita- 
mente in  soccorso  del  Gausevoort.  Mandavagli  dicendo 
dal  suo  campo    di  Erisca,    distante  a  sei  miglia  dal 
Forte,  che  gli  sei  si   sarebbe   spinto    avanti,  e  fatto 
ogni  sforzo  per  congiungersi  col  presidio.   Gausevoort 
commetteva    al    luogotenente  colonnello  Willet,    sal- 
tasse  fuori    per    assaltar  gli  alloggiamenti    inglesi ,   e 
ciò  per  dar  favore  al  tentativo  dell'  Harkimer.  Ma  il 
capitano  inglese  accorgendosi  di  quanto  pericolo  fosse 
l'aspettare  l'inimico  negli  alloggiamenti,  e  massima- 
mente conoscendo  ,  quanto  gl'Indiani  fossero  più  atti 
all'  offendere  che  al  difendersi ,  mandava  ad  incontrar 
le  genti  americane    il    colonnello    Giovanni   Johnson 
con  una  parte  dei   regolari  e   cogl' Indiani.  Marciava 
Harkimer  molto  negligentemente  senza  mandare  avanti 
speculatori  né  feritori  alla  leggiera  sui  fianchi^   cosa 
che  dee  far  maraviglia  ,  non  potendo  essergli  nascoso» 
quanto  il  paese  fosse  atto  alle  insidie,  e  quanto  gli 
Indiani  fossero  destri  a  scorrere  in  masnade ,   a  dar 
gangheri ,  ed  a  porre  agguati.  Fu  loro  invero  offerta 
]a  occasione  di  far  una  celata ,  dalla  quale  nacque  il 
quasi  totale  eccidio  delle  genti  dell'  Harkimer.  S'  ap- 
piattarono gì'  Indiani   con  alcuni  regolari  nelle  selve 
vicine  alla  strada ,  per  la  quale  quelle  camminavano, 
e  tostochò  furono  oltrepassate,  saltaron  fuori  con  molla 
furia,  e  le  soprassalirooo  alle  spalle,   mentre  che  a 
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tutt'  altro  pensavano  fuori  che  a  questo.  Fatte  le  prime  i^'Jf 
scariche  cogli  archibusi ,  si  avventarono  gì'  Indiani 
coi  coltelli,  e  con  molta  crudeltà  ammazzarono  i  con* 
trastanti  e  gli  arrendentisi.  Gli  Americani  ginnti  in 
tal  modo  alla  schiaccia  si  disordinarono.  La  strage 
fu  grande  j  e  V  orribile  presenza  dei  Barbari  accre- 
sceva terrore  alla  cosa.  1  repubblicani  oppressi  da  si 
subita  rovina  si  riebbero  per  altro  finalmente,  e,  fatto 
un  puntone,  riuscirono  ad  un  luogo  forte  ,  nel  quale 
attestati  si  difendevano.  Nonostante  sarebbero  stati 
dal  numero  e  dalla  furia  del  nemico  sopraffatti  ,  se 
non  che ,  avuto  questi  avviso  dell'  improvviso  assalto 
dato  al  campo  dal  Willet ,  si  ritirò.  Morirono  da 
quattrocento  Americani,  tra  i  quali  lo  slesso  Harki- 
mer  e  molti  uomini  d'autorità  nella  provincia,  eoa 
parecchj  che  tenevano  i  principali  maestrati.  La  qual 
cosa  die  speranza  ai  reali  ,  che  si  sarebbe  di  breve 
spenta  la  ribellione.  La  vittoria  però  non  fu  sensa 
sangue  dalla  parte  loro.  Alcuni  fra  i  regolari  mori» 
rono.  Degl'  Indiani  mancarono  da  sessanta  tra  morti 
e  feriti,  tra  i  quali  parecchj  caporioni  e  guerrieri  più 
riputati.  E  pare  eziandio  ,  che  nel  calore  e  nell'  in- 
viluppamento  della  mischia  alcuni  Indiani  siano  stati 
feriti  dai  regolari  del  Johnson.  Perilchè  questa  gente 
indisciplinata  ed  intrattabile  ,  pronta  al  sospetto  ,  e 
feroce  di  natura  ,  né  avvezza  a  trovare  sì  duri  in- 
contri, s'inritrosì,  ed  inferocì  di  vantaggio.  Quindi 
èj  che  fecero  prima  con  bestiale  immanità  un' orri-* 
bile  beccherìa  de' prigionieri,  e  poi  diffidantisi  e  re-» 
nitenti ^  ai  comandamenti  dei  Capi  non  obbedivano^ 
sicché  più  ingombro  recavano  e  pericolo  ,  che  forza 
€  sicurezza  all'  esercito. 

Intanto  Willet  saltato  fuori  dal  Forte  aveva  assa- 
lito con  eguali  industria  e  valore  gl'Inglesi  negli  al- 
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'777  logglamenli  loro,  ed  a  prima  giunta  molti  ne  uccise, 
altri  cacciò  nelle  selve  ,  alcuni  nel  fiume.  Ma  solo 
essendo  venuto  per  far  diversione  in  favore  J' Harki- 
mer ,  ottenuto  T  intento,  si  ritrasse  di  nuovo  alle 
mura,  portando  seco  a  trionfo  caldaie,  coltrici,  mo- 
schetti, pelli  dì  fiere  ed  altri  arnesi ,  o  neccssarj  al- 
l'uso  della  guerra,  o  tenuti  cari  dagl'Indiani.  Vol- 
lero i  nemici  tagliargli  il  ritorno  al  Forte,  e  fecero 
un'imboscata.  Ma  egli,  che  stava  vigilante,  gli  com- 
Lallè,  e  fc' star  lontani  a  furia  dì  archibusate  e  di 
cannonate  a  scaglia.  Arrivò  dentro  sano  e  salvo  con 
lutti  i  suoi  j  e  per  trofeo  ammontò  le  armi  e  le  ba- 
gaglie  conquistate  sotto  lo  stendardo  americano,  che 
sventolava  sulle  creste  della  Fortezza,  Poco  dopo  lento 
con  un  altro  compagno,  chiamato  Stockewell  felice- 
mente un'  assai  più  pericolosa  fazione.  Passarono  di 
notte  tempo  per  gli  alloggiamenti  del  nemico,  e  non 
rimanendosi  al  gravo  pericolo  che  correvano,  nò  alla 
crudeltà  dei  selvaggi ,  riuscirono  alla  larga.  Nascon- 
dendosi secondo  il  bisogno  nelle  profonde  selve  e  nelle 
paludi  corsero  il  paese  per  levare  genti  in  aiuto  del 
Forte;  azione  magnanima,  e  da  non  esser  mai  senza 
molta  lode  ricordala. 

11  colonnello  Saint-IiCger,  volendo  usare  la  vittoria 
avuta  suir  Harkimcr,  sotto  speranza  che  ne  fosse  la 
gucrnigione  sbigottita,  intimò  la  resa  al  comandante 
del  Forte,  prima  con  parole  per  mezzo  del  colonnello 
Bullcr,  poscia  per  iscriltura.  Parlò  della  totale  dislru- 
zionc  degli  amici  loro,  dell' impossibilità  all'ottener 
soccorso,  della  disperazion  delle  cose.  Aggiunse,  che 
Burgoyne,  superale  e  disperse  tutte  le  genti  ameri- 
cane, stava  ora  in  Albania  ricevendo  le  promesse  di 
soggezione  e  di  fedeltà  dei  popoli  circonvicini.  Molto 
magnificò  e  lo  proprie  forze,  e    quelle  di  Burgoyue 
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Annunziò,  die,  se  venissero  a  patti,  sarebbero  verso  1777 
il  presidio  tutti  quei  modi  usati,  coi  quali  sogllonsi 
dalle  civili  nazioni  trattare  i  vinti.  Ma,  se  si  volesse 
in  una  ostinata  ed  inutile  difesa  persistere,  sarebbero 
non  solo  i  soldati  del  presidio  diventati  vittima  alla 
bestiai  rabbia  degl'Indiani,  che  già  a  mala  pena  po- 
teva frenare  5  ma  ancora  ogni  anima  vivente,  o  uomi- 
ni,  o  donne,  o  vecchi,  o  fanciulli,  o  infermi,  o  sani 
che  si  fossero,  stati  sarebbero  senza  alcuna  compas- 
sione scarpellati  e  morti. 

Rispose  gravemente,  e  con  molta  costanza  Gause- 
voort,  che  gli  Stati  Uniti  d'America  dato  gli  avevano 
in  guardia  la  Fortezza  di  Schuyler-  che  ad  ogni  ri- 
schio, e  sino  all'estremo  spirito  intendeva  egli  di  vo- 
lerla difendere*,  e  che  non  aveva  mai  creduto,  né  cre- 
deva dovere  stare,  né  curarsi  agli  effetti ,  che  nascer  " 
potessero  dall'  adempimento  del  suo  dovere.  Aveva 
benissimo  conosciuto,  che  se  il  capitano  inglese  avesse 
avuto  forze  sufficienti,  avrebbe  o  fatto  una  modesta 
chiamata,  od  assaltato  il  Forte  senza  intrattenersi  a 
fare  una  sì  bizzarra  braverìa. 

-'i  L'Inglese  vedendo,  che  le  insidie  e  le  minacce  erano 
state  senza  frutto,  volse  tutti  i  suol  pensieri  alla  op- 
pugnazione. Ma  poco  stante  si  accorse,  che  11  Forte 
era  e  meglio  munito,  e  meglio  difeso  di  quanto  si 
era  persuaso.  Sperimencò  altresì ,  che  le  sue  artiglie- 
rie non  eran  di  tal  portata  a  poter  fare  notabile  danno 
da  una  certa  distanza.  Perciò  pigliò  H  partito  di  av- 
vicinarsi colle  trincee  al  Forte,  sicché  le  artiglierie 
far  potessero  sufficiente  passata^  ed  in  questo  proce- 
deva con  grandissima  diligenza.  Intanto  gl'Indiani  e 
per  le  pei  dite  fatte,  e  per  esser  caduti  dalle  speranze 
del  depredale^  ogni  dì  diventavano  più  rotti,  plìi  pre- 
cipitosi e  più  molesti.  Ad  ogni  piò    sospinto  minac- 


4a  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1777  davano  di  rubare,  e  poi  di  BDdarsene.  Vennero  irt 
questo  mentre  le  novelle  al  campo,  che  Arnold  si  av- 
vicinava potenle  dì  numero,  e  con  grandissima  cele- 
rità. Il  vero  si  era,  che  Schnyler^  udito,  che  si  com- 
batteva il  Forte  del  suo  nome,  aveva  spedilo  Arnold 
in  soccorso  con  una  brigata  di  stanziali  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Learned ,  al  quale  si  accostaron  poi 
mille  armati  alla  leggiera  mandati  da  Gates.  Proce- 
deva Arnold  colla  consueta  audacia  e  celerità  alla  fa- 
zione,  salendo  per  le  rive  del  Gume  Moacco.  Giunto 
a  mezza  strada,  avendo  avuto  avviso,  che  il  Gause- 
voort  era  molto  stretto  dal  nemico  ,  e  sapendo  che 
ninna  cosa  tanto  nuoce  al  tempo,  quanto  il  tempo, 
lasciate  indietro  le  genti  di  grave  armatura,  con  no- 
vecento dei  più  lesti  corse  più  che  di  passo  al  Forte. 
•  Ebbero  tosto  gl'Indiani,  che  stavano  di  continuo  cogli 
orecchi  levali,  intenzione  della  cosa,  sia  dai  loro, 
sia  dalle  spie  mandate  avanti  a  bello  studio  dall'  Ar- 
nold ,  che  molto  la  magnificavano.  Al  nome  d'Arnold, 
e  nella  tempera,  in  cui  già  si  trovavano,  se  si  sgo- 
mentassero ,  nissuno  il  domandi.  Sopraggiunse  loro 
addosso  quell'altra  novella,  forse  per  l'affare  di  Ben- 
nington,  che  Burgoyne  con  tutto  1' esercito  era  stato 
tagliato  a  pezzi.  Non  isteltero  più  a  soprastare.  Si 
levarono  a  rotta  per  andarsene.  S'  affaticarono  Saint. 
Leger  e  Johnson  molto  per  incoraggiarli  e  Iratteoerglij 
ora  dicendo,  che  gli  avrebbero  condotti  eglino  stessi 
alla  battaglia  in  compagnia  delle  migliori  genti  loro  ^ 
che  scegliessero  essi  medesimi  il  luogo  del  combat- 
tere", che  ordinassero  le  mosse,  come  meglio  piacesse 
e  paresse  loro.  In  ultimo  chiamò  Saint-Lcger  a  par- 
lamento i  Capi  loro,  sperando  che  per  l'autorità  di 
questi,  e  per  quella  di  Johnson,  del  Claws,  e  del 
Ballar  sopraatendeuti  «ille  cose  indiane  da  parie  del 
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Rfl,  si  sarebbero  potuti  trattenere.  Ma  mentre  deli-  '777 
beravano,  gli  altri  sbiettavano.  Pochi  rimasero,  e  mì- 
naccìavaii  di  peggio,  se  non  si  levava  il  campo.  Do- 
vettero gl'Inglesi  cedere  alla  fortuna.  Il  dì  2*ì  agosto 
levarono  T  assedio,  ritirandosi  verso  il  lago  Oneida. 
Le  tende,  le  munizioni ,  le  artiglierie  vennero  in  po- 
ter della  guernigione,  la  quale  uscita  dal  Forte  die 
loro  alla  coda  con  grave  danno.  Ma  maggior  pericolo 
sovrastava  loro  da  parte  dei  feroci  alleati,  che  non 
da  quella  de'  repubblicani.  Mettevano  gì'  Indiani  du- 
rante la  ritirala,  o  per  me' dire  la  fuga,  a  bottino 
le  provvisioni  dell'esercito  e  le  robe  dei  soldati  e  de- 
gli uffiziali.  Nò  contenti  a  questo  scannavano  collo 
proprie  baionette  gli  sbrancati.  Noa  si  potrebbe  con 
degne  parole  descrivere  la  miserabilità  di  questa  rotta, 
il  danno,  lo  squallore  e  lo  spavento  delle  genti  regie. 
Arrivarono  finalmente  sul  lago,  dove  trovarono  con- 
forto e  riposo.  Saint-Leger  se  ne  tornò  a  Monreale» 
e  poscia  a  Ticonderoga  per  andarsi  a  congiungere  con 
Burgoyne.  Arnold  arrivò  al  Forte  due  di  dopo,  che 
era  stato  sciolto  l'assedio.  Quivi  gli  abbracciamenti 
e  le  allegrezze  per  la  ricuperata  libertà,  e  per  l'ot- 
tenuta vittoria  furon  senza  fine  tra  i  soldati  del  pre- 
sidio e  quei  del  soccorso. 

Pei  fatti  di  Bennington  e  del  Forte  Schuyler  par- 
ve, che  la  fortuna  cominciasse  a  risguardare  con  lieto 
occhio  le  cose  dell'America-  e  siccome  riuscirono 
inaspettati  ai  repubblicani ,  poiché  in  lutto  il  corso  di 
questa  guerra  canadese,  dopo  l'infelice  morte  di  Mon- 
gommery,  nulla,  che  male  non  fosse,  era  loro  acca- 
duto, così  diedero  loro  molto  animo,  e  da  impauriti 
e  sfiducciati  eh' erano  j  diventarono  baldanzosi  e  con- 
fidentissimi. Gl'Inglesi  per  lo  contrario  ne  ricevettero 
grandissima   perturbazione,  e  mollo    rimettettero   di 


/f4  DELLA  GUERRA  AMlìRICANA 

'777  q'iclla  speranza  e  di  quell'ardire,  che  ai  primi  fa*'^ 
vorevoli  riguardi  delia  fortuna  concelli  avevano.  Quindi 
cambipssi  affulto  l' espello  delle  cose*  e  quell'eser- 
cito, eh'  era  stalo  cagione  di  terrore  ai  repubblicani, 
pareva  ora  a  questi  che  avesse  frappoco  a  diventare 
preda  alle  genti  loro.  L'  affare  di  Bennington  special- 
mente aveva  spirato  grandissima  fiducia  in  sé  slesse 
alle  bande  paesane*  poiché  non  solo  avevano  com- 
battuto, ma  sbaragliato  e  vinto  !e  genti  ordinate  del 
Re,  o  inglesi,  o  tedesche  che  si  fossero.  Quindi  non 
si  tenevano  da  meno  che  i  reggimenti  d'ordinanza  ; 
e  questi  dal  canto  loro,  per  non  ìscomparire,  ogni 
diligenza  ed  ogni  maggiore  sforzo  facevano  per  man- 
tenere la  opinione  dell'antica  superiorità  sopra  le  mi- 
lizie. Venuta  poi  meno  a  Bnrgoyne  la  speranza  di 
poter  ottenere  le  vettovaglie  di  Bennington,  di  nuovo 
si  trovava  per  la  carestia  in  grandissime  difficoltà.  Ma 
i  prosperi  successi  avuti  dagli  Americani  sotto  le  mura 
del  Forte  Schuyler ,  oltre  l'aver  inanimalo  le  mili- 
zie, aveva  anche  questo  altro  effetto  operato,  che  li- 
berati dal  timore  di  un'  invasione,  nel  paese  de'Moac- 
chi,  poteltero  tulle  le  forze  loro  raccorre  sulle  vive 
dell'Hudson  contro  l'esercito  di  Burgoyne.  Quindi 
era,  che  i  popoli  si  levavano  a  romore  in  tutta  la 
contrada,  e,  prese  le  armi,  correvano  al  campo.  A 
ciò  eziandio  dava  occasione  l'  essere  a  quei  dì  ter- 
minate le  bisogne  delle  messi,  e  d'incentivo  l'esser 
arrivato  all'esercito  il  generale  Gates,  perchè  ne  pi- 
gliasse in  luogo  di  Schuyler  il  governo.  Era  Gates  sa- 
lito presso  gli  Americani  a  grandissima  stima  e  riputa- 
zione,  ed  il  nome  suo  era  cagione,  che  gli  animi  loro 
s'innalzassero  a  maggiori  speranze.  Era  egli  stalo  tratto 
dal  congresso  a  generale  dell'  esercito  del  Nort  nella 
tornata  dei  4  agosto,  mealre  le  cose  si  ritrovavano 
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in  grandissima  declinazione.   Ma  non  era  arrivato  a   1777 
Stili-water,  che  ai  ventuno.  Seppe  Schuyler  per  tem- 
po, che  gli  era  mandato  lo  scambio.  Tuttavia  da  quel 
buon  cittadino  ch'egli    era,    aveva    continuato    sino 
all'  arrivo  di  Gatea  ad  usare  ogni  ingegno  per  risto- 
rare i  danni.  Già,  come  veduto  abbiamo,  aveva  fatto 
grandissimo  frutto,    od    inclinava  la  vittoria  a    favor 
suo.  Si  dolse  mollo  amaramente  con  Washington,  che 
gli  fosse  interrotto  il  corso  della  fortuna,  e  che  altri 
avesse  a  corre  il  frutto  delle  sue  fatiche,  quella  vit- 
toria godendosi,  alla  quale  egli  aveva  preparata  la  via. 
Ma  volle  il  congresso  mandare  ad   un   esercito    per- 
dente un  capitano  vittorioso.  Inoltre  non  gli  era  na- 
scoso, che,  se  Sclmyler  era  grato  ai  Jorchesi ,  era  però 
molto  in  disdetta  dei  Massacciuttesi ,  e  degli  altri  uo- 
mini della  Nuova-IughilSerra.  Il  che  impediva  grande- 
mente, che  le  genti  corressero,  con  quella  alacrità  che 
si  desiderava,  ad  ingrossar  l'esercito  settentrionale, 
il  quale  si   trovava  allora   accampato  nelle  isole  poste 
là,  dove  il  fiume  Moacco  mette  capo  nell'Hudson. 
Un'altra,  e  mollo  possente  cagione,  che  operò  in 
modo  si  levassero  a  calca  gli  Americani  contro    l'e- 
sercito inglese,  quella  era  delle  crudeltà  commesse  da- 
gl'Indiani sia  del  Saint-Leger,  sia  di  Burgoyne,  i  quali 
non  la  perdonavano  né  a  sesso,  nò  a  età,  uè  alle  0|)i- 
nioni.    1    leali    egualmente    che   i   libertini    ne   furono 
sperperati.  Quindi  si   detestava  ed  abborriva  univer- 
salmente quell'esercito,    che  aveva  condotto  seco  sì 
feroci  ausiliarj.  Le  cose  vere  si  magnificavano  a  bello 
studio  dagli  scrittori  ed  oratori  parziali ,  e  nou  che 
a  rabbia,  a  furore  'si  concila\ ano    quelle    menti  già 
•di  per  sé  stesse  cotanto  inviperite.   Seguì  fa  gli  altri 
un   caso    degno  di  grandissima    compassione,   e  sog- 
getto bastevole  a  qualunque  sanguinosa  e  spaventosa 
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'777  t^'^Sfidia^  e  questo  fu  ,  che  una  donzella  per  nome 
Maocrea .  fanciulla  non  meno  virtuosa  che  bella ,  di 
lodevoli  maniere,  e  di  famiglia  onorata,  testé  giura- 
tasi ad  un  uffìziale  inglese,  fu  presa  dai  Barbari  nelle 
8ue  case  presso  il  Forte  Edoardo,  e  strascinala  nelle 
selve  con  altre  donne  e  ragazzi,  ed  ivi  barbarissima- 
mente scarpellala  ed  uccisa.  Cosi  la  infelice  giovane 
invece  di  andarsene  alle  liete  nozze ,  fu  traila  a  cru- 
dele morte  da  coloro  atessi ,  che  le  paghe  ricevevano 
dai  compagni  del  suo  diletto  marito.  Inorridirono  a 
sì  inudita  ferità  le  genti  sì  in  America ,  che  in  Euro- 
pa, e  mille  volte  maledirono  gli  autori  dell'indiana 
guerra.  Cosi,  com^abbìam  dello,  raccontano  la  cosa 
gli  scrittori  americani.  Ma  altri  narrano,  che  il  gio- 
vane inglese  per  nome  Jones  ,  dubitando  non  succe- 
desse all'amata  donna  qualche  sinistro  per  essere  il 
padre  suo  uno  do'  più  ostinali  leali  del  paese,  e  per- 
chè già  si  sapeva  1'  amore,  eh'  ella  a  lui  portava,  avesse 
a  due  Indiani  di  diverse  tribù  persuaso,  1' andassero 
a  pigliare,  e  conducesserla  sana  e  salva  alle  stanze, 
dove  avrebbe  con  eccellente  premio  il  conduttore  ri- 
meritato. Pigliaronla  i  due  Barbari,  e  condottala  nelle 
selve  per  alla  volta  dello  sposo ,  venuti  a  contesa  fra 
di  loro,  volendo  l'uno  e  l'altro  esser  solo  per  averne 
il  premio  intiero  nel  rappresentarla,  uno  di  essi  mosso 
da  bestiai  furore,  rotta  ad  un  tratto  coli' infragnitoio 
la  testa  alla  sventurata  fanciulla,  l'ammazzò.  Burgoy- 
ne ,  udito  si  enorme  caso,  fece  arrestar  l'ucciditore, 
e  lo  minacciava  di  morte.  Poco  poi  gli  perdonò  con 
patto ^  gl'Indiani,  siccome  promettevano  di  voler  fare, 
si  astenessero  da  simili  barbarità,  e  fedelmente  os- 
servassero quelle  condizioni ,  alle  quali  nel  convento  • 
fatto  sulle  rive  del  fiume  Bouquet  si  erano  obbligali. 
Credette  il  generale,  che  il  perdono  iosse  più  profit- 
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tavole,  che  non  l'esempio  del  gastigo.  Parve  ancora,  1777 
avesse  qualche  scrupolo  ,  che  per  le  leggi  inglesi  non 
gli  fosse  lecito  il  riconoscere  e  gastigare  colla  pena 
di  morte  l'  uccisore  della  fanciullaj  come  se  altre  leggi 
non  vi  fossero  fuori  delle  inglesi,  che  gli  comandas- 
sero di  punire  colla  condegna  pena  l' autore  di  si 
orribile  misf^itto.  Che  se  poi  la  prudenza  lo  avver- 
tiva di  astenersene,  debbesi  in  tal  caso,  e  deplorare 
la  debolezza,  in  cui  era  ridotto,  e  detestare  i  con- 
siglj  di  coloro ,  che  avevano  tratto  i  Barbari  a  parte 
di  una  contesa  nata  fra  genti  polite  e  civili.  Comun- 
que ciò  sia,  la  condiscendenza  di  Burgoyne  ritornò 
in  capo  a  lui 5  imperciocché  gl'Indiani,  vedendo  di 
non  potere,  come  prima,  metter  ogni  cosa  a  ruba  ed 
a  sangue,  abbandonato  il  campo,  depredando  e  gua- 
stando, alle  case  loro  in  fretta  se  ne  tornarono.  Cosi 
finì  quasi  del  tutto  in  quest'anno  la  guerra  indiana, 
mal  avvisata  nel  principio,  crudele  nell'atto,  ed  inu- 
tile nel  fine.  I  Canadesi  medesimi  ed  i  leali,  che 
seguitavano  l'esercito  del  Re,  spaventati  al  sinistro 
aspetto  delle  cose,  disertavano  alla  ricisa,  dimodoché 
al  più  gran  bisogno  fu  Burgoyne  lasciato  presso  che 
solo  colle  genti  stanziali  inglesi  e  tedesche. 

In  questo  medesimo  tempo  gli  fu  fatto  alle  spalle 
da  uno  spicchio  di  repubblicani  una  fazione,  la  qua- 
le, se  loro  riuscita  fosse,  gli  avrebbe  del  tutto  tagliato 
i  viveri,  ed  il  ritorno  al  Canada  5  e  dimostrò  almeno 
il  pericolo,  ch'egli  correva  coU'allontanarsi  si  lungo 
trailo  eoa  piccolo  esercito  dai  luoghi  sicuri  dei  la- 
ghi. Il  generale  Lincoln  con  una  grossa  banda  di  mi- 
lizie del  Nuovo-Hampshire  e  del  Connecticut  entrò 
in  isperanza  dì  poter  ricuperare  alla  lega  le  Fortezze 
di  Ticonderoga  e  del  monte  Independenza,  le  quali 
ii  custodivano  con  deboli  presidj,  e  per  conseguente 
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'777  la  signorìa  del  lago  Giorgio.  Arrivò  egli  da  Manche- 
ster a  Pawlel.  Divideva  le  sue  genti  in  tre  schiere ^ 
la  prima  guidala  dal  colonnello  Brown  doveva  con- 
dursi al  luogo j  dove  si  arripa  dal  lago  Giorgio,  poi 
correre  ad  assaltar  Ticonderogaj  la  seconda  capitanala 
dal  colonnello  Johnson  cavalcasse  il  paese  verso  il  Forte 
Independenza  per  far  diversione,  e  se  l'occasione  si  of- 
risse,  tentare  altresì  questa  Fortezza  jl'  ultima  poi  con- 
dotta dal  colonnello  Woodbridge  andasse  ad  osteggia- 
re Skeenesborough,  il  Forto  Anna,  e  perfino  il  Forte 
Edoardo.  Brown  con  non  minor  celerilà,  che  segretezza 
procedendo  sorprese,  e  s'impadronì  di  tutti  i  posti  sul 
lago  Giorgio  ,  e  «ull'  emissario  per  alla  via  di  Ticonde- 
roga,  che  sono  il  monte  Speranza,  il  monte  Diffidenza, 
e  le  fortificazioni  francesi.  Recò  in  poter  suo  dugento 
battelli,  un  giunco  armato,  e  parecchie  barche  da  por- 
tar artiglierie  ',  fé'  non  pochi  prigioni.  Neil'  istesso 
tempo  arrivò  Johnson  sotto  le  mura  del  Forte  Inde- 
pendenza. Fecero  la  invitata  all'una  ed  all'altra  For- 
tezza. Ma  il  brigadiere  Powel,  che  l'aveva  in  custo- 
dia, rispose  di  volersi  difendere.  Diedero  la  batteria 
per  ben  quattro  giorni  continui  j  ma  non  avendo  ar- 
tiglierie di  grossa  passata,  e  difendendosi  quei  di  den- 
tro gagliardamente,  fu  vano  il  conato,  ed,  abbando- 
nata l'impresa,  se  ne  tornarono  allo  prime  stanze. 

Burgoyne  intanto  continuava  ad  alloggiare  sulla  si- 
nistra riva  dell*  Hudson  ,  e  con  ogni  più  diligente  opera 
s'ingegnava  a  far  venire  dal  Forte  Giorgio  le  muni- 
zioni. Avendone  finalmente  con  incredibile  fatica  e 
perseveranza  ammassato  una  quautilà  da  poter  bastare 
trenta  giorni  ,  si  determinò  a  passare  dalla  sinistra 
sulla  destra  riva  per  trovarvi  e  combattere  l'inimico 
ed  aprirsi  colla  vittoria  la  strada  ad  Albania.  E  sicco- 
me il  fiume  gonfialo  dalle  continue  piogge  aveva  por- 
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talo  via  il  ponte  di  fotleri ,  un  altro  ne  construl  con  1777 
hattelli.  Varcò  il  fiume  del  Nort  verso  la  metà  di  set- 
tembre con  tutto  l'esercito,  e  scendendo  per  la  de- 
stra riva  andò  a  pigliare  gli  alloggiamenli  parte  nelle 
pianure,  e  parte  sui  colli  vicini  a  Saratoga.  Gatcs 
stava  colle  sue  genti  accampato  tre  miglia  piìi  su 
di  Stillwater.  Per  conseguente  i  due  eserciti  fronteg- 
giavano l' un  l'allrOj  e  si  aspettava  una  vicina  bat- 
taglia. 

Questo  partito  di  essersi  volto  alla  passata  del  fiu- 
me fu  da  molti ,  e  molto  acerbamente  censurato  5  e 
si  credette,  sia  stato  la  principal  cagione  del  fine, 
che  ebbe  poi  tutta  l'impresa.  Opinarono  alcuni,  che 
sarebbe  stato  miglior  consiglio  dopo  gli  affari  di  Ben- 
nington  e  di  Stanwix,  e  considerata  la  forza  dell'e- 
sercito di  Gates  ,  la  quale  diventava  anche  tutti  i 
giorni  maggiore,  che  Burgoyne  avesse  abbandonato 
il  pensiero  di  recarsi  ad  Albania ,  e  si  fosse  ritirato 
di  nuovo  ai  laghi.  Della  qual  cosa  però,  giusta  l'opi- 
nione nostra,  lo  scusa  il  non  aver  egli  a  quel  tem- 
po ancor  ricevuto  nissuna  novella  ,  nò  della  forza 
dell'esercito  lasciato  nella  Nuova-Jork  ,  né  delle  mosse 
che  fosse  per  fare,  o  fatte  avesse  il  generale  Clinton 
su  per  le  rive  dell'Hudson  per  alla  volta  di  Albania. 
Aspettava  una  efficace  cooperazione  da  parte  di  Clin- 
ton. Così  portavano  ed  il  disegno  ministeriale,  e  le 
ricevute  istruzioni.  E  non  sarebbe  egli  stato  grande- 
mente da  riprendersi ,  se,  ritratto  T  esercito  verso  Ti- 
conderoga,  avesse  abbandonato  Clinton  a  sé  stesso, 
ed  a  tutti  quei  vantaggi  rinunziato,  che  l'arrivo  di 
questi,  e  la  congiunzione  dei  due  eserciti  promette- 
vano? Bene  ci  pare,  che  vana  escusazione  sia  stata 
quella,  che  addusse  egli  stesso,  dicendo,  che,  se  fosse 
tornalo  indietro,  Gates  avrebbe  potuto  andare  a  con- 
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^777  giungersi  con  Washington,  e  tutti  e  due  uniti,  op- 
primendo Howe,  il  destino  di  tutta  la  guerra  deflui- 
re. Conciossiachè  non  avrebbe  mai  Gates  potuto  ab- 
bandonar le  rive  dell'  Hudson ,  finché  si  conservava 
sano  e  salvo  l'esercito  diBurgoyne,  sia  che  questi  al- 
loggiasse a  Saratoga ,  sia  che  stanziasse  a  Ticonde- 
roga.  Senza  di  che  consistendo  una  gran  parte  del- 
Tesercito  di  Gates  in  milizie  della  Nuova-Inghilterra, 
queste  seguitato  non  l'avrebbei'O,  quando  e'  si  fosse 
recato  sulle  rive  della  Delawara.  Ma  se  crediamo,  che 
Burgoyne  non  abbia  fallo  errore  nel  voler  seguitare 
r  impresa ,  ci  pare  però  eh'  ei  non  avrebbe  dovuto 
varcar  l'Hudson,  ma  .sibbene  rimanersene  sulla  sini- 
stra riva  5  poiché  in  tal  caso,  o  sia  che  avesse  volu- 
to, secondo  le  circostanze,  ritirare  l'esercito  a  Ticon- 
deroga,  o  sospingerlo  avanti  sino  in  Albania,  ciò  po- 
teva molto  più  facilmente  eseguire,  trovandosi  tra  il 
suo  e  quello  di  Gates,  già  fatto  piìi  gagliardo,  frap- 
posto il  grosso  fiume  del  Norl.  Le  strade  all'  insù 
da  Balten-hill  sino  al  Forte  Giorgio  erano  più  facili 
sulla  sinistra,  che  non  sulla  dritta,  ed  all' ingiù  sino 
•ad  Albania,  se  non  migliori,  cerio  poco  peggiori.  Egli 
è  vero  che  la  città  di  Albania  è  posta  sulla  destra  riva 
del  fiume 5  ma  quando  Burgoyne  fosse  pervenuto  rim- 
petto  a  questa  città  sulla  sinistra,  gl'Inglesi  di  sotto 
avrebbero  potuto  arrivarvi  coi  battelli  loro,  e  tra- 
sportare le  genti  sulla  destra.  In  ogni  caso  avrebbero 
potuto  congiungersi  con  quelle  di  Clinton.  Ma  Bur- 
goyne, o  troppo  confidando  ne' suoi  soldati,  i  quali 
erano  in  vero  una  bella  e  buona  gente,  o  troppo  poco 
conto  tenendo  degli  Americani,  dalla  quale  opinione 
però  avrebbero  dovuto  rimuoverlo  i  fatti  di  Benning- 

\  ton  e  di  Stanwix,  amò  meglio,  lascialo  il  partito  più 
sicuro,  andar  a  tentar  la  fortuna  col  combattere  l'i- 
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nimico,  sperando  di  ottenere  colla  vittoria,  che  ere-  1777 
deva  certa,  il  fine  di  tutta  l'impresa.  Cosi  nell' istessa 
maniera,  che  i  ministri  britannici,  male  giudicando 
della  costanza  de'coioni,  si  pensarono  di  fargli  calare 
alle  voglie  loro  colle  leggi  rigorose,  i  generali,  ingan- 
natisi a  gran  partito  intorno  il  coraggio  dì  quelli,  si 
fecero  a  credere  dì  potere  solo  colla  vista,  colla  vo- 
ce, e  con  un  pò  di  roraore  d'  armi  fugargli.  In  tal 
modo  si  toccavano  le  sconfitte  per  troppa  speranza 
della  vittoria,  e  si  perde  la  guerra  per  troppa  assi- 
curanza  di  vincerla. 

Ma  ripigliando  ora,  donde  lasciamo,  il  giorno  di- 
ciannove di  settembre  era  riserbato  dai  cieli  ad  un 
aspro  e  sanguinoso  combattimento,  pel  quale  si  do- 
veva definire,  se  gli  Americani  potevano  solo  difen- 
dersi dagl'  Inglesi  dietro  i  ripari  delle  Fortezze,  delle 
selve,  dei  fiumi  e  delle  montagne,  siccome  alcuni  por- 
tavano opinione,  ovvero  se  fossero  abili  ad  incontrar- 
gli sull'aperta  campagna,  nelle  battaglie  giuste  ed  or- 
dinate. Erasì  Burgoyne,  superati  non  senza  fatica  tulli 
gli  ostacoli  dei  rotti  ponti  e  delle  strade  sfondate,* 
condotto  vicino  a  Gates,  dimodoché  alcuni  stretti  bo- 
schi soltanto  s' interponevano  tra  i  due  eserciti.  Senza 
fare  alcuna  dimora  l'Inglese  trasse  fuori  il  suo  in  or- 
dinanza, e  lo  dispose  alla  battaglia.  L'ala  sua  dritta 
alloggiava  presso  certi  colli ,  verso  i  quali  il  terreno  si 
innalza  graduatamente  partendo  dal  fiume.  Essa  era 
fiancheggiata  dai  granatieri  e  dai  fanti  leggieri,  i  quali 
occupavano  i  colli  sopraddetti.  Poco  più  avanti  in 
fronte  e  da  fianco  di  questi  stavano,  come  stracor- 
ridori,  quegl' Indiani,  leali  e  Canadesi,  che  rimasti 
erano  nel  campo.  L'ala  sinistra  colle  genti  dì  pili  grave 
armatura  e  le  artiglierie  era  posta  sullo  stradone,  e 
nei  prati  che  rasentano  il  fiume.  Era  quasta  capila- 
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1777  nata  dai  generali  Philipps  e  Reidesel.  Stava  a  petto  col 
medesimo  ordine  schierato  dal  fiume  ai  poggi  l'eser- 
cito americano ,  Gates  sulla  dritta ,  e  Arnold  sulla 
stanca.  Già  seguivano  feroci  avvisaglie  tra  i  primi  fe- 
ritori dell'  uno  e  dell'  altro  esercito.  Morgan  col  suo 
reggimento  j  ed  il  colonnello  Durbin  coi  fanti  leggieri 
avevano  dato  dentro,  e  volto  in  fuga  i  Canadesi  e 
gli  Indiani.  Ma  ,  venute  altre  genti  in  soccorso  di 
questi j  furono  l'uno  e  l'altro  costretti  a  cedere  ,  ed 
a  ritirarsi  al  campo.  Intanto  Burgoyne,  o  credendo  di 
girare  attorno  il  fianco  sinistro  del  nemico,  o  perchè 
fosse  necessitalo  di  così  fare  per  ischivare,  passando 
più  in  su,  i  borri  dei  torrenti  che  corrono  nell'Hud- 
son, si  disfendeva  coli' ala  sua  dritta  su  pei  poggi,  e 
disegnava  di  andar  a  percuotere  di  fianco  ed  alle  spalle 
Arnold.  Ma  quel  gioco,  che  Burgoyne  voleva  fare  al- 
l'Arnold, nel  medesimo  tempo  Arnold  intendeva  di 
farlo  al  Burgoyne,  senza  che  l'uno  sapesse  dell'altro, 
o  l'altro  dell'uno  per  l'interposizione  delle  selve.  In- 
contraronsi  le  due  schiere.  Furono  gli  Americani  ri- 
buttati da  Frazer.  Trovalo  sì  duro  incontro  sul  fianco 
dritto  dell'ala  dritta  inglese,  lasciato  sufficientemente 
guardato  questo  luogo,  si  difilarono  rattamente  verso 
la  destra  loro,  ed  andarono  con  molta  furia  ad  as- 
saltare il  sinistro  fianco  dell'ala  medesima.  Quivi  Ar- 
nold die  pruove  di  quell'alto  e  smisurato  coraggio, 
di  cui  egli  era  fornito,  confortando  i  suoi  colla  voce, 
e  pili  ancora  coli' esempio.  La  battaglia  era  mollo  pe- 
ricolosa. Gl'Inglesi  temendo  che  il  nemico,  rompendo 
le  fila,  non  penetrasse  tra  l'ala  loro  dritta  e  la  si- 
nistra ,  il  quale  si  vedeva  manifestamente  essere  il  di- 
segno di  lui,  mandarono  nuove  schiere  in  soccorso 
della  parte  pericolante.  Vennevi  Frazer  col  vigesimo 
quarto,  e  con  altre  genti  leggieri,  ed  i  corridori   di 
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Breyman.  Più.  sarebbervi  venuti  dal  fianco  destro,  se  1777 
non  che  la  necessità  di  difendere  i  poggi  noi  con- 
sentì. Nondimeno  tanto  era  il  valore  e  l'ostinazione 
degli  Americani,  che  già  gl'Inglesi  incominciavano  a 
disordinarsi.  Ma  arrivava  in  questo  punto  Philipps  eoa 
nuove  genti,  e  con  una  parte  delle  artiglierie^  il  qua- 
le,  tosto  udito  il  primo  romore,  s'era  mosso  in  via, 
e,  traversata  con  molta  difficoltà  una  selva,  si  era  ce- 
leremente  condotto  al  luogo  del  pericolo.  Frenò  egli 
il  nemico,  e  ristorò  la  fortuna  della  giornata,  che  già 
declinava.  Ciò  nonostante  continuarono  gli  Americani 
r  assalto  loro  con  molto  valore ,  sicché  la  notte  sola 
pose  fine  al  combattimento.  I  repubblicani  si  ritira- 
rono. I  reali  pernottarono  in  armi  sul  campo  di  bat- 
taglia. Mancarono  degli  Americani  tra  morti  e  feriti 
da  trecento  a  quattrocento.  Tra  i  primi  i  colonnelli 
Adams  e  Goburn.  Degl'Inglesi  meglio  di  cinquecento. 
Morì  fra  gli  altri  il  capitano  Jones,  uffiziale  di  arti- 
glieria molto  riputato. 

Pretendettero  ambe  le  parli  la  vittoria.  GP  Inglesi 
acquistarono  il  campo  di  battaglia.  Ma  siccome  l'in- 
tenzione degli  Americani  era  di  non  andare ,  ma  di 
stare,  e  quella  degl'Inglesi  di  andare,  e  non  di  stare, 
e  che  inoltre  era  agli  Americani  un  vincere  il  non  esser 
vinti,  ognuno  può  vedere,  quale  abbia  raccolto  mag- 
gior frutto  dalla  giornata.  Da  un  altro  canto  gli  In- 
glesi si  persuasero  non  senza  molta  diminuzione  del- 
l'ardire e  delle  speranze  loro,  che  avevano  a  fare  con 
un  nemico,  il  quale  anche  a  viso  scoperto  sapeva,  e 
poteva  tenere  loro  il  fermo. 

Il  giorno  seguente,  vedendo  Burgoyne  che  non  po- 
teva sperare  di  cacciar  di  forza  il  nemico  dai  luoghi 
forti  ed  affortlfieati,  dove  alloggiava,  confidandosi  for- 
se, che  il  tempo  potesse    offerire  qualche  occasione 
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I777  di  far  maggior  frutto,  ed  aspettando  inoltre  di  dì  In 
di    le  novelle  del  generale  Clinton,  delle    operazioni 
del  quale  egli  era  tutto  al  buio,  si  fermò,  e  pose  il 
campo  a  gittata  d'artiglici-ia  dagli  alloggiamcnli  ame- 
ricani. Faceva  intanto  fare  sollecitamente  grossi  ripari , 
tanto  sulla  dritta,  dond'era  venuto  il  pericolo,  quanto 
sulla  sinistra  per  difender  quelle  praterìe  vicine  al  fiu- 
me, dove  aveva  i  suoi  magazzini,  e  gli  ospedali.  Un 
ieggimento  d'Inglesi,  i  lanzi  d' Hanau,  ed  alcuni  leali 
furono  fatti  attendare  nelle  paterìe  medesime  per  mag- 
gior sicurtà.  Gates  continuò  ne' suoi  alloggiamenti,  af- 
fortificandovisi  però  molto  studiosamente  sulla  sinistra. 
Colla  miglior  fortuna  s'accrescevano  parimente  ogni 
giorno  le  forze  del  suo  esercito  per  1'  accozzamento  di 
nuove  genti  sì  stanziali,  che  cerne.  Venne  tra  gli  altri 
a  congiungersi  Lincoln  con  duemila  di  queste  tra  Mas- 
sacciuttesi,  Rodiani,  Hampshiresi,  e  Connecticuttesi, 
tutti  soldati  buoni  ed   agguerriti.  Usavano  gì'  Inglesi 
grandissima  diligenza  per  evitar  le  sorprese  5  gli  Ame- 
ricani per  impedire  gl'Inglesi  non  uscissero  a  forag- 
giare. Si  facevano  in  questo  mezzo    tempo  frequenti 
badalucchi. 

Intanto  il  generale  britannico  stava  con  grandis- 
sima impazienza  aspettando  le  novelle  della  Nuova- 
Jork ,  e  gli  pareva  mille  anni  di  non  riceverne.  Final- 
mente il  giorno  venti  gli  pervenne  una  lettera  dei  dieci 
scrittagli  in  cifera  da  Clinton,  colla  quale  questi  lo 
avvisava,  che  verso  il  giorno  venti  del  mese  avrebbe 
con  duemila  uomini  tentato  il  Forte  Montgommei-y 
situato  sulla  destra  riva  dell'Hudson  alle  falde  dei  colli. 
Lo  accontava  nel  medesimo  tempo,  che  non  poteva 
far  di  più,  trovandosi  molto  debole 5  e  che  anzi,  quando 
il  nemico  facesse  qualche  motivo  verso  le  spìaggie  della 
^uova-Jofk,  sarebbe    egli    costretto    di    ritornarsene. 
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Mandò  tosto  Burgoyue  uà  uomo  a  posta,  due  uffi-   1777 
ziali  travestili,  e  parecchie  altre  persone  di  credenza 
per  differenti  strade  a  Clinton,  acciò  Io  informassero 
della  condizione,  in  cui  si  trovava,  lo  avvisassero  e 
pregassero,  procedesse  tostamente  alla  spedizione.  Ag- 
giungessero, che  in  rispetto  alle  vettovaglie  poteva  egli, 
e  voleva  bastare  sino  ai  dodeci  del  presente  ottobre. 
Ancorché  l'aiuto  che  prometteva  Clinton,  di  troppo 
minor  momento  fosse,  di  quanto  si  era  Burgoyne  dato 
a  credere  dovesse  essere,  tuttavia  sperava,  che  per  l'as- 
salto dato  al  Forte  Montgommery,  e  pel  timore  che 
gl'Inglesi,  preso  questo,  non  si  aprissero  la  via  su  pel 
fiume,  avrebbe  Gates,  o  mutati  i  suoi  alloggiamenti, 
o  mandato  qualche  grossa  banda  all' ingiù  contro  Clin- 
ton, e  che  nell'uno  o  nell'altro  caso  si  sarebbe  of- 
ferta la  occasione  di   acquistare    qualche    vittoria,  e 
perciò  di  arrivare  in  Albania.  Abbenchè ,  se  si  con- 
sideri, di  quanto  fosse  più  gagliardo  l'esercito  di  Gates 
di  quello  di  Burgoyne,    e   che   il   primo  nuove  forze 
acquistava  ogni  di,  si  potrà  conoscere,  quanto  vana 
fosse  l'aspettazione  del  generale  inglese.  Ei  pare  adun- 
que, ch'esaminata  la  debolezza  propria,  quella  di  Clin- 
ton, e  la  prepotente  forza  di  Gates  avrebbe  dovuto 
pensare  a  ritirarsi,  seppure  la  ritirata  era  ancorala 
facoltà  suaj  imperciocché  il  traversare  il  fiume,  con 
un  sì  forte  esercito  nemico  tanto  vicino,  sarebbe  stata 
impresa  troppo  pericolosa^  e  qui  si  vede  ancora,  quanto 
improvvido  sia  stalo  il  consiglio   di  averle^  la  prima 
volta  varcato;  concìossiachè  da  questa  passata  l'an- 
data ed  il  ritorno  diventarono  del  pari  impossibili. 

Sul  principiar  d'  ottobre  Burgoyne  trovandosi  a 
molto  stretti  termini  condotto ,  ed  ogni  giorno  di- 
ventando più  deboli  le  speranze  del  soccorso,  «ti- 
mo, fosse  necessaria  cosa  il  diminuire  le  provvisioni 
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'777  giornaliere   dei    soldati.    La  qaal   cosa,    quantunque 
grave ,  sopportò  con  molla    prontezza  1'  esercito.  Le 
cose  continuarono  in  questo  stato  sino  al  sette  d^  ot- 
tobre ,   giorno,    in    cui  avvicinatosi  già    a    quattro    o 
cinque  di  quello  ,  oltre  il  quale  non  si    sarebbe  po- 
tuto durare,  il  generale  inglese  si  determinò  di  vo- 
ler far  un  motivo  sulla    sinistra  del  nemico  ,   a  fine 
di  scoprire,  se  possibile  fosse  di  passare,  quando  si 
volesse  andar  avanti,  o  di  sloggiare  l'inimico,  quando 
si  volesse  dare  indietro  ,   o   ad  ogni  modo  di  uscire 
alla  busca  per  raggranellar   provvisioni.    Era    foi*zato 
per  necessità  a  tentare  qualche  partilo  notabile.  Fece 
adunque  un  nodo  di  quindici  centinaia  di  buoni  sol- 
dati stanziali,  ai  quali  comandava  egli  stesso  accom- 
pagnato daPhilipps,   Reidcsel  e  Frazer,  capitani  tulli 
di  ottima  mente  e  di  egregio  valore.  Aveva  con  sé  due 
cannoni  da  dodici  libbre  di  palla,  sei  da  sei,  e  due 
obici.  La  guardia  del  campo  fu  commessa  sulla  dritta 
verso  i  poggi  ai  brigadieri  generali  Hamilton  e  Spe- 
chi, sulla  sinistra  verso  il  fiume  al   brigadiere  Gali. 
Non    potò   Burgoyne    uscire    dagli    alloggiamenti    più 
grosso  ,  trovandosi  cosi  vicino  ,  e  tanto  superiore  di 
forze  r  inimico.  Con  questa  schiera  intendeva  di  co- 
minciar la  battaglia.  Aveva  poi  ordinato,  che  men- 
tre ella  dava  dentro,  alcune    compagnie    di   stracor- 
ridori   indiani  e  leali,    passando  per  tragetti,  giras- 
sero sul  fianco   sinistro  degli  Americani ,   ed  andas- 
sero a  mostrarsi  loro  alle  spalle.  Già  si  era  mossa  la 
schiera,  ed  uscita  dal  campo,  ita  era  porsi  in  ordi- 
nanza a  tre  quarti  di  miglio  sulla  sinistra  del  nemico, 
e  faceva  le  viste  di  volersi  far  avanti ,  e  di  stendersi 
per  passare  oltre  il  sinistro  fianco  di  lui.  Ma  Gates, 
che   stava  a  riguardo  ,  accortosi  benissimo  del  dise- 
gno degl'Inglesi^  pigliò  tosto  con  molta  avvedutezza 
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il  partito  di  dare  un  improvviso  e  gagliardo  assalto  1777 
alla  sinistra  punta  della  schiera  suddetta,  sperando  in 
tal  modo  di  separarla  intieramente  dal  rimanente 
esercito  ,  e  di  mozzarle  la  via  agli  alloggiamenti.  An- 
darono gli  Americani  all'  assalto  con  incredibile  im- 
peto 5  ma  trovarono  un  duro  incontro,  perchè  il  mag- 
gior Ackland  alla  testa  de' granatieri  gli  sostenne  molto 
risolutamente.  Gates,  veduta  la  cosa,  mandò  spac- 
ciatamenle  nuovi  rinforzi  a'  suoi ,  di  maniera  che  po- 
tettero assaltar  tutto  ad  un  tempo  anche  il  destro 
squadrone  di  quest'  ala  sinistra  della  schiera  inglese^ 
nel  quale  si  trovavano  i  lanzi.  Quindi  è ,  che  non  fu 
fatto  abilità  al  generale  britannico  di  smuovere  dal 
luogo  loro ,  siccome  desiderato  avrebbe ,  una  parte 
di  questi  lanzi  per  andarne  a  formare  una  seconda 
fila  di  riscossa  dietro  quella  punta  sinistra  ,  che  si 
trovava  in  maggiore  pericolo.  Sulla  destra  della  schiera 
inglese  non  si  combatteva  peranco,  allorquando  i  ca- 
pitani britannici  si  accorsero,  che  il  nemico  con  una 
grossa  squadra  girava  sul  loro  fianco  destro  con  in- 
tenzione manifesta  di  tagliar  loro  il  ritorno  agli  al- 
loggiamenti. Per  render  vano  questo  pericoloso  di- 
segno del  generale  americano ,  si  ordinò  ai  fanti  leg- 
gieri ed  al  vigesimo  quarto ,  si  arringassero ,  come 
schiera  di  riscossa,  e  per  prolegger  la  ritirata,  dietro 
r  ala  dritta.  Nel  mentre  che  questa  mossa  si  eseguiva, 
sopravveniva  furiando  Arnold  con  tre  reggimenti,  ed 
assaltava  da  fronte  quest'  ala  medesima.  Nel  mede- 
simo tempo  Gates  mandava  nuovi  aiuti  a  coloro  fra 
suoi  ,  che  combattevano  contro  la  punta  sinistra  in- 
glese. Quivi  gì'  Inglesi,  tenuta  un  pezzo  la  puntaglia, 
finalmente  si  disordinarono  ,  e  voltarono  in  fuga.  Si 
avviavano  a  corsa  i  fanti  leggieri ,  ed  il  vigesimo 
quarto  per   fermar  il  corso   della  vittoria  al  nemico. 
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J  777  JS' incontrarono  nei  corridori  americani,  i  quali  già 
inondavano,  e  ne  seguì  una  feroce  mischia  con  mor- 
te di  molti  da  ambe  le  parti.  Mori  in  questo  con- 
llitlo  il  generale  Frazer,  il  quale  per  la  scienza  e 
pel  valore  teneva  luogo  fra  i  primi.  In  questo  mo- 
mento tutta  la  schiera  inglese  si  trovava  in  grandis- 
simo pericolo.  Ne  minore  era  quello  che  correvano 
gli  alloggiamenti  5  imperciocché  il  nemico  gagliardo 
e  vittorioso  andava  per  assaltargli ,  dove,  se  giunto 
fosse  prima  della  schiera  che  si  ritirava  ,  poca  spe- 
ranza si  poteva  avere  di  difendergli.  Adunque  Philipps 
e  Reidesel ,  eseguendo  gli  ordini  del  capitano  genera- 
le j  raccolte  il  meglio,  ed  il  più  tosto  che  potettero? 
tutte  quelle  compagnie ,  che  ancora  combattuto  non 
avevano ,  s'  ingegnarono  di  proteggere  la  ritirata  delle 
genti  sconfìtte,  mentre  Burgoyne  coll'ala  dritta  per- 
seguitato fieramente  dall'  Arnold  si  ritraeva  a  grande 
stento  anch'  esso  verso  gli  alloggiamenti.  Gli  uni  e 
gli  altri,  sebbene  a  fatica,  vi  arrivarono,  ed  entra- 
rono dentro ,  lasciati  però  sul  campo  di  battaglia 
molti  morti  e  feriti ,  massimamente  artiglieri,  i  quali 
in  questa  giornata  fecero  con  non  minor  gloria  lo- 
ro, che  danno  dei  nemici  maravigliose  pruove.  Ven- 
nero anche  in  poter  degli  Americani  sei  pezzi  di  ar- 
tiglieria. 

Ma  qui  non  ebbe  fine  il  fortunoso  combattimento. 
Appena  erano  gì'  Inglesi  entrati  negli  alloggiamenti 
loro,  gli  Americani  seguendo  1'  impeto  della  vittoria 
gli  affrontarono  da  diverse  parti  con  incomparabile 
ardire,  Aaalgrado  la  furiosa  tempesta  di  cannonate  a 
scaglia,  e  di  archibusate  che  loro  piovevano  addosso. 
Arnold  sopra  lutti  ,  il  quale  pareva  in  questo  gior- 
no, fosse  fuori  di  sé  per  l'agonia  di  menar  le  mani, 
ed  i   pericoli   cercasse   piuttosto   cou  bestiai  furore , 
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che  con  valore  umano,  abbandonatamente  assaltò  le  1777 
trincee  in  quella  parte ,  dove  stavano  alia  guardia  i 
fanti  leggieri  inglesi  sotto  i  comandamenti  del  lord 
Belcaro.  Ma  gì'  Inglesi  con  audacia  inestimabile  si 
difendevano.  La  battaglia  fu  dura,  lunga  e  sanguino- 
sa. Infine,  quando  già  s'abbuiava,  Arnold,  superati 
tutti  gli  ostacoli,  si  sospinse  per  maladetta  forza  den- 
tro il  vallo  con  pochi  dei  più  animosi.  Ma  in  que- 
sto punto  fu  sconciamente  ferito  in  quella  gamba  me- 
desima ,  la  quale  già  gli  era  stata  guasta  nell'  assalto 
di  Quebec.  Fu  costretto  con  grandissimo  suo  cordo- 
glio a  ritirarsi.  I  suoi  tuttavia  seguitavano  a  menar 
le  mani,  difendendosi  però  sempre  gli  Inglesi  gagliar- 
damente ,  e  ,  fatto  già  notte ,  anch'  essi  finalmente  si 
ritirarono. 

Ma  non  si  combattè  cosi  felicemente  pei  reali  da 
un'  altra  parte.  Quella  squadra  di  repubblicani ,  la 
quale  condotta  dal  luogotenente  colonnello  Brooks 
iva  allargandosi  sulP  ala  dritta  dei  regj  ,  dato  una 
gran  giravolta ,  erasi  recata  ad  assaltar  il  destro  fian- 
co degli  alloggiamenti,  e  combattendo  ferocemente  si 
sforzava  di  entrarvi.  Stava  alla  difesa  di  questa  parte 
del  campo  Breyman  co'  suoi  lanzi.  Questi  non  man- 
carono a  sé  stessi,  e  con  gran  valore  si  affaticarono 
di  risospingere  gli  assalitori.  Ma  morto  sulle  prime 
Breyman,  si  disordinarono,  e  dettero  luogo  all'im- 
peto degl'  inimici.  Furono  tutti  o  fugati ,  o  fatti  pri- 
gionieri ,  o  tagliati  a  pezzi.  Perdettero  tutte  le  ten- 
de, le  bagaglio  e  le  artiglierie.  Entrarono  gli  Ame- 
ricani ,  e  piantarono  gli  alloggiamenti  loro  dentro  il 
campo  inglese.  Udite  Burgoyne  le  novelle  di  sì  tristo 
caso ,  ordinò  ^  si  andasse  a  rincacciar  il  nemico.  Ma 
o  sia  la  notte  ,  ch^  era  sopraggiunta  ,  o  lo  sbigotti- 
mento delle  genti ,  che  sci  facessero ,  i  comandamenti 
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1777  suol  non  ebbero  effetto  ,  e  gli  Americani  continua- 
rono a  dimorale  nel  luogo ,  che  con  tanta  gloria  ac- 
quistato avevano.  In  tal  modo  s'  erano  questi  aperto 
il  passo  sul  fianco  destro ,  ed  alle  spalle  dell'  esercito 
inglese.  Le  altre  schiere  americane  stettero  tutta  la 
notte  in  armi  ad  un  mezzo  miglio  distante  dal  cam- 
po inglese.  La  perdita  dei  morti  e  dei  feriti  fu  molto 
grave  da  ambe  le  parti  ;  ma  più  da  quella  degP  In- 
glesi ,  de'  quali  ne  furon  anche  fatti  prigioni  non  po- 
chi. Il  maggiore  d'  artiglieria  Williams  e  1'  Ackland 
dei  granatieri  furono  nel  numero  di  costoro.  Molti 
pezzi  d'  artiglieria  vennero  in  poter  del  repubblicani, 
con  tutte  le  bagaglle  dei  Tedeschi,  e  molte  munizioni 
da  guerra  ,  delle  quali  avevano  grandissimo  bisogno. 
Aspettavano  gli  Americani  impazientemente  il  nuovo 
di  per  rinnovar  la  battaglia.  Ma  trista ,  ed  oltre  ogni 
dire  pericolosa  era  la  condizione  dell'  esercito  britan- 
nico ,  la  quale  però  sopportava  con  maraviglioso  co- 
raggio. Il  continuar  a  starsene  in  quel  sito  era  uu 
esporsi  1'  indomani  ad  una  inevitabile  rovina.  Gli 
Americani  più  potenti  e  più  arditi,  e  per  1'  adito  che 
già  aperto  si  erano  al  destro  fianco,  e  per  le  altre 
parti  ancora  poco  difendevoli,  si  sarebbero  certamente 
fallo  la  via  per  ogni  dove  nel  campo,  e  l'esercito  in- 
glese sarebbe  stato  condotto  ad  un  totale  sterminio. 
Pertanto  si  determinò  Burgoyne  a  mutar  gli  allog- 
giamenti •  il  che  eseguì  con  mlrabll  ordine,  e  senza 
perdita  veruna  ,  facendo  per  a  mò  di  conversione  re- 
trogada  dell'  ala  dritta,  girando  sulla  sinistra  che  stava 
ferma,  ritirare  indietro  le  sue  genti  presso  il  fiume 
su  certi  poggi  ,  che  stavano  a  sopràccapo  all'  ospe- 
dale. In  questa  positura  aveva  le  spalle  volte  al  fiu- 
me, la  dritta  all'  in  su,  e  la  matica  in  giù  della  sua 
sponda. 
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*  Aspettavano  il  giorno  seguente  nel  nuovo  campo  1777 
loro  gì'  Inglesi  la  battaglia.  Ma  Gates  da  quel  capi- 
tano sperimentalo  eh'  èra,  avendo  buono  in  mano,  non 
volle  rimescolare,  abborrendo  dal  rimettere  in  arbi- 
trio della  fortuna  quella  vittoria,  che  già  era  sua. 
Intendeva,  godendosi  il  benefizio  del  tempo  ,  che  la 
fame,  e  la  necessità  delle  cose  compissero  quell'  opera 
che  aveva  con  audace  battaglia  sì  bene  incominciata. 
Seguirono  però  questo  dì  frequenti  scaramucce  di  poco 
conto.  In  questo  istesso  di,  la  sera  si  fecero  nel  campo 
inglese  le  esequie  al  generale  Frazer,  molto  terribili 
e  dogliose  pel  danno  passato,  pel  pericolo  dell'  avveni- 
re, pel  desiderio  del  morto,  per  1'  abbuiar  della  not- 
te ,  pel  balenar  continuo,  e  pel  rimbombo  dell'  arti- 
glierie d'America,  le  quali  strisciando  spruzzavano 
la  terra  ad  ora  ad  ora  sul  viso  del  cappellano  che 
offiziava. 

Ma  Gates ,  il  quale  già  prima  della  battaglia  aveva 
falto  passare  al  di  là  del  fiume  rimpetto  Saratoga  un 
grosso  squadrone  di  soldati,  acciò  ne  custodissero  il 
passo  ,  ed  impedissero  che  il  nemico  non  facesse 
qualche  sdrucito  da  quella  parte,  ora  ne  mandò  al- 
trettanti anche  ad  un  guado  superiore.  Intanto  av- 
viava all'  insù  due  migliaia  di  soldati  scelti,  accioc- 
ché girando  sul  fianco  dritto  degl'  Inglesi  si  avvici- 
nassero alla  riva  del  fiume ,  sicché  in  tal  modo  sa- 
sebbero  questi  stali  accerchiati  da  ogni  parte.  Accortosi 
di  ciò  Burgoyne  comandò  ,  si  ritraesse  prestamente 
V  esercito  a  Saratoga  ,  che  Irovavasi  sei  miglia  piìi 
in  su  sulla  medesima  riva  del  fiume.  Incominciavano 
a  muoversi  alle  nove  della  sera  •  ma  tal  era  la  mal- 
vagità delle  strade,  rese  ancor  più  difficili  da  una  con- 
tinua pioggia,  e  tale  la  debolezza  delle  bestie  da  trar- 
re   pel   difetto   degli   strami  ,  che  non    arrivarono  a 
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'777  Saratoga  ,  che  in  sull'  oscurarsi  dell'  aria  la  sera  del 
seguente  giorno,  stracchi  tutti  e  malconci  dalle  fati« 
che  e  dai  disagi.  Lasciarono  in  poter  dei  nemici  da 
trecento  malati  neli'  ospedale  ,  e  molte  trite  cariche 
di  munizioni  e  di  bagaglie.  Per  istrada  distrussero  le 
case  j  ed  ogni  cosa  che  loro  si  era  parata  davanti. 
Cessata  la  pioggia,  Gates  gli  seguitava  sempre  dietro 
un  alloggiamento,  lentamente  e  colle  briglie  in  ma- 
no ,  per  aver  gì'  Inglesi  rotti  i  ponti ,  e  per  non  dar 
loro  occasione  di  appiccare  eoa  vantaggio  un  qualche 
fatto  d'armi.  Temendo  che  Burgoyue  eoa  una  subita 
correrìa  di  soldati  leggieri  mandasse  ad  occupar  il 
passo  del  fiume  vicino  al  Forte  Edoardo,  inviò  certe 
compagnie  di  milizie  nel  medesimo  Forte,  perchè  l'im- 
pedissero. Non  cosi  tosto  vi  erano  arrivate,  che  so- 
praggiungevano i  corridori  inglesi j  ma,  trovato,  ch'e- 
rano state  loro  furate  le  mosse,  tristi  e  dolenti  se  ne 
tornarono.  In  questo  frattempo  il  grosso  dell'  esercito 
inglese,  passata  la  notte  dei  nove  a  Saratoga,  ne  parti 
la  mattina  dei  dieci,  e  varcò  il  Fish-kill-creek  ,  che 
corre  nell'Hudson  a  tramontana  di  questa  Terra.  Spe- 
ravano i  capitani ,  che  avrebbero  quivi  potuto  ad  un 
solito  passo  traversar  l'Hudson,  e  trovare  scampo 
sulla  sua  sinistra  riva.  Ma  primieramente  incontra- 
rono una  banda  di  repubblicani  sulla  stanca  di  Fish- 
kill-creek  ,  che  già  stavano  lavorando  alle  trincee  su 
certi  colli  j  i  quali  poscia  ,  veduto  il  grosso  numero 
degl'Inglesi,  attraversarono  V  Hudson,  ed  andarono 
a  congiungersi  collo  squadrone  principale,  che  al- 
loggiava al  di  là,  affine  di  impedire  questo  passo. 

Perduta  la  speranza  di  varcar  il  fiume  ne'  luoghi 
vicini  a  Saratoga ,  i  capitani  britannici  voltai'ono  il 
pensiero  all'  aprirsi  la  via  sulla  destra  riva  sino  di 
rincontro  al  Forte  Edoardo  5  e  là  ,  sforzalo  il  passo 
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con  ributtar  le  genti,  che  poste  vi  erano  per  difen-  1777 
derlo  ,  valicar  sulla  sinistra.  A  questo  fine  manda- 
rono avanti  una  compagnia  di  guastatori  con  una 
scorta  di  un  reggimento  di  regolari ,  alcuni  feritori 
alla  leggiera  ,  e  leali ,  acciocché  racconciassero  le 
strade  ed  i  ponti  per  al  Forte  Edoardo.  Appena  erano 
costoro  partiti,  che  compariva  1'  inimico  molto  grosso 
sui  colli  dalla  parte  opposta  del  Fish-kill-creek,  il 
quale  faceva  le  sembianze  di  voler  passare  per  at- 
taccare la  battaglia.  Richiamaronsi  incontanente  i  re- 
golari ed  i  feritori.  Solo  rimasero  coi  guastatori  i  leali, 
i  quali  pizzicali  appena  da  una  piccola  banda,  che 
andava  ronzando  intorno  ,  diedero  volta ,  lasciando 
soli  i  guastatori,  lavorassero  a  posta  loro.  Per  la  qual 
cosa  disperossi  affatto  di  poter  condurre  in  salvo  le 
bagaglie  e  le  artiglierie. 

A  tante  difficoltà  venne  anche  ad  aggiungersi  que- 
sta, che  i  repubblicani,  i  quali  stavano  attelati  lungo 
la  riva  sinistra  del  fiume  ,  ad  ogni  passo  traevano 
contro  i  battelli  carichi  di  munizioni  e  di  arnesi 
da  guerra  ,  che  avevano,  navigando  a  ritroso,  seguitato 
r  esercito  dopo  la  sua  partita  da  Stili-water.  Molti 
di  questi  battelli  erano  stati  presi  ,  alcuni  ripresi  con 
perdita  di  gente  da  ambe  le  parti.  Finalmente  e'bi- 
sognò  per  minor  male  sbarcar  le  munizioni,  e  ridurle 
sui  poggi;  opera  ,  che  molto  accrebbe  di  fatica  al  già 
tanto  stracco  esercito. 

Ora  era  giunta  al  colmo  la  sfortuna  delle  genti 
britanniche,  ed  altro  non  s'  appresentava  alla  mente 
sì  dei  capitani  ,  che  dei  soldati ,  che  un  totale  ster- 
minio ,  od  un  pregiudiziale  accordo.  Il  voler  passar 
il  fiume  così  grosso,  essendo  la  sinistra  riva  con  tanta 
gelosia  e  da  tante  genti  guardata,  e  vicino  un  sì  po- 
tente  nemico  gonfiato   dall'  aura    della    vittoria,  era 
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1777  impresa  non  che  temeraria ,  disperata.  Il  ritirarsi  per 
la  destra  con  questo  medesimo  nemico  alla  coda^  per 
istrado  cotanto  difficili  ed  intricale,  era  un  partito 
piuttosto  impossibile  ad  eseguirsi ,  che  malagevole. 
Ogni  cosa  presagiva  una  inevitabile  catastrofe.  Eppure 
in  mezzo  a  tanta  calamità  si  apriva  agP  Inglesi  qual- 
che speranza  di  bene  j  e  1'  occasione  di  poter  ad  un 
tratto  ristorar  la  fortuna  della  guerra.  Erano  i  due 
eserciti  separati  I'  uno  dall'  altro  solamente  dal  Fish- 
kill-creek.  La  fama  ,  che  magnifica  tutte  le  cose  ,  a 
motivo  di  quelle  poche  genti,  che  stat'  erano  mandale 
da  Burgoyne  per  iscorla  ai  guastatori  sulla  via  al  Forte 
Edoardo,  aveva  fatto  credere  a  Gates,  che  tutto  l'an- 
tiguardo  e  la  battaglia  dell'  esercito  britannico  si  fos- 
sero già  buoua  pezza  avviati  alla  volta  di  quel  Forte, 
e  che  solo  rimanesse  nelle  pianure  di  Saratoga  la 
dietroguardia;  la  quale  venne  tosto  in  isperanza  di 
potere  con  tutte  le  forze  sue  assaltare  ed  opprimere. 
A  questo  fine  la  mattina  degli  nudici  ottobre  Gates 
ogni  cosa  ordinò  all'  assalto.  Intendeva  di  pigliar  l'oc- 
casione di  una  folta  nebbia  ,  la  quale  in  quelle  re- 
gioni,  ed  a  quella  stagione  oscura  solitamente  l'aria 
sia  poco  dopo  la  levata  del  sole  ,  passare  molto  per 
tempo  il  Fish-kill,  assaltar  una  batteria  ,  che  Bur- 
goyne aveva  piantato  sull'altra  riva,  e,  superatola, 
correre  incontanente  contro  le  genti  nemiche.  Eb- 
be Burgoyne  certo  avviso  della  cosa,  e  guernita  prima 
molto  bene  la  batteria  ,  aveva  tutte  le  sue  genti  af- 
filale ,  come  in  agguato  ,  dietro  alcune  macchie,  che 
ingombravauo  le  rive  del  fiume.  Ordinatosi  in  tal 
modo  aspettava  la  vicina  battaglia^  e  stante  la  vana 
credenza  del  nemico ,  aveva  grandissima  confidenza 
della  vittoria.  Già  la  brigata  del  generale  americano 
Nixon  aveva  guadato  il  rivo  ,  e  seguitava  quella  del 
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generale  dover.  Ma  come  prima  pose  questi  il  piede  1777 
nell'  acqua  per  passare,  ebbe  lingua  da  un  disertore 
inglese,  che  non  già  il  solo  retroguardo  ,  ma  tutto 
intiero  1'  esercito  reale  si  trovava  ordinato  alla  bat- 
taglia sull'altra  riva.  Intesa  la  cosa  dover  si  ristet- 
te, e  mandò  dicendo  a  Nixon ,  il  quale  si  trovava 
nell'imminente  pericolo  di  essere  taglialo  a  pezzi,  non 
istesse  a  soprastare,  ma  immediatamente  si  ritraesse 
sulla  destra  riva.  Mandò  anche  informando  Gates  di 
quello,  che  accadeva.  Questi  rivocò  tosto  gli  ordini,  e 
comandò  ritornassero  lutti ,  e  stessero  ai  luoghi  loro. 
Nixon  in  buon  punto  ricevè  1'  avviso  di  Glover^  per- 
ciocché un  quarto  d' ora  dopo  stato  sarebbe  troppo 
tardi.  Indietreggiò  spacciatamentè  ;  ma  non  sì,  che, 
dileguatasi  la  nebbia  prima  che  avesse  ripassato  ,  uoa 
fosse  il  suo  retroguardo  noiato  dalle  artiglierie  in- 
glesi con  perdita  di  alcuni  soldati. 

Riuscita  vaùa  questa  speranza ,  Burgoyne  andava 
considerando,  se  qualche  altra  via  rimanesse  a  salvar 
l'esercito.  Fatta  una  Dieta,  deliberarono,  si  dovesse, 
marciando  velocemente  di  notte  tempo,  arrivare  al 
fiume  nelle  vicinanze  del  Forte  Edoardo,  e  là  con  un 
repentino  assalto  sforzare  il  passo,  o  sotto  o  sopra  il 
Forte  medesimo.  E  perchè  i  soldati  camminar  potcs- 
soro  più  speditamente,  si  risolvettero  ad  abbando- 
nare le  artiglierie,  le  bagaglio,  il  carreggio  e  tutti 
gì'  impedimenti.  Portassero  i  soldati  di  che  logorare 
per  alcuni  di,  sinché  arrivar  potessero  al  Forte  Gior- 
gio. Ognuno  si  apparecchiava  a  mandar  ad  effetto  l'in- 
tento del  capitano.  Ma  Gates,  che  aveva  presentita  la 
cosa,  ci  aveva  già  fatto  contro  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. Aveva  comandato  a  quelle  bande,  che  guer- 
nivano  la  sinistra  riva  dell'Hudson,  stessero  molto 
vigilanti,  ed  aveva  anche  ingrossate  le  guardie  poste 
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'777  ai  luoghi,  dove  Burgoyae  disegnava  di  varcare.  Or- 
dinava loro,  sostenessero  il  nemico,  fino  a  tanto  che 
arrivasse  egli  alle  spalle  con  tutto  1'  esercito.  Olire  a 
ciò  faceva  accampare  una  grossa  schiera  su  certi  poggi 
tra  i  Forti  Edoardo  e  Giorgio,  ed  aveva  imposto  ai 
Capi,  che  diligentemente  vi  si  afTortificassero. 

Aveva  Burgoyae  mandato  avanti  ormatori  per  ri- 
conoscere il  paese,  e  soprattutto  per  esplorare,  se  si 
potesse  sforzare  il  passo  del  fiume  al  Forte  Edoardo. 
Ritornaron  dicendo,  che  le  strade  erano  oltre  ogni 
credere  rotte  e  difficili;  che  i  nemici  erano  sispessi 
e  sì  vigilanti  sulla  sinistra  riva  ,  che  avrebbero  di  leg- 
gieri (^ni  mossa  osservala,  benché  piccola,  ch^  essi 
fallo  avrebbero  sulla  destra;  e  che  i  passi  al  Forte 
erano  sì  diligentemente  guardati,  che  lo  sforzargli  sen- 
za artiglierie  era  cosa  del  tutto  impossibile.  Dissero 
ancora  del  forte  campo  posto  sui  poggi  tra  i  due 
Forti.  Queste  sinistre  novelle,  giuntovi  eziandio,  che 
Gates  col  grosso  del  suo  esercito  era  così  vicino,  e 
tanto  slava  attento  alle  vedette ,  che  non  avrebbero 
le  genti  inglesi  potuto  dare  un  passo,  che  subito  non 
le  seguitasse,  troncarono  a  Burgoyne  ogni  speranza 
di  potersi  di  per  sé  stesso  dalla  presente  calamità  sbri- 
gare. Solo,  appiccandosi,  come  si  suol  dire,  e  come 
si  fa  nelP  estrema  disperazione,  alle  funi  del  cielo, 
sperava  che  sorgesse  qualche  cosa  di  verso  le  parli 
basse  del  fiume,  e  con  intensissimo  desiderio  aspet- 
tava V  aiuto  di  Clinton. 

E'  non  si  potrebbe  con  parole  meritevolmente  de- 
scrivere l'infelice  condizione,  in  cui  era  riposto  l'e- 
sercito britannico.  Stracche  le  genti ,  e  quasi  vinte 
dalle  continue  fatiche,  e  dai  travagli  degli  aspri  com- 
battimenti, abbandonate  dagl'Indiani  e  dai  Canadesi, 
))crduti  i  più  valorosi  soldati  ud  i  migliori  capitani) 
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ridotto  lutto  l'esercito  a  cinquemila  combattenti  di  1777 
dieci  ch'egli  erano,  fra  i  quali  poco  più  di  Ire  mi- 
gliaia d'Inglesi^  svanita  ogni  speranza  di  ritirata 5  in- 
vestite ed  accerchiate  da  tre  parli  da  un  nemico  quat- 
tro volle  più  numeroso  di  loro,  gonfiato  dal  favore 
della  vittoria,  e  che  conosciuta  la  necessità  loro  ri- 
cusava di  comballere,  e  che  non  si  poteva  sforzare 
pei  luoghi  difficili,  ai  quali  si  era  riparato^  obbligate 
a  star  in  armi  di  continuo,  la  scaglia,  e  lo  palle  delle 
artiglierie  nemiche  spruzzando  e  strisciando  di  colpo 
e  di  rimando  per  ogni  dove  le  file,  e  molti  traendo 
a  morte  ogni  momento,  serbavan  esse  tuttavia  la  so- 
lita costanza j  e  se  cedevano  ad  una  dura  necessità^ 
mostravansi  però  di  miglior  fortuna  meritevoli.  Nis- 
fiun  atto,  nissuna  parola  fecero,  che  degna  non  fosse 
d'  uomini  forti  e  valorosi- 

In  fine  nessuna  novella  di  soccorso ,  non  che  fon- 
data, vana,  trapelando  da  parte  nessuna,  fu  fatta  la 
mattina  dei  tredici  la  veduta  dei  fondachi  pubblici, 
e  si  trovò,  che  vi  era  in  munizione  da  vivere,  e  ciò 
molto  scarsamente,  solo  per  tre  dì.  In  tale  stalo  l'an- 
dare ed  il  rimanere  essendo  egualmente  fuori  della 
potestà  loro,  consideralo,  che  quanto  più  si  differiva 
una  deliberazione  terminativa,  tanto  procedeva  in  mag- 
gior precipizio  la  condizione  dell'esercito,  convoca- 
rono una  Dieta  generale,  alla  quale  intervennero  non 
solo  i  primarj  uffizlali,  ma  ancora  tutti  i  capitani 
delle  compagnie.  Mentre  deliberavano  le  palle  nemi- 
che frulbindo  orribilmente,  andavano  qua  e  là  tra- 
forando la  tenda,  dove  si  teneva  il  Consiglio.  Tutti 
unilaniente  opinarono,  doversi  cedere  alla  fortuna, 
ed  introdurre  una  pratica  d'  accordo  col  generale 
americano. 

Usò  Gates  modcslamcute  la  vittoria.  Solo  propose , 
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*/77  che  le  genti  regie  deponessero  le  armi  dentro  gli  al* 
loggiamenti  ^la  quale  condizione  parendo  loro  di  trop- 
pa iniquità,  «degnosamente  rifiutarono  gl'Inglesi.  Vo- 
levano tutti  piuttosto  esser  menati  al  nemico  in  una 
disuguale  battaglia ,  che  macchiarsi  di  una  tanta  ver- 
gogua.  Dopo  diverse  pratiche  si  accordarono  il  giorno 
quindeci  gli  articoli  della  capitolazione.  Dovevano 
sottoscriversi  da  ambe  le  parti  la  mattina  dei  dicias- 
sette. La  notte  arrivò  al  campo  di  Burgoyne  il  capi- 
tano GarapbtiU,  mandatovi  a  gran  fretta  dal  generale 
Clinton,  il  quale  recava  le  novelle,  che  questi  venuto 
sopra  V  Hudson  si  era  fatto  padrone  del  Forte  Mont- 
gommery-  e  che  il  generale  Vaughan  colle  genti  più 
spedite  già  si  avvicinava  ad  Esopo.  Rinascevano  in 
alcuni  le  speranze  di  salute.  Furono  ricerchi  gli  uf- 
fiziali  del  parer  loro,  se  i  soldati  in  un  caso  dispe- 
rato abili  fossero  a  combattere,  e  se  la  fede  pubblica 
fosse  impegnala  pel  verbale  accordo.  Molti  risposero, 
i  soldati  infievoliti  dalle  fatiche  e  dalla  fame  non  po- 
tersi reggerej  tutti  furono  apertamente  fautori,  essere 
impegnata  la  fede  pubblica.  Solo  Burgoyne  opinò  del 
jìo.  Ma  era  obbligato  a  seguire  la  plui'alilà  dei  suf- 
fragi. Gates  intanto,  conosciute  queste  mene,  e  le  nuo- 
ve speranze,  donde  procedevano,  il  giorno  diciassette 
molto  per  tempo  ordinò  tutto  il  suo  esercito  alla  bat- 
taglia, e  mandò  dicendo  a  Burgoyne,  giunto  essere 
il  tempo  prefisso  a  sQltoscrivere;  perciò  si  il  facesse 
immediatamente,  o  si  combatterebbe.  Questi  non  si 
fé' più  pregare.  L'accordo  fu  sottoscritto,  il  quale  in- 
titolarono: convenzione  tra  il  luogotenente  generale 
Burgoyne,  ed  il  maggior  generale  Gates.  Le  princir 
pali  condizioni,  oltre  quelle  per  le  provvisioni,  ed 
altre  cose  da  somministrarsi  all'esercito  britannico 
durante  il  suo  cammino  por  a  boston,  e  la  sua  di- 
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mora  in  questa  città ,  furono  che  le  genti  uscissero  ijl^ 
dagli  alloggiamenti  con  tutti  gli  onori  della  guerra  ^ 
colie  corde  accese ,  coi  tamburi  battenti ,  le  bandiere 
spiegate,  le  artiglierie  da  campo 5  deponessero  le  ar- 
mi, e  lasciassero  le  artiglierie  in  un  luogo  a  posta 
presso  un'antica  Fortezza j  avessero  la  facoltà  d'im- 
barcarsi liberamente,  e  di  passar  in  Europa  da  Bo. 
ston,  con  patto  però  non  potessero  portar  le  armi 
contro  l'America  durante  la  presente  guerra;  non  fos* 
sero  sparpagliate,  né  i  soldati  smembrati  dagli  uffi- 
ziali  loro^  le  chiamate,  ed  altri  uffizj  militari  fossero 
permessi;  ritenessero  gli  uffiziali  le  spade;  tutte  le 
robe  dei  privati  fossero  salve,  le  pubbliche  si  conse- 
gnassero di  buona  fede;  non  si  svaligiassero  le  baga-' 
glie;  tutti  coloro,  che  seguitavano  il  campo  di  quaU 
sivoglia  condizione,  o  paese  si  fossero,  godessero  il 
benefizio  della  capitolazione;  e  fosse  fatto  abilità  ai 
Canadesi  di  ritornarsene  alle  case  loro. 

Non  solo  le  condizioni  di  quest'accordo,  se  si  con-» 
sidera  il  disperato  frangente ,  a  cui  si  trovava  P  eser*^ 
cito  britannico  condotto ,  sono  molto  a  questo  onore- 
voli, ma  Gates  per  una  somma  cortesia,  e  per  uà 
benigno  riguardo  verso  i  vinti  ^  fé' ritrarre  dentro  gli 
alloggiamenti  le  sue  genti,  acciocché  moleste  spetta* 
trici  non  fossero  alle  inglesi,  quando  elleno  depone** 
vano  le  armi.  La  qual  cosa  gli  si  dee  lìon  solamente 
ad  umanità,  ma  a  sopportazione,  e  ad  altezza  d'ani- 
mo recare;  imperciocché  già  sapeva  egli  le  inuditd 
depredazioni ,  che  andava  facendo  all'  uso  dei  Barbari 
sulla  destra  riva  dell'Hudson  il  generale  Vaughan,e 
come  avesse  questi  tutto  il  villaggio  d'  Esopo  iueso- 
rabilmeute  arso  e  distrutto.  Egli  è  debito  nostro  di 
non  passar  sotto  silenzio,  che  siccome  Gates  in  tutto 
il  corso  di  questa  guerra  sulle  rive  dell'Hudson  compi 
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innn  tutte  quelle  parti,  che  ad  accorto,  valoroso  e  spcrlo 
capitano  di  guerra  si  appartengono,  così  medesima- 
mente niuna  di  quelle  lasciò  indietro,  che  adornar 
sogliono  gli  animi  generosi ,  onesti  e  civili.  E  questa 
amorerolezza  usò  verso  ì  sani ,  ma  più  ancora  verso 
i  mnlatì,  che  la  fortuna  delP  armi  aveva  posto  nelle 
«uè  mani,  ai  quali  tutti  quei  soccorsi  fé' ministrare, 
che  meglio  per  la  condizione  delle  cose  seppe,  e  potò. 
Sommava  l'esercito  americano  il  dì  dell'accordo  a 
un  di  presso  a  quindici  migliaia  di  soldati,  dei  quali 
dieci  migliaia  a  circa  di  stanziali*  l'inglese  a  ^7917 
cioè  a4ia  Tedeschi,  e  33^9  Inglesi  tra  combattenti, 
e  non  combattenti.  Acquistarono  gli  Americani  qua- 
rantadue pezzi  di  belle  artiglierie  tra  cannoni ,  obici, 
e  bombarde,  da  4600  archibusi ,  una  quantità  nota- 
bile di  cartocci,  di  bombe,  di  palle,  di  carcasse  e 
di  altri  instrumcnti  da  guerra.        • 

Gotal  fine  ebbe  la  spedizione  inglese  sulle  rive  del 
fiume  del  Nort,  la  quale  cominciata  con  grandissima 
riputazione  cadde  in  tanta  difficoltà,  che  coloro,  i 
quali  ne  avevano  sperato  sì  prosperi  successi  ne  ri- 
cevettero gravissimo  danno,  e  quei  che  sì  grandemente 
ne  avevano  temuto,  ne  riportarono  grandissimo  be- 
nefizio. Certo  è,  che,  se  ella  fu  disegnala  prudente- 
mente, siccome  a  noi  pare,  fu  improvvidamente  go- 
vernata da  coloro  che  dovettero  mandarla  ad  effetto. 
Conciossiachè  il  buon  successo  suo  dipendeva  in  tutto 
dagli  sfoi-zi  uniti  dei  generali ,  che  comandavano  su  i 
laghi,  e  di  quelli  che  amministravano  la  guerra  della 
Nuova-Joik.  Ma  invece,  procedendo  con  separati  con- 
fiiglj,  quando  nno  veniva,  l'altro  se  ne  andava.  Al- 
lorquando Carleton  si  era  impadronito  dei  laghi,  Hovve 
non  che  salisse  per  P  Hudson  alla  volta  di  Albania, 
osteggiò  nella  Cesarea,  e  si  vobe  verso  la  Dclawara 
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Quando  poi  Burgoyne  entrò  vincitore  in  Ticonderoga,   1777 
Howe  s'imbarcò  per  andare  ad  assaltar  Filadelfia,  e 
cosi  l'esercito  canadese  restò    privo    dell'aiuto,    che 
aspettava    dalla   Nuova-Jork.    Forse   credette   Howe, 
che  la  presa  di  FiladelQa,  città  tanto  principale  fosse, 
per  isbigottire  sì  fattamente  gli  Americani,  e  tanto  i 
disegni  loro  disordinasse,  che  dovessero,  o  venire   a 
patti,  o  far  debole  resislenia.  Forse    ancora    avvisò, 
che  il  correre  con  possente  esercito  contro    le    parti 
di  mezzo,  e,  per  così  dire,  dentro  il  cuore  stesso  della 
lega,  fosse  un  mollo  efficace  mezzo  di  diversione  in 
favore  dell'esercito  settentrionale,  di  maniera  che  noa 
sarebbe  stato  in    potestà    degli  Americani  il  mandar 
genti  sufficienti  sull'  Hudson  a  contrastargli.  Forse  fi- 
nalmente trasportate  dall'ambizione  si  era  fatto  a  cre- 
dere da  sé  solo  potere,  ed  esso  solo  dover  godere  la 
gloria  del  por  fine  alla  guerra.  Ma  ella  è  cosa,  che 
ognuno  può  di  per  sé  stesso  conoscere,  che  qualun- 
que potesse  essere  l'importanza  dell'acquisto  di  Fi- 
ladelfia, non  era  però  da  paragonarsi  a  patto  nessuno 
con  quella  della  congiunzione  in  Albania  dei  due  eserciti 
canadese  e  jorchese.  Poiché,  che  l'insignorirsi  di  quella 
città  dovesse  dar  vinta  totalmente  la  guerra,  era  molto 
dubitabile  j  la  congiunzione    degli    eserciti  verisimile. 
Senza  di  che  gli  Americani  sarebbero  venuti  per  im- 
pedir questa  ad  una  campale  battaglia  ,  1'  evento  della 
quale  non  poteva  quasi  esser  dubbio,  né  per  la  sus- 
seguente congiunzione  terminativo.  Ollreacciò  due  e- 
serciti,  i  quali  entrambi  concorrer  debbono  allo  stesso 
fine,  ciò  molto  meglio,  e  più  convenientemente  pos- 
sono fare,  quando  più  vicini  sono  l'uno  all'  altro,  che 
non  quando  ne  son  lontani.    Per  quanto  a  noi  pare 
adunque  la  presente  fazione  è  stala  e  bene  immagi- 
nata nel  suo  principio,  e  con  lutti  i  convenienti  mezzi , 
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'777  eccettuata  pai'ò  quella  peste  (legP  ladiani ,  dal  mi- 
nistri britaaaici  accompagaala 5  sicché,  giusta  l'opi- 
nione nostra,  non  abbiano  essi  meritato  quei  rim- 
piovcri,  che  e  nel  Parlamento,  e  dagli  scrittori  parziali 
vennero  loro  in  questo  proposito  fatti.  Bene  ci  sem- 
bra, che,  forse  perchè  portassero  troppo  rispetto  alla 
persona,  alla  fama,  al  grado,  ed  alla  militare  spe- 
rienza  di  Guglielmo  Howe,  abbiano  commesso  errore 
col  non  mandargli  ordini  più  risoluti.  Perciocché  da 
quanto  noi  abbiam  potuto  spillare  ci  pare,  che  gli 
ordini  datigli  dai  ministri  in  proposito  della  coope- 
razione sua  coir  esercito  canadese  siano  stati  piuttosto 
discretivi,  che  assoluti;  e  dal  difetto  di  questa  coopc- 
razione nacque  evidentemente  tutta  la  rovina  del- 
l' impresa. 

Gates  dopo  la  vittoria  mandò  speditamente  al  con- 
gresso il  colonnello  Wiikinson  a  portar  le  felici  no- 
velle. Arrivato,  ed  introdotto  disse:  »>  Stare  l'intiero 
esercito  britannico   cattivo    a  Saratoga^   l'americano 
pieno  di  sanila  e   d'ardire   aspettar   gli    ordini  loro. 
Deliberassero  i  Padri,  a  quale  impresa  propizia  alla 
patria  dovesse  la   forza ,  la  virili  e  la    prontezza    sue 
dirizzare  «.  Il  congresso  rendè  immortali  grazie  a  Gates 
ed  alle  sue  genti.  Decretò,  si  presentasse  Gates  con 
una  medaglia  d'  oro  gettata  espressamente,  Iramanda- 
trice  ai  posteri  di  cosi  chiara  vittoria.  V'era  in  quella 
coniato  il  ritratto  del  generale  colle  parole  intorno: 
lioratio  Gates f  Duci  strenuo  j  ed  in  juezzo:  Comitia 
Americana.  Era  sul  rovescio  rafOgurato  Burgojne  in 
alto  di  render  la  spada,  e  dietro  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  i  due  eserciti  d'Inghilterra  e  d'America.   So- 
pra stavano  intagliate  queste  parole:   Salus  regioiium 
septentrion.  ,  e  sotto  qucst' altre: //o.f /e  arZ  Saratogani 
in  deditioneacceplo.  Pie  XFIJ  Oct.  MDCCLXXni 
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Se  alle  novelle  di  sì  felice  caso  si  rallegrassero  gli  ^777 
Americani ,  non  è  mestier  di  dirlo.  Cominciarono  a 
promettersi  maggiori  prosperità  5  ognuno  si  avvisava, 
essere  sicura  la  independenza.  Tutti  sperarono,  e  non 
senza  molta  ragione,  che  cosi  lieto  evento  fosse  fi- 
nalmente per  iudur  la  Francia,  e  gli  altri  potentati 
che  stavano  con  essa,  a  scoprirsi  in  favor  dell' Ame- 
rica,  cessati  essendo  i  dubbj  sui  futuri  accidenti,  ed 
il  pericolo  di  pigliar  il  patrocinio  di  una  nazione  per- 
dente. 

Mentre  Burgoyne  si  trovava  a  sì  strette  condizioni 
ridotto,  Clinton   era    partito    sul  princìpio  d'  ottobre 
dalla  Nuova-Jork  con  poco  più  di  tre  migliaia  di  sol- 
dati per  recarsi  alla  sua  fazione  sul!'  Hudson  in  soc- 
corso di  quello.  Occupavano    gli  Americani    coman- 
dati dal  generale  Putnam  le  aspre  montagne,  tra  mezzo 
le  quali  scorre  velocemente  il  fiume   del  Nort,  e  che 
incominciano  ad  innalzarsi  nelle  vicinanze  di  Peek's- 
hill.   Oltre  la  fortezza  del    luogo,   essendo   in   mezzo 
di  queste  montagne  le   rive  del  fiume  ripide,  e  quasi 
inaccessibili,  avevano  gli  Americani  assicurali  i  passi 
in  diverse  guise.    Stavano  più  in  su   a   sei   miglia  di 
Peek's-hill  sulla  sponda  occidentale  due  Forti  chiamali 
r  uno  Montgommery   e  l'altro  Clinton,  divisi  fra  loro 
da  un  torrente,  che  scendendo  dalle  vicine  montagne 
scorre  nel  fiume.  Eran  essi   po'^ti  su  certi  colli  aspri 
e  scoscesi  molto,  dimodoché  dalie  falde  loro  non  vi 
si  sarebbe  potuto    salire,  ed  erano  del  tutto    signori 
di  quel  fiume.  Altra  via  non  v'  era  aperta  al  nemico 
per  accostarsi  ai  medesimi,  che  quella  di  entrar  fra 
le  montagne  più  sotto  verso  Stony-polnt,  e  passando 
per  luoghi  difficili  e  stretti  riuscir  loro  a  sopraccapo. 
Ma  tali  erano    queste  forre,  che,   se  si  fossero    con- 
venevolmente guardate,  sarebbe  stalo  il  passare,  non 
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'777  che  malagevole,  irapoasibile.  Poiché  poi  il  nemico  non 
potesse,  navigando,  oltrepassargli,  s'erano  ficcati  den- 
tro del  fiume  triboli,  e  fatto  uno  stecconato,  protetto 
eziandio  da  una  grossissima  catena  di  magnifica  opera 
da  una  riva  all'  altra.  Queste  cose  sì  erano  fatte  con 
mirabile  industria  e  fatica.  Erano  difese  dalle  arti- 
glierie del  Forte,  da  una  fregata,  e  da  certe  galeotte 
'  sorte  un  poco  sopra  lo  stecconato.  Tali  erano  i  ri- 
pari ,  che  i  repubblicani  avevano  rizzati  sulla  destra 
riva,  e  dentro  le  acque  dell'Hudson  per  tener  ser- 
rati questi  passi,  dei  quali  in  tutto  il  corso  della  guerra 
erano  stati  in  tanta  gelosia  5  perchè  sono  essi  la  sbarra 
e  lo  steccato  al  nemico,  che  volesse  scendere  dal  Ca- 
nada. Sulla  sinistra  poi  sopra  un  poggio  molto  ele- 
vato, ed  a  quattro  o  cinque  miglia  distante  all' insù 
di  quei  di  Clinton  e  di  Monlgommery  avevano  pian- 
tato un  Forte,  che  nominarono  Independeuza ,  ed  un 
altro  chiamato  Costituzione  a  sei  miglia  più  in  su  di 
questo  dentro  un*  isola  vicina  alla  riva  sinistra.  An- 
che qui  avevano  coi  triboli,  e  con  imo  stecconato 
interrotta  la  navigazione  del  fiume.  Stava  Putnam  al- 
la custodia  di  questi  passi,  il  quale  aveva  con  se  da 
seicento  stanziali ,  ed  alcune  cerne,  il  numero  delle 
quali  era  incerto.  Un  Clinton  americano  governava  nei 
Forti. 

Sapeva  benissimo  il  general  britannico,  che  l'as- 
salire i  Forti  Clinton  e  Montgommery  di  fronte  sa- 
rebbe stala  opera  piuttosto  impossibile,  che  difficile. 
Fece  pertanto  il  disegno  di  andare  all'assalto  con  riu- 
scir loro  a  ridosso  ,  entrando  nelle  forre  presso  Stony- 
point.  Ma  perchè  gli  Americani  non  pensassero  di 
mandar  grossi  rinforzi  alle  guernigioni,  determinò  di 
far  le  sue  determinazioni  sulla  sinistra  del  fiume,  co- 
me se  suo  intendimento  fosse  di  voler  assalire  il  Forte 
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Indep cadenza.  Per  la  *qual  cosa  sbarcò  con  tulle  le  177^ 
genti  il  giorno  cinque  ottobre  a  Verplanks-point  poco 
sotto  a  Peek's-hill ,  dove  Putnam  aveva  le  sue  stanze. 
Questi  si  ritirò  più  in  su  a  luoghi  alti  e  disagiosi. 
Gl'Inglesi,  imbarcatisi  di  nuovo  la  maggior  parte  la 
notte,  sbarcarono  la  mattina  seguente  per  tempissimo 
sulla  destra  riva  a  Stony-point ,  e  rattamente  entrati 
nelle  strette  salivano  per  alla  volta  dei  Forti.  Intanto 
per  le  mosse,  che  andavano  facendo  le  navi  inglesi, 
e  per  la  piccola  presa  di  genti  lasciale  a  Verplanks- 
point  continuava  Putnam  a  credere,  che  l'assalto  fosse 
diretto  contro  il  Forte  Independenza.  In  questo  mezzo 
camminavano  gì'  Inglesi  per  la  via  delle  montagne 
sollecitamente.  Il  governator  Clinton  s'era  tardi  ac- 
corto deir  avvicinarsi  dei  nemici.  Sopraggiunsero  con- 
tro l'uno  e  l'altro  Forte  nel  medesimo  tempo  gl'In- 
glesi, e  fugati  di  leggieri  i  primi  feritori,  ch'erano 
usciti  fuori  per  intrattenergli,  andarono  a  furore  al- 
l' assalto.  In  questo  punto  era  arrivato  anche  il  na- 
vilio  inglese,  e  fulminava  colle  artiglierie.  Gli  Ame- 
ricani ,  quantunque  si  fossero  veduti  gli  avversar]  ad- 
dosso fuori  di  ogni  opinione  loro,  si  difendettero  però 
gagliardamente  buon  pezzo  j  ma  finalmente  non  po- 
lendo sostenere  il  ferocissimo  impeto  degli  assalitori, 
essendo  anche  troppo  deboli  per  poter  acconciamente 
fornire  tutte  le  fortificazioni ,  dopo  grave  perdita  di 
morti  e  di  feriti  cedettero,  e  si  ritirarono.  Molti,  tra 
i  quali  il  governatore  Clinton,  essendo  pratichi  dei 
luoghi,  scamparono.  La  strage  fu  grande,  irritatigli 
Inglesi  dalla  resistenza  e  dalla  morte  di  alcuni  ufQ- 
ziali.  Arsero  gli  Americani  le  fregate  e  galeotte  loro. 
GÌ'  Inglesi  s' impadronirono  dello  stecconato  e  della 
catena. 

I  Forti  Independenza  e  Costituzione,  avvlcinalivisi 
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'777  g'' Inglesi  da  terra  e  da  acqu^,  furono  i  giorni  se- 
guenti votati  ed  arsi  dai  difensori.  Gì' irapedimenll 
del  fiume  vennero  in  mano  degli  assalitori.  Tiyon  fu 
mandato  il  giorno  nove  a  distruggere  in  fondo  una 
Terra  chiamata  il  villaggio  Continentale,  nel  quale 
avevano  i  repubblicani  in  gran  copia  ammassale  le 
munizioni. 

In  cotal  modo  vennero  in  poter  degP  Inglesi  i  forti 
passi  delle  montagne  delP  Hudson,  che  gli  Americani 
sforzati  si  erano  di  assicurare  con  ogni  maniera  di 
fortificazioni.  Erano  essi  riputati  meritamente  le  chiavi 
della  contea  d'Albania.  E  si  vede,  che  se  i  reali  fos- 
sero stati  più  grossi,  avrebbero  potuto  porgere  un  ef- 
ficace soccorso  all'esercito  di  Burgoyne,  e  forse  far 
piegare  in  favor  loro  tutta  la  fortuna  della  settentrio- 
nale guerra.  Ma  non  potettero  concorrere  all'  impresa, 
sia  per  esser  di  gran  lunga  troppo  deboli,  sia  perchè 
Putnam  ingrossatosi  fino  alle  sei  migliaia  di  combat- 
tenti per  la  congiunzione  delle  milizie  del  Gonnecti-' 
cut,  della  Nuova-Jork  e  della  Cesarea  gli  minacciò 
da  fronte  ed   alle  spalle. 

Non  polendo  gì'  Inglesi  vincere  si  posero  in  sul  de- 
predare. Il  giorno  tredici  Jacopo  Wallace  con  una  ar- 
matetta  di  fregale  sottili,  ed  il  generale  Vaughan  con 
una  grossa  presa  di  soldati  salirono  pel  fiume  y»met- 
tendo  a  sacco,  a  fuoco,  ed  a  sangue  tutto  ciò  che 
loro  si  parava  davanti  j  barbarie  tanto  più  da  condan- 
narsi, quanto  più  ella  non  era,  nò  poteva  essere  di 
giovamento  alcuno.  Si  avvicinarono  ad  una  bella  e 
fiorita  Terra  chiamata  Kingston,  o  Esopo  posta  sulla 
riva  occidentale  del  fiume,  e  scacciati  a  furia  di  can- 
nonate i  repubblicani,  entraron  dentro  ,  e  tosto  vi  ap- 
piccarono il  fuoco  da  ogni  parte.  Arse  tutta",  una  sola 
casa  non  vi  rimase  in  pie.  Arsero  medesimamente  una 
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considerabile  quantità  di  munizioni  da  guerra  e  da  1777 
bocca.  Allegò  Vaughan  per  giustificare  sì  barbarico 
furore,  che  i  repubblicani  avessero  tratto  dalle  fine- 
stre. La  qnal  cosa  negaron  essi  con  maggior  fonda- 
mento di  probabilità.  Poiché  e'  pare,  che  la  Terra  ab- 
bandonassero, tostochè  osservarono,  che  le  genti  del 
Re  erano  sbarcate  sulla  vicina  spiaggia.  Queste  cru- 
deltà usavano  i  reali  nel  medesimo  punto,  in  cui  Ga- 
te» concedeva  onorevoli  termini  al  vinto  esercito  di 
Burgoyne.  L'Americano  scrisse  una  lettera  molto  grave, 
e  sdegnosa  a  Vaughan,  nella  quale,  dolutosi  prima 
aspramente  dell'arsione  di  Esopo,  e  delle  orribili  de- 
vastazioni usate  sulle  due  sponde  del  fiume,  continuò 
eoa  dire:  »  in  cotal  modo  sperare  i  generali  del  Rè 
le  genti  convertire  alla  real  causa?  Ma  le  crudeltà  loro 
operare  un  contrario  effetto  5  l' indipendenza  fondarsi 
sul  disdegno  universale  dei  popoli  j  più  abili  gene- 
rali, e  più  anziani,  che  non  si  riputasse  il  generale 
Vaughan  egli  stesso,  aver  la  fortuna  della  guerra  in 
sue  mani  posti j  poter  un  dì  la  condizion  loro  diven- 
tar la  sua  ,  ed  allora  nessuna  umana  cosa  poterlo  dalla 
giusta  vendetta  di  un  offeso  popolo  salvare  >». 

Ma  Vaughan  e  Wallace,  udito,  che  Gates  si  av- 
vicinava velocemente  marciando,  non  istettero  più  a 
soprastare.  Smantellati  i  Forti,  e  portando  seco  loro 
il  bottino,  si  allargarono  da  quei  confini ,  e  se  ne  tor- 
narono in  un  colle  restanti  genti  di  Clinton  più  che 
di  passo  alla  Nuova-Jork.  Molto  fu  notabile  il  danno 
che  gli  Slati  Uniti  ricevettero  da  questa  correrìa  de- 
gl'Inglesi  su  per  le  rive  del  fiume  Hudson 5  perchè 
credendosi  universalmente,  che  quei  luoghi  alti  e  sco- 
scesi fossero  del  tulio  inaccessibili  alla  furia  del  ne- 
mico, vi  avevano  in  grandissima  copia  ammassato  ogni 
iorta  di  armi  e  di  piuuizioai.  Di  artiglierie,  tra  quella 
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1777  che  guernivaoo  i  Forti ,  e  quelle  che  si  trovarono  sulle 
navi  arse,  o  distrutte,  o  prese,  se  ne  perdettero  me- 
glio di  cento  pezzi  di-  diversa  grandezza  •  quindici  a 
ventimila  libbre  di  polvere,  delle  palle  all' avvenante, 
ed  ogni  ordigno  atto  a  fabbricare,  od  acconciare  tutti 
quest' instrumenti  da  guerra. 

Intanto  T  esercito  cattivo  s^  incamminava  alla  volta 
di  Boston.  Partendo  da  Saratoga  passava  tra  mezzo 
le  Ola  dell'esercito  vincitore,  che  stava  attelato  a  bella 
posta  lungo  la  strada,  e  sui  vicini  colli  da  ambe  le 
parti.  Si  aspettavano  i  brobbj  e  gli  scherni.  Nissuno 
fialòj  memorabile  esempio  di  temperanza  cittadina  e 
di  militar  disciplina.  Per  istrada  saccheggiarono  a  rot- 
ta ogni  cosa,  massimamente  quei  lanzi  incorreggibili  j 
onde  la  gente  giudicò ,  da  quello  che  facevano  vinti, 
a  quello  che  farejibero  vincitori.  Arrivarono  a  Bo- 
ston, ed  ebbero  gli  alloggiamenti  nelle  baracche  di 
Cambridge.  Gli  abitatori  gli  avversavano,  non  potendo 
sgozzare  1'  incendio  di  Charlestown ,  e  le  novissime 
rapine. 

Burgoyne,  fatta  la  capitolazione,  provò  dal  canto 
dei  generali  americani    ogni  sorta  di  cortesia.    Gates 

10  convitò  alle  sue  lavoh*.  Pareva  taciturno  e  sbattuto. 

11  conversare  era  onesto ,  e  nulla  si  toccò  delle  di- 
sgrazie per  non  fargli  male.  Solo  gli  chiedettero,  co- 
me gli  fosse  bastato  1'  animo  di  ardere  gli  abituri  del 
povero  popolo.  Rispose ,  si  aver  fatto,  perchè  così  gli 
avevano  imposto  di  fare,  o  perchè  le  leggi  della  guerra 
per  la  propria  difesa  così  richiedevano.  Quegli  uomini 
linguacciuti  della  Nuova-Inghilterra  se  ne  empievano 
la  bocca.  Ma  questo  erano  intemperanze  di  plebe.  Gii 
uomini  civili  lo  accarezzavano.  Schiiyler  fra  gli  altri 
lo  fece  gculilmcnte  accompagnare  da  un  aiutante  di 
campo  sino  in  Aibuuìa,  e  lo  albergò  in  casa  sua,  dovu 
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la  sua  donna  tutte  quelle  gentilezze  gli  usò,  che  da  1777 
una  gentildonna  meglio  desiderare  si  potevano.  Ep- 
pure Burgoyne  nei  contorni  di  Saratoga ,  dove  Schuyler 
possedeva  larghissimi  poderi,  gli  aveva  fatto  ardere 
una  bellissima  magione,  di  magazzini,  e  di  altri  edi- 
fiz]  per  un  valsente  di  più  di  trecenlomila  franchi. 
Arrivato  poi  a  Boston  il  generale  Heath,  che  coman- 
dava al  Massacciusset,  lo  accolse  in  casa  sua,  e  com- 
pii con  lui  con  termini  di  cortesia.  Andava  a  posta 
sua  e  veniva  per  la  città,  senza  che  se  gli  facessero  le 
affoltate  intorno  per  dirgli  villanìa. 

Ma  però  gli  altri  ufGziali  non  isperimentarono  tanta 
agevolezza.  I  Bostoniani  non  gli  volevano  albergar 
nelle  case  loro.  Perciò  furo  a  fiuti  alloggiare  nelle  ba- 
racche. Se  ne  dolse  Burgojne  prima  col  generalo 
Heath,  e  poi  con  Gates,  alU;gando,  che  il  mal  tratta- 
mento, e  poco  convenevole  al  grado  loro  fatto  agli 
ufGziali  era  un  rompimento  della  fede  data  nella  ca- 
pitolazione di  Saraloga.  Si  aggiunse  a  questo,  che  Bur- 
goyne,  dubitando,  non  arrivassero  in  Boston,  dove 
l'imbarco  doveva  aver  luogo  giusta  gli  articoli  della 
capitolazione,  si  tosto  per  la  malvagità  della  stagione 
le  navi  necessarie  per  trasportar  l'esercito  in  Inghil- 
terra ,  aveva  ricerco  Washington ,  perchè  consentisse , 
che  invece  di  Boston,  s'imbarcassero  a  Nuovo-Porto 
nell'  Isola  di  Rodi ,  od  in  qualunque  altro  luogo  del 
Sound.  La  quale  richiesta  non  credendo  Washington 
aver  facoltà  nò  di  negare,  né  di  concedere,  l'avea  al 
congresso  trasmessa,  perchè  definisse  egli.  Dispiacque 
grandemente  al  congresso  questo  menar  per  parole  j 
e  massimamente  quel  protestare  della  rotta  fede;  pel 
quale  poteva  riputarsi  Burgoyne  sciolto  da  quella,  che 
egli  stesso  aveva  dato.  Parve  altresì  al  congresso ,  che 
le  uavi  coadoUu  a  Boston  pel  trasporto  delle  genti  non 
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1777  fossero  8ufficientl  atantamollltudiae,  nò  baslanf emente 
proTvedule  di  rellovaglie  per  un  sì  lungo  tragitto.  E 
finalmente  notò  che  gl'Inglesi  non  avevano  puntual- 
mente osservati  i  patti  nel  consegnar  le  armi  ,  non 
avendo  rimesse  le  fiaschette  da  tenervi  entro  le  pol- 
veri,  ed  altri  arnesi,  i  quali,  se  non  sono  armi,  al- 
i'uso  di  queste  però  strettamente  appartengono.  Della 
qual  cosa  per  altro  Gates  molto  ,  ed  efiìcacemenle  giu- 
stificava gl'Inglesi.  Per  la  qual  cosa  il  congresso,  che 
voleva  la  gara,  e  che  cercava  le  cavillazioni,  perchè 
non  avrebbe  voluto,  che  i  cattivi  s'imbarcassero  per 
timore,  che,  contro  i  capitoli,  andassero  a  congiun- 
gersi con  quelle  dell'Howe,  od  almeno,  che  arrivando 
mollo  per  tempo  in  Inghilterra,  avesse  il  governo  in- 
glese facoltà  di  mandarne  tosto  altrettante  in  America, 
decretò,  dovesse  Biirgoyne  fornire  al  governo  ame- 
ricano i  ruololi  delle  rassegne,  dove  annoverati  fos- 
«ei*o  per  nome,  e  per  grado  non  solo  gli  uffiziali,  ma 
ancora  i  sotto  ufficiali,  e  perfino  lutti  i  grcgarj.  Parve 
cosa  strana  all'Inglese,  e  perciò  si  andava  divinco- 
lando per  non  fornirgli.  How^e  poi  procedeva  con  molta 
grettezza  e  sofisticheria  negli  scambj  dei  prigionieri  5 
il  che  accresceva  vieppiù  i  disgusti  ed  i  sospetti.  Da 
questa  renitenza  dell' uno  e  dell'altro  entrò  maggior- 
mente in  sospelto  il  congresso;  e  perciò  stanziò,  si 
soprassedesse  all'imbarco  del  Burgoyne,  e  di  tutte  le 
genti  cattive,  fino  a  tantoché  una  chiara  ed  espressa 
ratificazione  della  convenzione  di  Saratoga  non  fosse 
convenevolmente  dalla  Corte  della  Gran-Brettagna  al 
congresso  notificata.  Mandarono  nel  medesimo  tempo 
al  generale  Healh ,  ordinandogli,  se  alcune  navi  da 
servire  all'imbarco  arrivassero  nel  porto  di  Boston, 
queste  dovesse  tostamente  sforzare  a  dipartirsene.  Prov- 
TJdero  di  vantaggio,  si  raoltiplicassero  le  guardie  at- 
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ttrrno  le  genti  burgoniane.  Rescrlsse  Burgoyne,  giù-  1777 
stificandosl  con  molto  efficaci  parole,  ed  affermando, 
non  essersi  mai  creduto  disobbligato  dai  capitoli  di 
Saratoga ,  e  promettendo,  darebbero  per  iscrittura  cia- 
scuno, e  sitigoli  gli  uffiziali  la  fede  di  osservar  quei 
capitoli.  Tutto  fu  indarno.  Il  congresso  non  si  lasciò 
svolgere,  e  fu  giuocoforza  ai  cattivi,  se  ne  rimanes- 
sero in  America.  Cosa  ,  che  riusci  loro  molto  grave, 
e  servì  di  pretesto  ai  ministeriali  per  gravar  gli  Ame^ 
ricani  colla  nota  di  perfìdia.  Se  poi  questi  sospetti 
dal  canto  degli  Americani  avessero  stabile  fondamento, 
noi  lasceremo  in  dubbio,  senza  biasimare  l'impru- 
denza di  Burgoyne  ,  o  lodare  le  cautele,  o  condannar 
la  diffidenza  del  congresso.  Certo  è  bene,  che  in  quei 
rancori  ed  alterazioni  civili  le  apparenze  diventavano 
realtà,  e  le  probabilità  certezze.  Certo  è  ancora,  che 
a  quei  tempi  molto  si  richiamarono  gli  Americani 
della  perfìdia  inglese,  e  gl'Inglesi  della  infedeltà  ame- 
ricana. 

Veduto  Burgoyne,  che  non  poteva  impetrare  per  gli 
altri,  pregò  per  sé,  ed  ottenne  facilmente  di  potersene 
ritornare  in  Inghilterra.  Infatti  poco  tempo  dopo  par- 
titosi arrivò  a  Londra,  dove  si  mise  tosto  giìi  a  vo- 
ciferare ,  ed  a  tempestare  contro  quei  ministri  ,  dei 
quali  poco  prima  aveva  con  ogni  studio  ricercato  il 
favore,  e  dai  quali,  trascurato  un  antico  e  provato 
capitano,  aveva  ricevuto  la  opportunità  di  far  chiaro 
il  nome  suo  con  una  grande  ed  onorata  impresa.  Non 
mancarono  a  Burgoyne  né  l'ingegno  svegliato,  né  la 
scienza,  né  l'esperienza  dell'armi.  Ma  uso  in  quelle 
guerre  germaniche  non  si  muoveva,  se  non  sicuro,  e 
lentamente,  e  solo  quando  erano  tutte  le  cose  abbon- 
dantemente in  pronto.  Né  andava  ad  alcuna  fazione, 
se  non  allora,  che  tutte  le  più  strette  regole  della  mi- 
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ifjnn  lilare  arie  stai' erano  osservate.  Male  conobbe  egli  il 
modo  di  esercitare  la  guerra  americana  ,  la  quale  do- 
veva spedita  essere,  e  fatta  alla  leggiera.  In  una  re- 
gione, come  l'America  è,  tanto  frequente  di  passi  forti 
e  difficili ,  e  contro  un  nemico  più  destro  ad  afforti- 
flcarsi ,  a  scorrere  in  masnade,  a  dar  ganglieri,  a  porre 
agguati^  a  mozzar  le  vie  alle  vettovaglie,  a  tagliare  i 
ritorni,  doveva  meglio  usarsi  la  celerilà,  che  arrecava 
un  pericolo  presente,  ma  evitabile,  che  la  tardanza,  la 
quale  colla  presente  sicurezza  arrecava  un  pericolo 
futuro  ed  inevitabile.  Si  perde  la  occasione  di  vincere, 
perchè  non  si  volle  mai  correre  il  rischio  di  perdere^ 
e  per  non  essersi  voluto  por  niente  in  arbitrio  della 
fortuna  ,  non  si  potè  guadagnare  il  suo  favore.  Senza 
di  che  1'  adoperare  i  Barbari  nelle  guerre  non  fu  mai 
principio  di  buoni  e  stabili  successi  5  né  fu  mai  uso 
dei  capitani  prudenti  il  provocar  l'inimico  colle  mi- 
nacce j  od  il  disperarlo  colle  arsioni  e  colle  ruberìe. 
Mentre  verso  tramontana  si  governavano  le  cose  iti 
questa  fortuna,  veleggiavano  per  l'aito  mare  coli' ar- 
mala loro  i  fratelli  Hov\re ,  incerti ,  a  quali  dei  due 
partiti  si  appiglierebbero  ,  o  di  entrare  nella  Dela- 
wara  ,  ovvero  di  prendere  il  cammino  pel  golfo  del 
Chesapeack,  a  fine  di  andar  sopra  la  città  di  Fila- 
delfia. Stava  Washington  nella  Nuova-Cesarea  pronto 
a  soccorrere  ai  passi  dell'Hudson,  se  l'armata  bri- 
tannica volta  si  fosse  a  quei  contorni,  od  a  Filadel- 
fia, se  alla  volta  di  questa  città  si  fosse  incamminata. 
Intanto  ,  finché  si  avessero  le  novelle  certe  della  via 
tenuta  da  quella ,  e  dei  disegni  dei  capitaui  britan- 
nici ,  sentendosi  venir  addosso  una  6Ì  gran  piena ,  fa- 
ceva tutti  quei  provvedimenti.,  che  migliori  immagi- 
nar bapcva  per  abilitar  il  suo  esercito  a  sostenere  il 
peso  di  tanta  guerra.  Procacciava  nuove  armi  e  mu- 
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nizioni  j  faceva  ragunate  di  milizie  da  lutle  le  vicine  1777 
province  ,  e  chiamava  a  sé  tutti  quei  reggimenti  di 
stanziali,  che  per  la  difesa  dell'Hudson  risparmiare 
si  potevano.  Tutte  queste  genti^poi  esercitava  diligen- 
temente alle  mosse,  ed  alle  fazioni  militari.  Nella  qual 
cosa  di  grandissima  utilità  riuscivauo,  e  l'esempio,  e 
gl'insegnamenti  degli  ufGziali  francesi,  i  quali  si  erano 
testé  condotti  a  militare  nell'esercito  americano.  Tra 
questi,  e  per  la  nobiltà  del  sangue,  e  per  lo  splendore 
della  persona,  e  per  la  fama  dell'onesto  costume  te- 
neva il  primo  luogo  il  marchese  tle  La-Fayette,  ii 
quale,  siccome  sogliono  agli  animi  geuerosi.facilmente 
riuscir  care  ed  accette  le  generose  imprese,  così  que- 
sta d'America,  parendogli,  come  a  quasi  tutti  gli  uo- 
mini di  que'  tempi,  e  particolarmente  ai  Francesi,  noa 
solo  generosa,  ma  giusta  ed  alta  ,  grandemente  amava 
e  favoriva.  Nel  che  tanto  più  vivi  erano  i  suoi  desi- 
derj,  quantochè  oltre  il  candore  dell'animo  suo,  era 
egli  in  quell'età  constituito^  non  passando  i  dician- 
nove anni,  nella  quale  non  solo  il  buono  par  buono , 
ma  bello^  ed  in  cui  l'uomo  non  solo  ama,  ma  s' in- 
namora. £  parendogli  mille  anni  di  trovarsi  presen- 
zialmente in  quei  fatti ,  dei  quali  sì  gran  fama  suo- 
nava in  Europa,  fin  dui  1776  aveva  il  suo  pensiero 
di  volersi  in  America  condurre  ai  commissari  ame- 
ricani in  Parigi  disvelato  j  i  quali  a  ciò  fare  molto  lo 
confortarono.  Avutesi  poscia  le  novelle  delle  sconfitte 
della  Cesarea  ,  e  parendo  a  quei  dì  non  che  perico- 
lante ,  disperata  la  fortuna  della  repubblica,  eglino 
con  onesta  sincerità  dal  suo  proposito  il  dissuadevano. 
Aggiunsero,  ch'erano  delle  cose  loro  rimasti  cosi  bassi 
per  le  infelici  novelle,  che  non  erano  valevoli  a  no- 
leggiar una  nave  ,  la  quale  il  potesse  in  America  tra- 
sportare. È  fama ,  che  il  valoroso  giovane  rispondesse, 
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1^177  esser  appunto  quello  il  tempo  <li  servire  alla  causa 
]oro.  Quanto  più  erano  i  popoli  sCducciati  ,  tanto 
maggiori  effetti  dovere  la  sua  dipartita  operare;  e  poi- 
ché procacciar  la  nav»  non  potevano,  una  ne  noleg- 
gerebbe del  suo  per  trasportar  sé  j  e  gli  spacci  loro 
in  America.  E  come  disse,  così  fece.  I  popoli  mollo 
si  maravigliavano  ,  e  molli  discorsi  facevano  del  con- 
siglio preso  da  un  uomo  di  sì  chiaro  nome.  La  Corte 
di  Francia,  o  che  facesse  le  viste  per  non  ingelosir 
l'Inghilterra,  o  che  questo  fosse  in  vero  l' intendi- 
mento di  lei  d'  impedir  questa  andata ,  ordinava  a 
Ija-Fayette ,  non  istesse  a  partire.  Dicesi,  mandasse 
anche  navi  a  posta  per  intraprenderlo  nelle  acque  delle 
Antille.  Ciò  nonostante,  dipartendosi  egli  dall'amata 
donna  ,  che  garzonissima  era  ,  s' imbarcava  ,  e  navi- 
galo alla  larga  da  quelle  isole  arrivava  in  Georgeslown. 
Kon  omise  il  congresso  nissuna  di  quelle  dimostra- 
lioni,  che  potessero  persuadere  al  Francese,  ed  uni- 
versalmente ai  popoli,  in  quanto  grado  ei  tenesse  la 
sua  persona,  il  suo  buon  animo  ,  ed  i  pericoli ,  che, 
siccome  pareva,  aveva  corso,  e  correva  tuttavia  per 
esser  venuto  soccorrere  di  presenza  alla  pericolante 
America.  Riceveva  egli  nel  grato  animo  queste  dimo- 
strazioni del  governo  americano,  e  prometteva,  di 
voler  far  tutto  quello  ,  che  meglio  sapeva  e  poteva. 
Solo  richiede,  gli  fosse  fatto  abilità  di  servir  a  proprie 
spese  ,  e  d^  incominciar  a  militare  come  volontario. 
Questa  generosità  e  modestia  del  marchese  de  La- 
Fayelte  riuscì  tanto  più  grata  agli  Americani,  quanto 
che  parecchi  fra  quei  Fi'ancesi  ,  i  quali  condotti  si 
erano  ai  soldi  dell'  America,  volevano,  e  grosse  paghe 
tirare,  ed  i  più  alti  gradi  nell'esercito  americano  riem- 
•  pire.  Il  Deaue  era  quello,  che  questi  patti  era  ito  fa- 
cendo in  Francia  con    coloro,  i  quali  volevano  agli 
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slipendj  americani  condursi.  La  qual  cosa  molto  di-  '777 
spiacque  al  congiesso  ,  e  fu  causa  principale,  per  cui 
poco  poscia  mandò  lo  scambio  a  Deane  nella  persona 
di  Giovanni  Adams.  11  congresso  decretò  ,  che  sic- 
come il  marcLese  de  La-Fayelte  pel  suo  zelo  verso 
la  libertà,  per  la  quale  gli  Stali  Uniti  combattevano, 
aveva  lasciato  la  famiglia,  i  parenti  e  gli  amici,  ed 
era  ito  a  sue  spese  ad  offerir  i  suoi  servigj  senza  vo- 
ler trar  paga  ,  o  altio  emolumento  godere^  e  che  mollo 
desiderava  di  spendere  la  sua  vita  in  difesa  loro,  così 
si  accettavano  i  suoi  servigj  •  e  per  quel  riguardo , 
che  si  doveva  avere  alla  famiglia,  ai  parenti  e  depen- 
denti suoi,  avesse  ad  avere  il  grado  di  maggior  ge- 
nerale nelP  esercito  degli  Stati  Uniti.  Itosene  il  mar- 
chese al  campo  molto  ivi  si  addomesticò  col  generale 
Washington,  il  quale  assai  lo  onorò,  e  tenne  caro. 
Nacque  allora  tra  loro  due  quelP  amicizia  ,  la  quale 
durò  sino  alla  morie  del  generale  americano. 

Stando  l'esercito  in  questi  termini  forte  di  genti, 
montando  la  somma,  incluse  però  le  milizie  poco  spe- 
rimentate alle  battaglie  stabili,  a  quindici  migliaia  di 
combattenti  ,  confidente  nei  Capi,  e  fatto  ardito  dalla 
presenza,  dall'esempio,  e  dai  conforti  loro,  si  ebbero 
le  novelle,  che  l'armata  nemica  si  era  scoperta  sopra 
il  capo  May,  posto  alle  bocche  della  Delawara,  ve- 
leggiando verso  levante.  Entrava  tosto  Washington  in 
gelosia  in  rispetto  alle  rive  dell'Hudson,  le  qua.li  era 
stato  solito  avvertir  diligentemente  fin  dal  'principio 
della  guerra*  e  mandava  a  quelle  schiere ,  che  Io  do- 
,  vevano  venir  a  trovare  nella  Cesarea  da  Peeck's-hill; 
slessero  ,  ed  a  quelle  che  già  erano  in  cammino ,  fa- 
cessero alto  nei  luoghi  loro.  Compariva  di  nuovo  il 
giorno  selle  agosto  l'armala  britannica  a  veduta  della 
Delawara j  ma  spariva  di  corto  ,  e  non  se  ne  sentiva 
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'777  P'*^  naova  per  molli  giorni.  L'Americano  non  poterà 
apporsi ,  né  accertarsi  del  disegno  del  nemico;  stava 
dubbio,  e  non  si  muoveva,  non  sapendo,  dove  avesse 
quel  nembo  a  scoccare.  Ma,  passali  molti  dì,  la  lun- 
ghezza dell'  Indugio  gli  dava  sospetto,  che  rinlenzio- 
ne  dell' Howe  non  fosse  punto  di  volersi  condurre  sul- 
l'Hudson; perciocché  soffiato  avendo  lungo  spazio  i 
venti  da  ostro  ,  se  tale  fosse  slato  il  disegno  del  ge- 
nerale Ingltse  ,  avvisava  benissimo,  che  già  sarebbe 
al  destinalo  luogo  pervenuto.  Inclinava  dunque  a  cre- 
dere ,  che  avessero  gl'Inglesi  in  animo  di  far  impres- 
sione in  qualche  parte  delle  province  meridionali.  Da- 
bitava  in  vero  del  golfo  di  Chesapeaok  ;  ma  essendo 
questo  poco  lontano  dalle  bocche  della  Delawara,  vi 
avrebbe  il  nemico  già  dovuto  ooraparive.  Considerale 
Washington  tulle  (juesle  cose  temeva  di  Charlestowa 
di  Carolina.  Ma  in  questo  caso  non  avrebbe  potuto 
arrivare  in  tempo  coli' esercito  per  soccorrere  a  quella 
città.  Oltre  a  ciò  quel  paese  era  morlalisslmo  per  le 
malaltlo  ,  massimamente  nella  stagione  che  correva. 
Howe  poi  avrebbe  potuto  imbarcar  di  nuovo  le  sue 
genti,  e  gettarsi  Improvvisamente  a  scaricare  a  Fila- 
delfia, la  quale,  essendo  spogliata  di  capitano  e  di 
gente  da  guerra  ,  non  avrebbe  avuto  rimedio.  Per  la 
qual  cosa  si  risolveva  di  ristarsi  per  essere  pia  pro- 
pinquo alle  cose  della  Pensdvanla ,  lasciando  le  Ca- 
roline totalmente  esposte  all'  impeto  delle  genti  ne- 
miche, e  solo  fondate  in  su  quelle  difese,  che  di  per 
sé  stesse  potevano  apparecchiare.  Ma  per  compensare 
i  danni ,  che  elleno  avrebbero  potuto  ricevere,  si  de-  , 
terminava  di  procedere  con  tutto  T esercito  alla  volta 
del  fiume  del  Nort,  per  voltarsi  quindi,  come  più 
convenevole  gli  parrebbe  ,  o  contro  Burgoyne  verso  il 
Forte  Edoardo,  o  contro  Clinton  verso  la  Nuova-Jork 
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sprovvedala  della  più  gran  parte  de"*  suoi  difensori.  1777 
Appena  aveva  fallo  questo  disegno,  che  ricevè  le  no- 
velle essere  il  nemico  comparso  con  tutte  le  sue  forze 
Ilei  Chesapeack.  Ciò  pose  fine  incontanente  a  tutte  le 
ambiguità,  e  1'  animo  suo  dubbio  piegò  in  una  certa 
parte.  Mandò  spacciatamente  ordini  a  tutte  le  diverse 
schiere j  venissero  a  gran  giornate  a  rannodarsi  nelle 
vicinanze  di  Filad<*lfiaj  per  quindi  procedere  alla  punta 
del  golfo  di  Chesapeack.  Comandò  alle  milizie  della 
Pensilvania,  della  Marilandia.  della  Delawara  ,  e  delle 
parti  più  settentrionali  della  Virginia,  corressero  alle 
insegne,  ed  andassero  a  congiungersi  coli' esercito  prin- 
cipale. 

Mentre  queste  cose  si.  procedevano  dal  canto  degli 
Americani,  entrava  l'armata  inglese  a  piene  vele  nel 
Chesapeack,  e  navigava  col  vento  in  fll  di  ruota  verso 
la  punta  di  questo  golfo,  la  quale  chiamano  Elk-head, 
o  sia  capo  dell' Elk.  Aveva  quest'armata,  subito  dopo 
la  sua  partenza  da  Sandy-hook,  sperimentato  i  venti 
molto  contrarj ,  sicché  penò  bene  una  settimana  per 
girare  i  capi  della  Delawara.  Avendo  quivi  i  capitani 
britannici  avuto  lingua  ,  che  avevano  gli  Americani 
con  tali  impedimenti  interrotto  la  navigazione  del  fiu- 
me ,  che  il  poter  salire  sino  a  Filadelfia  era  divenuta 
cosa  affatto  impossibile  (quantunque,  secondochè  al- 
cuni credono,  si  sarebbero  facilmente  potute  sbarcare 
le  genti  a  Wilmington,  dond' era  uno  stradone  molto 
comodo  per  a  Fdadelfia),  si  fermarono  di  voler  pro- 
cedere al  Chesapeack,  e  1'  esercito  su  di  quelle  terre 
della  Marilandia  sbarcare,  le  quali  vicine  essendo  al 
capo  d'Elk,  sono  anche  poco  lontane  da  Filadelfia. 
Ma  nella  gita  dalla  Delawara  al  Chesapeack  soffia- 
rono i  venti  SI  fattamente  contrarj,  che  si  passò  oltre 
la  metà  d'agosto  prima  che  potessero  entrar  iu  que- 
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1777  sto  golfo.  Il  quale  indugio  fu  dMncreJibil  noia  alle 
genti  inglesi  affollate  e  stivate  nelle  strette  navi  coi 
cavalli,  e  cogli  innumerevoli  arnesi  dell'esercito  nella 
più  calda  stagione  dell'  anno.  Sarebbe  anche  stato 
molto  pregiudiziale  alla  sanità  dei  soldati,  se  non  che 
i  Capi  avevano  provveduto  di  vettovajjlie,  di  caman- 
giari,  e  di  acqua  una  copia  inestimabile.  Il  mare  si 
mostrò  più  favorevole  nel  Cbesapeack,  e  viaggiandovi  a 
golfo  lanciato  già  tenevano  le  terre  della  Marilandia. 
Cosi  si  avvicinavano  V  uno  alP  altro  i  due  eserciti  con 
grande  aspettazione  dei  popoli.  In  questo  mezzo  tempo 
fu  fatta  da  Sullivan  una  rilevata  fazione  contro  l' Isola 
degli  Stati,  prospera  nel  principio,  infelice  nel  fine. 
Perciocché  sbarcatovi  prima  ,  e  fattivi  molti  prigio- 
nieri ,  funne  poscia  ributtato  con  non  lieve  perdita 
de'  suoi.  Quiadi  s'  incamminò  rattamente  alla  volta 
di  Filadelfia. 

11  giorno  aS  agosto  sbarcava  V  esercito  britannico, 
nel  quale  si  noveravano  diciotto  migliaia  di  soldati, 
non  lungi  dal  capo  delTElk.  Era  esso  fornitissimo 
di  tutte  le  cose  appartenenti  all'uso  della  guerra.  Solo 
difettava  di  cavalli,  tanto  pei  soldati,  quanto  per  le 
salmei'ìe,  essendone  morti  molti  per  carestia  di  stra- 
me il  precedente  inverno,  ed  alcuni  nell'ultimo  tra- 
gitto dalla  INuova-Jork  alPElk.  Il  quale  difetto  non 
poteva  non  nuocere  grandemente  alle  genti  regie  nei 
luoghi  piani  della  Pensilvauia  ,  ed  in  que' campi  atti 
a  ricevere  cavalli,  ed  a  mancggiarvisi  larga  guerra. 
Il  giorno  venzelte  procedette  Ilowe  coU'autiguardo  a 
capo  d'Elk,  ed  il  dì  seguente  a  Gray's-hill.  Là  venne 
poscia  a  congiungersi  con  lui  Knyphausen  col  retro- 
guardo,  che  era  stalo  lasciato  indietro ,  fioche  lo  sbarco 
di  lutti  gli  arnesi  fosse  slato  condotto  a  fine.  Tutto 
V  es<:rcilo  pigliò  gli  alloggiamenti  dietro  il  fiume  Cri- 
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sliana,  avendo  Newark  alla  dritta,  e  Pencada,    o  sia  1777 
Atkins,  alla  sinistra.  Una  colonna  condotta  da  Gorn.- 
wallis,  incontratasi  nei  corridori  di  Maxwell  gli  fugò , 
cacciandogli  sino  al  di  là  di  White-clay-creek  con  per- 
dita di  alcuni  morii  e  feriti. 

L'esercito  americano,  mostratosi  innanzi  tratto  per 
la  città  di  Filadelfia  per  tener  ia  fede  gii  amici ,  e 
per  isbigotlir  gli  avversi,  acciò  non  pazzeggiassero, 
andava,  affine  di  arrestar  l'inimico,  ad  accamparsi 
dietro  il  Whiteclay-creck.  Poco  poi,  lasciati  i  cor- 
ridori nel  campo  medesimo,  si  ritirava  Washington 
col  grosso  dell'esercito  dietro  il  Ked-clay-creek ,  al- 
loggiando coir  ala  sinistra  a  Newport  presso  il  fiume 
Cristiana,  e  sullo  stradone  che  conduce  a  Filadelfia  , 
e  colla  dritta  a  Hockesen.  Ma  questa  positura  di  sito 
malamente  era  difeudevole^  e  l'inimico,  che  si  era 
ingrossato  per  l'accostamento  del  retroguardo  guidulo 
da  Grant,  tenendo  a  bada  colla  sua  destra  la  battaglia 
degli  Americani  ,  faceva  le  viste  di  voler  girare  colla 
sinistra  dietro  il  loro  destro  fianco.  Considerate  cpie- 
ste  cose,  Washington  ritirò  le  sue  genti  dietro  il  fiu- 
me Brandywine ,  e  pigliò  gli  alloggiamenti  sui  poggi, 
che  da  Chadsford  si  distendono  da  maestro  a  scirocco. 
I  corridori  di  Maxwel  ronzavano  sulla  destra  del 
Brandy^vine  per  bezzicare,  ed  intrattenere  all'uopo 
l'inimico.  Le  milizie  sotto  i  comandamenti  d' Amstrong 
guardavano  un  passo  più  sotto  l'  alloggiamento  prin- 
cipale di  Washington,  e  l'ala  dritta  più  in  su  guer- 
niva  la  sponda  del  fiume  a  certi  luoghi  più  difficili 
a  varcarsi.  Il  passo  di  Chadsford,  siccome  più  age- 
vole di  tutti,  era  custodito  dalla  più  grossa  e  mi- 
gliore schiera  di  tutta  l' oste.  Ordinato  in  tal  modo 
I'  esercito  ,  aspettava  il  generale  americano  l' incontro 
dell"  Inglese.  E  quantunque    il  Brandywine,    essendo 
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'777  facilmente  gnaJoso  qua  e  là  ,  non  potesse  servire  di 
fiufiìciente  difesa  contro  l'impelo  del  nemico,  tuttavia 
erasl  sulle  sponde  fermalo  ,  avvisandosi  benissimo,  che 
volere  o  no,  non  si  poteva  evitare  la  battaglia,  e  la 
città  di  Fìladelfìa  salvare,  se  non  colla  vittoria.  Ho- 
we  mosse  prestamente  la  fronte  del  suo  esercito  più 
innanzi,  non  però  senza  molla  cautela.  Arrivò  a  Ken- 
nen-squnre  poco  distante  dal  fiume,  e  di  là  mandava 
i  corridori  a  far  cavalcar  il  paese  a  dritta  verso  Wil- 
minglon,  a  sinistra  sulla  strada  per  a  Lancaslro  ,  e 
da  fronte  verso  Chadsford.  I  due  eserciti  si  trovavano 
a  sette  miglia  distanti  P  uno  dall'altro,  scorrendo  tra 
di  loro  il  Branrlywine. 

La  mattina  degli  undeci  settembre  in  sul  far  del  di 
gl'Inglesi  andavano  alla  battaglia.  Aveva  Howe  spar- 
tito il  suo  esercito  in  due  schiere.  La  dritta  sotto  gli 
ordini  di  Knyphausen  ,  la  sinistra  sotto  quei  di  lord 
Cornwallis.  L' inlendimer)lo  suo  era,  che,  mentre  la 
prima  facesse  sembianza  con  ogni  possibile  dimostra- 
zione di  sformare  il  passo  di  Chadsford,  dimodoché 
i  repubblicani  non  potessero  1'  attenzione  loro  rivol- 
gere ad  un'altra  parte,  la  seconda  montando  su  per 
la  riva  del  fiume,  e  dando  una  gran  giravolta,  lo  an- 
dasse a  passare  là,  dove,  essendo  in  piìi  rami  <li- 
viso ,  è  più  facilmente  guadoso.  S'incontrarono  i  priaii 
feritori  inglesi  coi  corridori  del  Maxwel^  e  tostamente 
gli  uni  cogli  altri  si  mescolarono.  A  prima  giunta 
questi  eran  ributtati  indietro;  poi  ricevuti  rinforzi  dal 
campo  rincacciarono  gl'Inglesi.  Ma  infine  venule  me- 
desimamente in  soccorso  loro  nuove  genti,  e  preva- 
lendo i  reali  di  numero,  Maxwel  con  lutti  i  suoi  fu 
costretto  a  ritirarsi  al  di  là  del  fiume.  Sopraggiun- 
geva colla  sua  schiera  Knyphausen,  ed  assaltava  molto 
furiosamente  colle  artiglierie  il  passo    di  Chadsford, 
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e  faceva  ogni  dimostrazione,  come  se  lo  volesse  sfor-  1777 
«are.  Si  difendevano  gagliardamente  gli  Americani  j 
mandando  anche  gli  armati  alla  leggiera  sulla  destra 
del  fiume  per  noiare  gli  assalitori  sui  fianchi.  Ma  fu- 
x'ono  tosto  a  viva  forza  rincacciati  al  di  là,  ed  allora 
Knyphausen  inslava  più  che  mai  per  passare  il  fiu- 
me, come  se  veramente  avesse  avuto  in  animo  di  pas- 
satalo ;  e  tempestava,  e  menava  un  remore  incredibile. 
In  tal  modo  teneva  egli  occupatissimo  il  nemico  in 
questa  parte  della  battaglia.  » 

Intanto  iva  Cornwaliis  girando  colla  sinistra  schiera 
chetamente,  e  velocemente  verso  la  parte  superiore 
del  Brandywine.  Arrivava  senza  essere  osservato  alla 
diramazione ,  e  senza  ostacolo  passava  i  due  rami  a 
Trinibles  ed  a  Jeffery^s-ford  alle  due  dopo  mezzo  gior- 
no. Scendeva  quindi  frettolosamente  sulla  sinistra  riva 
del  fiume,  e  difilavasi  per  la  via  di  Dilworlh  contro 
il  fianco  destro  dell'  esercito  americano.  Non  tardò  il 
generale  repubblicano  a  ricever  la  notizia  di  questa 
mossa  del  nemico  5  e,  siccome  suole  avvenire  in  so- 
miglianti casi  ,  i  rapportatori  magnificavano  la  cosa 
dicendo,  che  l' Howe  di  presenza  guidava  la  schiera. 
Appigliossl  perciò  tosto  a  quel  partito,  che  meglio 
era  conveniente  ,  sebbene  pieno  di  molto  ardire.  Av- 
visò adunque  di  passare  con  tutta  la  battaglia  e  l'ala 
sinistra  il  fiume,  e  con  feroce  assalto  altritare  Kny- 
phausen. Pensava  ottimamente,  che  la  vittoria  avuta 
sopra  la  destra  del  nemico  avrebbe  abbondantemente 
compensato  il  danno,  che  questi  avrebbe  potuto  fare 
colla  sua  sinistra  sforzando  la  dritta  degli  Americani 
a  ritirarsi.  Ordinò  pertanto  a  Sullivan ,  varcasse  il 
fiume  ad  un  passo  superiore  colla  sua  schiera,  ed 
assaltasse  la  sinistra  di  Knyphausen.  Egli  intanto  si 
metteva  all'ordine  per  traghettar   pivi   sotto,    e   fare 
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J7^7  impressione  contro  la  destra.  Già  si  avviavano  gli  uni 
«  gli  altri  alla  fazione,  quando  arrivarono  le  novelle, 
esser  falso  quello  ch'era  vero,  cioè  che  il  nemico 
aon  avesse  varcato  il  fiume  presso  la  diramazione, 
le  che  aon  si  fosse  mostrato  sul  destro  fianco  dell'e- 
sercito repubblicano.  Ingannato  dal  falso  avviso  Wa- 
shington si  ristette  •  e  Greene,  che  già  passava  colla 
vanguardia,  fu  futlo  tornare  indietro.  Mentre  si  slava 
con  questa  incertezza ,  ecco ,  che  si  ebbero  le  certe 
novelle,  che  non  solo  gl'Inglesi  avevano  varcato,  ma 
che  di  più.  si  avviavano  grossi,  e  minacciosi  contro 
il  destro  fianco.  Era  l'ala  destra  degli  Americani  com- 
posta delle  schiere  dei  generali  Stephens,  Slirling  e 
5uIIivan,  la  prima  in  un  sito  più  alto  su  per  la  via 
del  fiume,  e  per  conseguente  più  vicina  agl'Inglesi; 
le  altre  due  prossimane  per  grado,  quella  di  Sullivaa 
essendo  la  più  bassa.  Toslo  questi  allontanandosi  dal 
•centro  dell'  esercito  ,  corse  a  congiungersi  colle  due 
|)rime,  e,  siccome  più  anziano,  pigliò  il  comanda- 
mento di  tutte  tre.  Washington  accompagnato  da 
Greene  si  avvicinò  anch'esso  con  due  grossi  squa- 
droni all'ala  destra,  e  pigliò  gli  alloggiamenti  tra 
questa  e  quelle  genti,  che  aveva  lasciate  di  rincontro 
a  Chad&ford  sotto  i  comandamenti  di  Wayne ,  ac- 
ciocché ostassero  al  passare  di  Knyphausen.  I  due 
squadroni  poi  guidati  da  Washington  servivano  di 
schiera  di  riscossa  per  correre  secondo  il  bisogno  in 
aiuto  di  Sullivan,   o  di  Wayne. 

intanto,  essendo  già  gì'  Inglesi  guidati  da  Cornwal- 
lis  comparsi  a  veduta  degli  Americani,  Sullivan  mel- 
tcva  i  suoi  in  ordinanza  in  luogo  eminente  sopra  Bir- 
iwingham-mcetiiig-house,  colla  sinistra  presso  il  Bran- 
dy wine,  avendo  questa  e  la  destra  fasciate  da  folte 
boscaglie.  Le  artiglierie  si  erano   piantale   sui    vicini 
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coili  molto  opportunamente.  Ma  egli  pare  ,  che  la  1777* 
schiera  propria  di  Sullivan  arrivasse,  avendo  fatto  uà 
gran  giro  ,  troppo  tardi  sul  campo  di  battaglia,  e  per- 
ciò non  fosse  ancora,  comesi  aveva  dato  ordine,  ac- 
concianiente  posta  in  ordinanza,  quando  si  incomin- 
ciò a  combattere.  Veduto  gì'  Inglesi  la  positura  delle 
genti  americane,  si  affilarono,  corsero  in  caccia,  e 
in  furia  alla  battaglia.  Incominciò  questa  con  molta 
foga  da  ambe  le  parli  alle  quattro  meridiane.  Gli 
Americani  si  difendettero  valorosamente  buon  tempo, 
e  crudelmente  si  sboglientò  la  battaglia.  Ma  tanta  fu 
la  furia  degl'Inglesi  e  degli  Essiani  che  menavano  le 
mani  a  gara,  che  né  l'  opportunità  dell'alloggiamento, 
né  le  bene  poste ,  e  bene  amministrate  artiglierie,  né 
la  tempesta  dell' archibuserìa,  né  il  coraggio  dei  sol- 
dati potettero  reggere  contro.  I  fanti  leggieri ,  i  cor-, 
ridori,  i  granatieri  e  le  guardie  inglesi  si  cacciarono 
con  tanta  intrepidità  dentro  le  file  repubblicane,  che 
ne  furono  a  viva  forza  scompigliate  e  ributtate.  Co-  1 
minciò  a  piegare,  ed  a  disordinarsi  il  fianco  sinistro, 
poscia  di  mano  in  mano  si  perturbò  ed  andò  in  volta 
tujlta  la  fila.  I  vinti  si  rifuggirono  nelle  vicine  selve. 
I  vincitori  gli  perseguitarono,  e  procedettero  avanti 
per  la  strada  maestra  verso  Dilworth.  Appena  aveva 
Washington  udito  il  primo  remore,  che  avvisandosi 
di  quello  ch'era,  mandò  alla  schiera  di  Sullivan  i 
due  squadroni  soccorrevoli.  Approssimandosi  al  campo 
s'incontrarono  nei  soldati  di  Sullivan,  che  fuggivano 
a  rotta,  e  s'accorsero,  che  niuna  speranza  rimaneva 
di  ristorar  la  battaglia.  Greene  con  eccellente  industria 
aprì  i  suoi  ordini  per  dar  luogo  ai  fuggiaschi,  e  po- 
scia rannodatigli  di  nuovo  si  ritirò  coli'  ordinanza  in- 
tiera, ritardando  il  perseguitar  del  nemico  colle  ar- 
tiglierie, che  traevano  a  ritroso    alla    coda.  Trovalo 
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'777  P®*  ^^^  slrclla  con  boscaglie  dai  due  lati  vi  arringò 
ì  suoi  )  e  voltò  di  nuovo  il  viso  al  nemico.  Erano 
Virginiani ,  e  Pensilvanesi.  Quivi  attestali  si  difen- 
devano, massimamenle  i  Virginiani  capitanati  dal  co- 
lonnello Slevens  ,  disperatamente. 

In  questo  mezzo  tempo  Knypliausen  veduto,  che 
gli  Americani  avevano  alle  mani  di  che  fare  sulla 
destra  loro,  e  che  le  schiere  che  gli  stavano  all'in- 
contro dall'altra  parte  del  fiume  erano  state  assotti- 
gliate pei  soccorsi  mandati  a  SuUivan  j  sì  era  appa- 
recchiato a  mandare  ad  effetto  quello  di  che  fin  al- 
lora aveva  fatto  solo  sembianza  di  voler  fare,  cioè 
di  varcare.  Il  pas?o  di  Chadsford  era  difeso  da  una 
trincea,  e  da  una  batteria.  Contrastarono  un  pezzo 
i  repubblicani  ;  ma  udito  le  novelle  della  sconfitta 
dell'  ala'destra,  e  vedendo  comparire  sul  destro  fianco 
alcuni  soldati  inglesi,  i  quali  sbrancati,  erano  tra- 
pelali sin  là  per  le  folte  selve,  si  ritirarono  disor- 
dinati ,  lasciando  sul  campo  le  artiglierie  e  le  muni- 
zioni,  delle  quali,  varcato  il  fiume,  s'impadronì  il 
generale  tedesco.  Nella  ritirata,  o,  per  meglio  dire, 
fuga  loro  passarono  vicino  ed  alla  coda  di  Greene 
che  tuttavia  si  difendeva  ,  e  f u  1'  ultimo  a  spiccarsi 
dalla  battaglia.  Finalmente  ,  fattosi  già  scuro  ,  anche 
questi  dopo  lungo  e  bravo  combattere  si  ritirò  ,  e 
lutto  l'esercito  procede  la  stessa  notte  a  Chester,  ed 
il  giorno  seguente  a  Filadelfia.  Quivi  arrivavano  ad 
ogni  ora  i  fuggiaschi  condottisi  a  salvamento  per 
tragetti  e  vie  sconosciute.  I  vincitori  passarono  la 
notte  sul  campo  di  battaglia.  Se  non  fosse  oppor- 
tunamente sopraggiunto  il  buio  ,  egli  è  molto  proba- 
bile,  che  tutto  l'esercito  americano  ne  sarebbe  stato 
distrutto.  Perdettero  i  repubblicani  in  questa  gior- 
nata da  quattordici    centinaia  di    soldati   tra    morti ^ 
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feriti  e  prigionieri,  con  dieci  cannoni  ed  un  obice.  1777 
De'reaii  morirono  a  un  dipresso  cento,  e  qualtro- 
ceoto  ne  furono  feriti.  Gii  uffìziali  francesi  furono 
agli  Americani  di  molta  utilità,  sia  nell' ordinar  le 
genti  alla  battaglia,  sia  nel  riordinarle  dopo  la  rotta. 
Tra  questi  il  barone  de  Saint-Ouary  fu  futto  prigione 
con  gran  dispiacere  del  congresso,  il  quale  lo  aveva 
in  grande  stima.  Al  capitano  di  Fleury,  il  quale  com- 
batteva egregiamente ,  fu  morto  sotto  il  cavallo.  Il 
congresso  lo  presentò  con  un  altro  alcani  giorni  dopo 
il  fallo.  Il  marchese  de  La-Fayette,  mentre  si  affati- 
cava colla  voce  e  coli'  esempio  a  rannodar  i  fuggia- 
schi, toccò  una  ferita  in  una  gamba.  Continuò  però 
a  far  il  debito  suo,  e  coma  soldato  combattendo  ,  e 
come  capitano  confortando  e  riordinando.  Combat- 
tette anche  con  molta  lode  il  conte  Pulaski  gentiluo- 
mo polacco,  che  guidava  i  cavalleggieri.  Lo  riconobbe 
pochi  giorni  poi  il  congresso ,  dandogli  le  compagnie 
dei  cavalli,  ed  il  grado  di  brigadiere. 

Se  tutte  le  genti  americane  combattuto  avessero 
nella  battaglia  di  Brandywine  col  medesimo  valore 
che  i  Virginiani  ed  i  Pensilvanesi ,  e  che  Washingtoa 
non  fosse  stato  indotto  in  errore  da  un  falso  rap- 
porto, forse  che  avrebbero  esse,  nonostante  l'infe- 
riorità del  numero  loro,  e  l'imperfezione  dell'armi, 
ottenuto  la  vittoria,  o  almeno  l'avrebbero  lasciata  più 
sanguinosa  agl'inglesi.  Comunque  ciò  sia,  certo  è 
bene,  che  l'ordine  della  battaglia  dato  dall'Howe  è 
stato  eccellente  5  che  le  diverse  mosse  furono  eseguite 
con  eguale  prudenza  e  celerità,  e  che  i  soldati  tanto 
inglesi  che  tedeschi  combattettero  con  maraviglioso 
valore. 

La  sera,  che  venne  dopo  a  quella,  in  cui  si  com- 
battè la   giornata^   maudarono  i  capitaui    britamiici 
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,__-  una  frotta  di  genti  spedite  a  Wilmingtoa,  luogo  po- 
sto alla  congiunzione  della  Crisliiina  e  del  Bi-andy- 
>vine.  Quivi  fecero  prigione  il  governatore  dello  Stato 
della  Dclawara,  e  presero  a  bollino  molta  moneta , 
e  robe  sì  pubbliche  che  private,  come  pure  parec- 
chie scritture  pubbliche  d'  importanza.  Seguitarono 
la  forluna  della  vittoria  le  altre  Terre  della  bassa  Pen- 
ailvania ,  le  quali  tutte  furono  ricevute  nell'  obbe- 
dienza del  Re. 

Non  si  sgomentò  punto  il  congresso  ad  un  tanto 
sinistro  di  fortuna,  e  faceva  ogni  sforzo  per  persua- 
dere ai  popoli,  non  esser  le  cose  tanto  afflitle,  né 
ridotte  in  tanto  sterminio,  che  presto  non  potessero 
risorgere.  Andavasi  spargendo,  che  avevano  bene  gli 
Inglesi  acquistato  il  campo  di  battaglia,  ma  non  già 
la  compiuta  vittoria,  stantechè  la  perdila  loro  altret- 
tanta era,  e  forse  maggiore  di  quella  che  gli  Ame- 
ricani fatto  avevano.  Affermavano ,  che ,  sebbene  di- 
iperao  in  parte,  era  tuttavia  intiero  l'esercito  loroj 
e  che  fra  pochi  dì  sarebbe  rammassato,  ed  in  grado 
di  affacciarsi  incontro  a  combattere  l'inimico.  E  per- 
chè quello,  che  forse  non  facevano  le  parole  e  le  esor- 
tazioni, se  lo  facessero  le  dimostrazioni  animose,  il 
congresso  non  faceva  nissuna  vista  di  volersene  par- 
tire da  Filadelfia.  Ordinò,  che  quindici  centinaia  di 
regolari  si  facessero  venire  da  Peek's-hillj  chele  mi- 
lizie della  Nuova-Cesarea,  quelle  stesse  dell^  città  di 
Filadelfia,  quelle  del  generale  Smallwood,  ed  un  reg- 
gimento di  stanziali,  che  allora  si  trovava  in  Ales- 
sandria ,  venissero  rattamente  a  far  capo  grosso  col- 
r  esercito  principale  nella  Pensilvania.  Die  ancora  ba- 
lla al  generale  Washington,  richiedesse  di  forza  dagli 
abitatori  carri,  cavalli  e  munizioni  ad  uso  dell'eser- 
cito, dando  loro  però  le  polizze  del  ricevuto. 
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Washington  parimente  tutto  era  in  questo,  che  si  1777 
,  spirasse  nuovo  coraggio  al  cuore  dei  soldati ,  facendo 
creder  loro,  che  per  niente  dimostrati  si  fossero  in- 
feriori  ai  nemici,  e  che  un'altra  volta  si  sarebbe  po- 
tuto ottener  ciò ,  che  al  Brandywine  era  stato  lasciato 
dubbio.  Lasciava  intanto  riposare  un  dì  gli  suoi  nel 
contorni  di  Germantown,  mandando  però  sulla  de- 
stra riva  dello  Schuyl-kill  sino  a  Chester  le  genti  più 
spedite  e  più  intiere,  acciocché  spiassero  gli  anda- 
menti del  nemico,  frenassero  le  sue  gualdanCjO  nel 
medesimo  tempo  raccogliessero  gli  Americani  sbran- 
cati, ed  erranti  alla  sfidata.  Egli  intanto  era  ito  in 
Filadelfia,  dove  era  sovente  col  congresso  a  fine  dì 
accordar  con  esso  lui  quello  che  per  rimedio  delle 
cose  afflitte  fosse  da  fare.  Ma  il  dì  quindici  partitosi 
dalla  città,  e  traversato  di  nuovo  lo  6chuyl-kill  dalla 
sinistra  sulla  destra  riva  con  tutto  1'  esercito  ,  se  ne 
andò  per  la  via  di  J^ancastro  sino  a  Warren  ,  sta^ 
bilmente  risoluto  a  combattere  un'  altra  volta  il  ne- 
mico, ovunque  il  trovasse.  Credendo  poi,  che  questi 
molto  fosse  impedito  dai  malati  e  dai  feriti,  ordinò 
a  Smallwood ,  ronzasse  coi  corridori  più  lesti  sul 
fianco  di  lui  ed  alla  coda  ,  e  gli  facesse  tutto  quel 
male  che  potesse.  Scassinavasi  nel  medesimo  tempo 
il  ponte  di  Filadelfia  posto  sullo  Schuyl-kill,  accioc- 
ché all'  uopo  si  potesse  rompere  del  tutto.  Il  gene- 
rale Amstrong  colle  bande  pensilvaniche  stava  alla  di- 
fesa del  fiume ,  e  l' ingegner  francese  De  Portali  eoa 
molta  industria  lo  fortificava. 

Ma  Howe,  passata  la  notte  degli  undici  sul  campo 
di  battaglia,  avviò  il  giorno  seguente  un  forte  squa- 
drone sotto  gli  ordini  del  generale  Grant  a  Concor- 
dia, al  quale  venne  poscia  a  congiungersi  Cornwallis. 
L'  uno  e  l' altro  procedettero  a  Chester  sulle  rive  dell\ 
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1777  Delawara,  come  se  fosse  per  correre  improvvisamenle 
a  Filadelfla.  Howe  voltò  il  grosso  dell'  esercito  alla 
strada  su  per  Lancaslro,  e  già  era  arrivato  il  giorno 
sedici  a  Goshen,  quando  ebbe  ad  un  trailo  l'avviso, 
che  Washington  si  avvicinava  con  tutte  le  sue  genti 
per  combattere,  ed  era  già  arrivato  a  sei  miglia  di- 
stante. L'uua  parte  e  l'altra  si  apparecchiava  alla  bat- 
taglia, e  già  i  primi  feritori  si  avvisavano*,  quando 
ecco,  che  sopravvenne  una  sì  grave  scossa  d'acqua, 
che  divenuti  molli  e  fracidi  i  soldati,  il  continuar 
nel  combattimento  diventò  ad  ambi  gli  eserciti  cosa 
impossibile.  Gli  Americani  massimamente  ne  ricevet- 
tero grandissimo  danno  nelle  armi  e  munizioni  loro. 
I  focili  degli  archibusi,  grossamente  lavorati,  non  com- 
baciando davano  via  all'acqua  che  trapelava,  ed  umi- 
diva le  polveri  sui  foconi.  Istessamente  le  fiaschette 
do\e  il  soldato  suol  tenere  i  cartocci ,  per  la  mala 
costruzione  loro,  non  arrestando  l'iicqua,  questi  ne 
furono  guasti,  e  diventarono  inabili  all'accendersi. 
Tutte  queste  cose  imponevano  a  Washington  neces- 
sità a  dover  temporeggiare.  Perciò  ritirò  un'  altra  volta 
le  genti  al  di  là  dello  Schuyl-kill,  passando*  a  Par- 
ker's-ferry,  e  pose  gli  alloggiamenti  lungi  il  French- 
creek ,  o  sia  Rivo  Francese.  Ma  siccome  per  questa 
juossa  Smallwood,  troppo  lontano,  rimaneva  esposto 
a  qualche  fazione  improvvisa  da  parte  del  nemico, 
ordinò  a  Wayne,  andasse  a  scorrazzare  con  una  forle 
squadra  alle  spalle  di  lui ,  ed  ogni  ingegno  ponesse 
per  accozzarsi  con  Smallwood.  Procedesse  però  con 
molta  cautela  per  non  aprir  uiun  varco  al  nemico, 
onde  potesse  offenderlo. 

La  malignità  del  tempo  impedi  agl'Inglesi  di  dar 
dietro  agli  Americani.  Solo  restringevano  le  genti  trop- 
po sparpagliate ,  ed  andavano  a  campo  a  Trydruffyn , 
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donde  mandarono  una  frotta  a  pigliar  certe  farine  ed   1777 

,' altre  munizioni,  che  i  repubblicani  avevano  lascialo 
a  Valley- forge. 

Howe  ebbe  spia,  che  Wayne  con  quindici  centinaia 
di  soldati  andava  buzzicandosi  per  le  vicine  selve  sul 
fianco  suo  sinistro  ed  alle  spalle.  Dubitò  perciò  di 
qualche  improvviso  danno,  e  si  determinò  a  voler  far 

■  provare  a  Wayne  quello  che  questi  intendeva  di  far 
provar  a  lui.  La  notte  dei  venti  mandò  il  generale 
Gray  con  due  colonnelli  di  gente  scelta,  ed  alcuni 
fanti  leggieri  a  sorprendere  l' inimico.  Governò  Gray 
r  impresa  con  molta  prudenza  e  celerità.  Passando 
per  tragelti  arrivò  a  un'  ora  della  mattina  inosser- 
vato vicino  al  campo  di  VVayne,  e,  oppresse  le  prime 

»  «entinelle  morte,  che  stavano  alle  vedette,  si  avventò, 
marciando  i  suoi  soldati  al  lume  dei  fuochi  che  ac- 
cesi avevano,  contro  i  nemici  sonnacchiosi  e  spaven- 
tali. In  mezzo  a  quel  buio  ne  fu  fatta  grande  slragó 

'  colle  baionette.  Perdettero  gli  Americani  molta  genie 
con  le  bagaglle  ,  le  armi  e  le  munizioni.  Sarebbero 
anche  stali  maggiormente  consumati,  e  forse  tutta 
la  schiera  stala  sarebbe  tagliata  a  pezzi,  se  nonché 
risentitosi  finalmente  il  campo  de' repubblicani,  e 
Wayne  non  punto  smarritosi  in  quell'estremo  fran- 
gente, furon  in  fretta  posti  in  ordinanza  alcuni  po- 
chi reggimenti,  i  quali  valorosamente  difendendosi 
fecero  reità  contro  l'impelo  del  nemico,  sicché  le 
altre  genti  ebbero  facoltà  di  potersi  salvare.  La  per- 
dita degl'Inglesi  fu  di  poco  o  niun  rilievo.  Mentre 
così  si  combatteva  nella  selva  allo  scuro,  Smallwood, 
che  veniva  per  congiungersl  con  Wayne,  già  era  per- 
venuto ad  un  miglio  vicino  al  campo  di  battaglia.  E 
se  avesse  guidato  soldati  piìi  valorosi  che  quelli  non 
erano,  che  il  seguitavano,  avrebbe  potuto  far  in  modo^       / 
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'777  che  i  vincitori  si  cambiassero  in  vinli.  Ma  quelle  mi- 
lizie, le  quali,  pei  romori  che  correvano  nel  paese, 
già  stavano  coli' animo  molto  sollevato,  udito  prima 
un  pò  (li  strepilo,  e  poi  vedute  comparire  alcune 
frotte  di  nemici,  che  perseguitavano  le  genti  di  Wayne, 
non  isteltero  più  ad  udire  o  veder  altro  ;  ma  incon- 
tanentc  si  diClarono  in  rotta. 

Assicuratosi   con    questa  vittoria  il  generale  inglese 
alle  spalle,  si  consigliò  di  volere,  o  sforzar  l'Ame- 
ricano di  venirne  ad  una  battaglia  giudicata  ,  od  al- 
lontanarlo talmente  da  Filadelfia,  che,  passalo  improv- 
visamente lo  Schuyl-kill,  potesse  alla  sicura  volgersi  a 
dritta^  ed  andare  ad  impadronirsi   di  questa  città.  A 
questo  fine  iva  aggirandosi  con  varie  mosse  sulla  de- 
stra del  fiume,  molto  opportune    par    far    credere    a 
Washington,  che  l'intento  suo  fosse  di  marciare  al- 
l'insù,  e  passato  il  fiume  là,  dov'era  meno  grosso,  e 
più  facilmente  guadoso,  spuntar  l'ala  sua  dritta,  ed 
impadronirsi   dei  magazzini  pieni  di    vettovaglie  e  di 
armamento,  che  si  erano  fatti  a  Reading.  Per  opporsi 
ad  on  tanto  danno  l'Americano   ritrasse  il  suo  eser- 
cito più  in  su,    ed  andò  a  por    gli    alloggiamenti    a 
Potlsgrove.  La  qual  cosa  intesa ,  Howe  varcò  improv- 
visamente, e  senza  resistenza  alcuna  con  tutto   l'e- 
sercito lo  Schuyl-kill  in  due  luoghi  a  Gordon-ford  , 
e  più  sotto  a  Fat-land-ford.  La  notte    dei  28  tutto 
r  esercito  inglese  alloggiò  sulla  sinistra  riva  del  fiume , 
trovandosi  tra  1'  esercito  di  Washington  e  la  città  di 
Filadelfia.   Questa  città  non  aveva  più  difesa  alcuna, 
e  già  dovevasi  riputare,  come  se  venuta  fosse  in  balìa 
degl'Inglesi,    seppure   il  generale    americano    non  si 
determinava  a   cimentarsi  iu  una  battaglia    giudicata. 
Ma  egli  consigliandosi  più  colla    prudenza,    che    coi 
desiderj  e  le  vociferazioni  dell' universale  j  si  astcnue 
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dal  venirne  a  questo  fatale  sperimento,    giudicando,   1777 
temerario  e  precipitoso  partito  fosse  il  pericolare  lo 
slato  dell'  America  all'  incerto    esito  di  una  campale 
giornata.    Aspettavansi  di  breve    le   restanti    genti   di 
Wayne  e  di  Smallwood,  gli  stanziali  da  Peek' s-hill, 
e  le  bande  paesane   della  Cesarea    sotto  i  comanda- 
menti del    generale  Dickinson.    Erano  i  soldati    noa 
istracchi,  ma  rifiniti  dalle  continue  mosse,  dalle  mal- 
vage  strade,  dalla  fame,  da  ogni  spezie  di  patimenti. 
Fatta  una  Dieta ^  e  considerala   la  condizione  dell'e- 
sercito, tutti  deliberarono  di  rimanersene  nei  presenti 
alloggiamenti  per  concedere  qualche  riposo  alle  logore 
genti,  e  dar  tempo,  arrivassero  gli  aiuti,  che  di  già 
erano  vicini.    Deliberò  Washington   di    procedere   in 
ogni  cosa  con   modo  cauto  e  circospetto  per  prender 
poi  quelle  occasioni,  che  Dio  per  la  gloria  della  pia 
impresa,  e  per  lo  bene  della  repubblica  gli  avesse  po- 
sto innanzi.  Così  fu  abbandonata  del  lutto  Filadelfia, 
come  sicura  preda  del  nemico. 

Quando  si  ebbero  in   questa  città    le    nuove    della 
diroKa  pioggia,    che    nella  giornata  dei   sedici    aveva 
impedito  i  due  eserciti  dal  venirne  alle  mani ,  e  co^ 
stretto  l'Americano  a  ritirarsi  sulla  sinistra  dello  Schuyl- 
kill,  si  era  sciolto  il  congresso,  aggiornandosi  il  giorno 
venzelte  a  Lancastro.  Si  votarono  nel  medesimo  tempo 
con  grandissima    sollecitudine  i  magazzini,  e  gli   ar- 
chivj  pubblici ,  ed    il    navilio  ,  che   presso    la    vicina 
spiaggia  era  sorto  ,  si  ritrasse  alle  parti  superiori  della 
Delawara.  Si  sostennero    venti  e  più  gentiluomini,  la 
maggior  parte  della  generazione  dei  Quaccheri,  sco- 
pertisi nemici  allo  Stato ,  non  volendo  essi  ,    richie- 
sti, fare  il  giuramento    di    leanza.    Si    mandarono    a 
confine  a  Slanlon  di  Virginia.  11  congresso  concedette 
a  Washington,  poiché  egli  aveva   eccitalo  tale  con- 
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1777  cello  della  sua  virtù ,  che  pareva ,  che  in  lui  sicura- 
mente riposar  potessero  le  speranze  della  repubblica , 
la  stessa  autorità  dittatoria ,  che  gli  era  stata  con- 
cessa dopo  le  rotte  della  Cesarea.  Poscia ,  crescendo 
ogni  ora  più  il  romore  della  venuta  degl'  Inglesi ,  ab- 
bandonò del  tutto  la  città.  Lord  Cornwallis  il  giorno 
\entisei  di  settembre  entrò  in  Filadelfia  con  una  coda 
di  granatieri  inglesi  ed  essìani.  Il  rimanente  esercito 
si  lasciò  alle  stanze  di  Germantown.  Così  venne  la 
ricca  e  popolosa  città  di  Filadelfia,  capo  di  tulla  la 
lega ,  dopo  un  aspro  conflitto ,  e  dopo  molti  noa 
meno  bene  considerati,  che  penosi  avvolgimenti  dei 
due  eserciti,  in  poter  dei  reali,  nella  quale  i  Quac- 
cheri, che  rimasti  vi  erano,  e  tutti  gli  altri  leali  gli 
ricevettero  con  grandissime  dimostrazioni  di  allegrez- 
za. Washington  calandosi  giù  per  la  sinistra  sponda 
dello  Schuyl-kill  si  avvicinò  a  diciotto  miglia  di  Ger- 
mantown, e  pose  gli  alloggiamenti  a  Shippach-creek, 
avendo  nell'  animo  di  accomodare  quindi  i  suoi  con- 
BÌglj  ai  progressi  delle  cose. 

Insignoritisi  gVInglesi  della  città  di  Filadelfia,  dalla 
perdita  della  quale  gli  Americani  non  solo  non  si 
sgomentarono  tanto,  quanto  quelli  si  erano  dati  a 
credere  dover  avvenire,  ma  ancora  non  si  perdettero 
d'animo  né  punto,  né  poco,  applicarono  tosto  Pa- 
nimo  a  piantar  batterie  sulla  Delawara  per  signoreg- 
giare tutta  la  larghezza  del  fiume,  proteggere  la  città 
da  ogni  insulto  per  la  via  dell'acqua,  ed  interrom- 
pere a^  repubblicani  la  navigazione  dalle  parti  basse 
alle  alte,  e  dalle  alte  alle  basse.  Mentre  stavano  in 
tal  modo  gl'Inglesi  lavorando  alle  batterie,  gli  Ame- 
ricani colla  fregata  la  Delawara  sorta  a  cinquecento 
passi  di  distanza,  e  con  altri  legni  minori  incomin- 
ciarono a  fulminare  colle  artiglierie  loro  i  palaiuoli 
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e  niaraiuoli  •  dal  che  ne  ricevettero  essi  nelle  imper-   '777 
fette  trincee,  e  la  città  stessa  molto  danno.  Ei  pare 
però  che  non  abbiano  saputo  acconciamente  giovarsi 
di  quella  pratica,  che  avevano  dei  luoghi  nel  fiume, 
dimodoché    alla  decrescente  la   fregata    rimase    nelle 
secche  j  e  non  si  potè  rimettere  a  galla.    Della    qual 
cosa  accortisi  gl'Inglesi,  incominciarono  a  trarle  con- 
tro colle  artiglierie,  e  ciò  fecero  tanto  aggiustatamen-- 
te,  che,  abbassata  la  tenda,  si  arrendè.  Poscia  colltì"  . 
medesime  artiglierie  fecero  allontanare  e  rifuggire  al«7. 
1'  in  su  le  altre  navi  minori  con   perdita  di  un  giua»i 
co,  che  andò  a  traverso  sulla  riva. 

Avevano  gli  Americani,  dubitando  di  quello  che 
avvenne,  cioè  di  non  poter  preservare  Filadelfia,  in- 
terrotto con  ogni  maniera  d'impedimenti  il  corso  della 
navigazione  per  la  Delawara,  affinchè  l'armata  in- 
glese non  potesse  per  la  via  del  fiume  alcuna  comu- 
nicazione avere  coli'  esercito  ,  che  fosse  entrato  ia 
quella  città.  Sapevano  che  quello  di  Washington  sa- 
rebbe per  1'  accostamento  di  nuove  genti  fra  poco 
tempo  ingagliardito ,  e  che  allora  correndo  il  paese 
avrebbe  impedito  le  vettovaglie  agi'  Inglesi.  Dal  che 
ne  sarebbe  nato,  che  quando  uoq  avessero  la  facoltà 
del  cibarsi  per  la  via  del  fiume,  sarebbero  fra  breve 
stati  costretti  ad  abbandonarla.  A  questo  fine  aveva- 
no costrutto  un  Forte,  e  piantato  artiglierie  su  di 
una  isola  piana,  bassa  e  maremmana,  o  per  meglio 
dire  uno  scanno  di  mota  e  di  sabbia  posto  a  rincon- 
tro delle  bocche  dello  Schuyl-kill  nella  Delawara,  la 
quale  dalla  natura  sua  chiamano  Mud-island ,  che  vuol 
dire  Isola  della  Mota.  Sulla  opposta  riva  della  Cesa- 
rea in  luogo  chiamato  Red-bank  avevano  rizzato  un 
altro  slmil  Forte,  e  munitolo  di  grosse  artiglierie.  la 
mezzo  poi  alle  acque  navigabili  del  fiume  avevano  af- 
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i*Ty7  fondalo  parecchie  file  di  quei  triboli  Ira  l' un  Forte 
e  l'altro,  dei  quali  già  altre  volte  ybbiam  favellato. 
Tre  miglia  piìi  sotto  avevano  parimente  ficcato  altre 
somiglianti  file    di  triboli,  e  sulla    vicina    riva    della 
Cesarea    in  un    sito  chiamato  punta  di  Billing  fatto 
larghe  trincee,  le  quali,  quantunque  ancora  non  fos- 
sero a  fine  condotte,  potevan   però,    già   gueinite  di 
artiglierie  essendo,  grandemente  noiare  il  nemico,  che 
si  attentasse  di  scostare  dal  luogo   loro  i  triboli.  So- 
pra poi,  e  presso  all'una  e  l'altra  fila  di  questi  tri- 
boli, stanziavano  molte  galere  fornite   di  grossi  can- 
noni, due  batterie  galleggianti,  e  molti  altri  legni  mi- 
nori, tutti  bene  armati  con  alcuni  brulotti. 

Conoscevano  gl'Inglesi  di  quanta  importanza   fosse 
l'aprirsi  la  via  libera  al  mare  per  mezzo  della  Dela- 
wara^  poiché  le  cose  loro  non  potevano  mai  riputarsi 
quiete  e  sicure,  mentrechè  le   genti  del  nemico  aves- 
sero qualche  ricetto  sulle  rive  del  fiume  3  ed  andavano 
avvisando  i  mezzi  da  poter  ottenere  prestamente  que- 
sto fine.  Già  fin  dal  dì,  che  avevano   vinto    la  gior- 
nata di  Brandywine,  Lord  Howe,  che     comandava  a 
tutta    l'armata,  aveva  dirizzato  il  corso   alle    bocche^ 
di  quel  fiume,  e  di  già  vi  erano    giunte  alcune  nav% 
più  sottili,  e  tra  le  altre  il  Roebuck  ,  condottevi    dal 
Capitano  Hammond.  Fece   questi     sentire  al  generale 
Howe,  che,  ov'ei  mandasse  una    buona  presa  di  genti 
ad  assaltare  sulle  rive  della  Cesarea  il  Forte  della  punta 
di  Billing,  facil  cosa  era  il  conquistarlo^  e  che  in  tal 
.       caso  gli  bastava  la  vista  di    aprire  un  varco  alle  navi 
tra  le  file  dei  triboli.    Approvato  il  consiglio,  mandò 
il  generale  a  questa   fazione,  il  colonnello  Stirling  con 
due  reggimenti.    Varcato  il  fiume  a  Chester,  e  posto 
piede  sulle  terre  cesariane  si  avviò  rattamente  ad  as- 
salir il  Forte  a  ritroso.  Gli  Americani,  credeudoii  di 
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non  poter  sostenere  il  nemico,  che  veniva  di  rove-  1777* 
scio,  precipitosamente  Io  abbandonarono,  non  senza 
però  aver  prima  chiodale  le  artiglierie,  ed  arse  le  ba- 
lacclie.  Entrali  dentro  gF  Inglesi  guastarono  il  tutto, 
e  massimamente  quei  bastioni,  che  fronteggiavano  il 
fiume.  Assicuralo  in  tal  modo  dalle  offese,  che  poteva 
ricevere  dalle  parti  di  terra,  Hammond,  dimostran- 
dosi in  ciò  prontissime  le  ciurme  delle  sue  navij  pro- 
cedette alla  difficil  opera  di  aprir  la  via  a  traverso 
dei  triboli.  Nel  che  tanto  fece,  e  tanto  s'  affaticò,  che 
finalmente,  oansalone  alcuni,  ed  altri  cavatone,  riuscì 
nel  suo  inlento.  Apri  adunque  uno  stretto  callone  per 
le  file  inferiori  dei  triboli  ,  pel  quale  potevano,  seb- 
bene non  senza  molla  difficoltà,  le  navi  inglesi  pas- 
sare, e  recarsi  contro  le  file  superiori,  l'Isola  della 
Mota  ed   il  Red-bank. 

RitoraarcHO  ,  compiuta  la  spedizione  loro,  i  due 
reggimenti  dello  Stirling  a  Chester,  dove  venne  a 
trovargli  un  altro  mandatovi  apposta,  acciocché  tutti 
€  tre  fossero  di  sufficiente  convoglio  ad  una  grossa 
quajSTMtaitfli  vettovaglie,  che  si  dirizzavano  al  campo. 

In  questo  mezzo  Washington  ,  il  quale  dimorava 
tuttavia  nel  suo  campo  di  Shippach-cretk,  avuto  in- 
tenzione, che  Howe  aveva  indebolito  il  suo  esercito 
coll'aver  mandato  i  tre  reggimenti  alle  raccontate  fazio- 
ni, e  per  aver  lasciato  Gornwallis  con  quattro  batta- 
glioni di  granatieri,  come  presidio  in  Filadelfia,  giu- 
dicò, che  questa  fosse  una  occasione  da  non  ne  aspet- 
tar un'altra.  Si  risolvette  perciò  a  volersi  valere  del- 
l'opportunità,  assaltando  improvvisamente  l'esercito 
britannico,  che  stava  accampato  ne' suoi  alloggiamenti 
di  Germantovvn.  Al  qual  partito  tanto  più  confiden- 
temente si  accostò,  che  già  aveva  ricevuto  i  rinforzi 
di  Peek's-hill,  e  le  cerne  della  Marilaudia. 
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'777  Alloggiava  1' esercito  britannico  in  Germanlown , 
grosso  borgo  posto  a  dodici  miglia  distante  da  Fila- 
delfia snilo  stradone,  che  da  questa  città  guida  alle 
parti  di  tramontana.  Esso  è  sì  fattamente  edificato, 
che  molto  stretto  essendo,  si  distende  in  lunghezza 
da  una  parie  e  dall'altra  dello  stradone  per  lo  spazio 
di  due  miglia.  Il  campo  poi  delle  genti  regie  era  in. 
tal  modo  ordinato,  che  la  fila  traversava  ad  angoli 
retti  il  borgOj  distendendosi  Pala  sinistra  sino  allo 
Schuyl-kill ,  e  la  dritta  fuori  del  borgo  medesimo  un 
pezzo  verso  levante.  A  fronte  di  quella  un  pò  più 
in  su  verso  il  campo  americano  alloggiavano,  come 
quasi  una  prima  schiera,  i  fanti  ed  i  corridori  tede- 
schi armati  alla  leggiera*,  ed  in  fronte  alla  seconda 
un  battaglione  di  fanti  leggieri  inglesi  coi  corridori 
della  reina.  La  battaglia  poi,  che  stanziava  dentro 
il  borgo,  era  guardata  pure  da  fronte  dal  quadrage- 
simo, e  da  un  altro  battaglione  di  fanti  leggieri,  i 
quali  stanziavano  in  capo  alla  Terra  a  tre  quarti  di 
miglia  innanzi.  Washington  si  risolvette  a  voler  al- 
tacdar  la  giornata  improvvisamente  colP  inimico,  spe- 
rando, che,  se  lo  potesse  rompere,  trovandosi  quello 
non  solo  lontano,  ma  ancora  separato  affatto  dal  suo 
navilio ,  avrebbe  potato  condurlo  ad  un  totale  stermi- 
nio. Ordinò  le  sue  genti  in  modo,  che  gli  squadroni 
di  Sullivan  e  di  Wajne,  fiancheggiati  dalla  brigata 
delConwaj,  dovessero,  assaltando  il  fianco  dritto  del- 
Tala  sinistra  e  la  battaglia  inglese,  entrare  dentro  la 
Terra  per  la  via  principale  di  Chesnul-hill  j  gli  squa- 
droni di  Greene  e  di  Stepheus,  fiancheggiati  dalla  bri- 
gata di  Macdougall,  dato  una  giravolta  verso  levante, 
fossero  per  attaccar  il  fianco  sinistro  dell'ala  dritta, 
e ,  rottala,  entrassero  da  lato  per  la  via  delle  fornaci 
da  calce.  L' iulendimenlo  di  Washington  era ,  che  im- 
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padronilosi  con  questo  doppio  sforzo  di  Germautown,  1777 
venissero  separate  e  disgiunte  P una  dall'altra  le  due 
ali  dell'esercito  inglese;  la  qual  cosa  gli  avrebbe  dato 
una  compiuta  vittoria.  Percbè  poi  il  fianco  sinistro 
dell'ala  sinistra  inglese  non  potesse,  ristringendosi, 
correre  in  soccorso  del  destro ,  comandò,  che  il  ge- 
nerale Amstrong  colle  milizie  della  Pensilvania  gi- 
rasse verso  lo  Schuyl-klll,  e,  scendendo  per  la  sinistra 
riva  di  questo  fiume,  minacciasse  e  di  costa  ed  alle 
spalle  quel  fianco.  Istessamente ,  acciocché  il  fianco 
destro  dell'  ala  destra  dell'  esercito  britannico  non 
potesse  andar  in  aiuto  del  sinistro,  il  quale  stanziava 
presso  le  mura  del  borgo,  fece  volteggiare  a  levante 
i  generali  Smallwood  e  Foremaa  colle  milizie  raari- 
Jandesi  e  ccsariane,  acciò  comparsi  improvvisamente 
alle  spalle  del  fianco  destro,  e  lo  tenessero  a  bada, 
e  lo  disordinassero.  Gli  squadroni  del  lord  Stirling, 
e  le  brigale  dei  generali  Nash  e  Maxwell  stavano  alle 
riscosse.  Schierato  adunque  nel  modo  che  si  è  detto 
l'esercito  repubblicano,  commise  Washington,  che 
si  toccasse  la  levata.  Perilchc,  lasciati  gli  alloggiamenti 
di  Shippach-creek,  marciarono  contro  i  reali  la  sera 
dei  tre  ottobre  alle  ore  sette.  I  corridori  battevano  le 
strade  per  intraprendere  chiunque  avrebbe  potuto  por- 
tar le  nuove  dell'imminente  assalto  al  capitano  bri- 
tannico. Washington  istesso  accompagnava  di  persona 
lo  squadrone  di  Sullivaa  e  di  Wayne.  Procedevano 
fra  l'oscurità  della  notte  tacitamente  e  velocemente. 
Alle  tre  della  mattina  dei  quattro  le  prime  scolte  in- 
glesi diedero  al  grosso  delle  genti  l'avviso  di  quello 
ch'era.  Tosto  il  campo  si  risentì,  e  vi  si  die  all'ar- 
mi •,  ognuno  andava  a  pigliare  il  suo  posto  con  molta 
fretta,  e  non  senza  qualche  disordine,  essendo  la  cosa 
improvvisa.  Gli  Americani  sopraggiungCTano  a  levala 
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1777  ^'  ^^^'^■'  Cacciate  da  Conway  le  prime  scolte,  si  av- 
ventavano a  slancio  contro  il  battaglione  dei  fanti  leg- 
gieri. Contrastavano  questi  valorosaraenle  un  pezzo;  ma 
finalmente  sopraffatti  dal  numero  furono  espugnati. 
Gli  Americani,  perseguitandogli ,  gli  rincacciarono  nel 
villaggio.  La  fortuna  pareva  in  quella  prima  giunta 
dar  favore  alla  impresa  loro:  e  certamenle,  se  si  fos- 
sero fatti  padroni  di  tutta  la  Terra,  avrebbero  otte- 
nuto una  segnalata  vittoria.  Ma  in  questo  mentre  il 
luogotenente  colonnello  Musgrave  con  sei  compagnie  si 
era  riparato  dentro  di  una  casa  forte  e  grossa,  situata 
in  capo  alla  Terra,  e  di  ella  facendo  fioccare  sugli  as- 
salitori le  archibusate,  impediva  loro  di  recarsi  più 
avanti.  Diedero  gli  Americani  furiosamente  la  battaglia 
a  questo  inaspettato  nido  del  nemico  5  ma  quei  di  den- 
tro continuarono  a  difendersi  risolutamente.  Accosta- 
rono i  cannoni  per  batterla  j  ma  tale  era  l'intrepi- 
dezza dei  soldati  del  Musgiave  ,  e  la  spessezza  dei 
tiri  loro,  che   non  si  potè  far  fruito  alcuno. 

Mentre  co->ì  si  travagliava  in  questa  parte,  la  co- 
lonna sottoposta  air  obbedienza  di  Greene  si  avvici- 
nava air  ala  destra  inglese,  e  azzuffatasi  coi  fanti  leg- 
gieri e  coi  corridori  della  reiiia  ,  dopo  non  molta  re- 
sistenza gli  ebbe  cacciati  indietro.  Greene  difilandosi 
sulla  sua  dritta,  ed  approssimatosi  al  villaggio  dava 
dentro  nel  fianco  sinistro  dell'ala  dritta  inglese,  e  fa- 
ceva di  forza  per  entrar  nel  murato.  Intanto  si  aspet- 
tava, che  le  n)ilizie  pensi! vanicbe  menate  d^jlTAm- 
strong  sulla  dritta,  le  marilandest  e  le  cesari ane  con- 
dotte da  Smallwood  e  da  Foreman  sulla  sinistra  ,  ese- 
guendo gli  ordini  del  capitano  generale,  assalito  ed 
accerchiato  avrebbero,  quelle  il  fianco  sinistro,  e  que- 
ste il  destro  dell'esercito  britannico.  Ma  o  che  ar- 
rivassero troppo  tardi  per  gl'impedimenti  trovali  fra 
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via,  o  che  mancassero  d'ardire,  le  prime  si  mostra-  ^777 
roaò  bene  a  veduta  dei  fanti  e  dei  corridori  tede- 
schi 5  raa  non  gli  affrontarono.  Le  seconde  arrivaro- 
no sul  campo  troppo  tardi.  Quindi  avvenne,  che  il 
generale  inglese  Grey,  credutosi  sicuro  sul  sinistro 
fianco,  ebbe  comodità  di  correre  con  quasi  tutta  l'ala 
sinistra,  che  obbediva  a' suoi  ordini,  in  soccorso  della 
battaglia,  la  quale  dentro  del  borgo,  nonostante  la 
resistenza  inopinala  del  Musgrave,  era  gagliardamente 
pressata  dagli  Americani,  che  di  già  erano  penetrali 
molt' oltre.  Quivi  la  battaglia  diventò  molto  feroce, 
incalzando  tuttavia  fieramente  gli  Americani,  e  difen- 
dendosi non  meno  animosamente  gl'Inglesi.  Ella  stette 
un  pezzo  dubbia.  Neil'  ardore  della  pugna  il  generale 
Agnev?^  con  grandissimo  ardire  combattendo  alla  te- 
sta della  quarta  brigata  britannica,  ferito  improvvi- 
samente, se  ne  morì.  Il  colonnello  Matthew  dello  squa- 
drone di  Greene  spintosi  avanti  con  incredibile  va- 
lore ruppe  gl'Inglesi  da  canto  alle  mura  della  Terra. 
Ne  fé' molti  prigionieri,  e  già  faceva  le  viste  di  voler 
entrar  dentro.  Ma  per  la  folta  nebbia,  che  in  quel- 
l'ora ingombrava  l'aria,  e  per  qualche  inegualità  di 
terreno,  perduto  di  vista  il  restante  dello  squadrone, 
ed  attorniato  egli  stesso  da  un  grosso  di  nemici ,  che 
contro  di  lui  si  affoltarono  dalla  estremità  del  corno 
loro  destro,  dove  per  gì'  indugiamenti  dei  Marilan- 
desi  e  Cesariani  nissun  timore  avevano,  fu  fatto  pri- 
gione con  tutti  i  suoi,  avendo  anche  gl'Inglesi  ricu- 
perato i  cattivi.  Questo  sinistro  accaduto  a  Matthew 
fu  cagione,  che  due  reggimenti  dell'ala  dritta  inglese 
potettero  alla  sicura  entrare  nel  villaggio,  ed  assalir 
di  costa  gli  Americani,  che  vi  erano  dentro.  Questi 
allora  non  potendo  resistere  si  ritirarono  alla  sfuggia- 
sca dalla  Terra  con  notabile  perdita  di  morti  e  di  fé- 
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'777  '^^''  Musgrave  stesso,  al  quale  si  dee  la  principal  lo- 
de di  tutto  questo  fatto,  fu  liberato  dall'assalto.  Avu- 
ta Grey  la  vittoria  dentro  la  Terra,  corse  in  soccorso 
dell'ala  dritta,  la  quale  tuttavia  combatteva  contro  la 
sinistra  banda  della  colonna  di  Greene.  Gli  Ameri- . 
cani  allora  andarono  in  fuga,  abbandonando  da  tutte 
le  parti  agl'Inglesi  quella  vittoria,  la  quale  avevano 
creduto  sulle  prime  di  avere  sicura  nelle  mani.  La 
densa  nebbia,  la  quale  fece  sì,  che  una  squadra  non 
vedendo  l'altra,  tutte,  credutesi  sole,  s' ialimorlsse- 
ro,  il  che  più  operò  sugli  Americani,  gente  nuova  e 
meno  disciplinata,  che  sui  veterani  inglesi  5  l'inegua- 
lità del  terreno,  per  la  quale,  e  più  facilmente  si  di- 
sordinano^ e  più  difQcilmentc  si  riordinano  i  nuovi  , 
che  non  i  vecchi  soldati,  ed  infine  l'ostacolo  impen- 
sato del  Musgrave,  il  quale  seppe  in  un  pericoloso 
istante  una  casa  comune  come  quasi  in  una  forte  ba- 
stata trasformare,  furono  le  principali  cagioni,  per  le 
quali  un  ben  composto  disegno  non  ebbe  effetto  j  e 
quella  fortuna,  che  già  pareva  favorevole  dimostrarsi 
ad  una  parte,  voltandosi  improvvisamente,  inclinò  del 
tutto  a  prò  dell'altra.  Cornwallis,  che  si  trovava  a 
Filadelfia,  avuto  l'avviso  dell'impensato  assalto,  corso 
con  alcuni  cavallcggieri  e  granatieri  al  luogo  della 
battaglia',  ma  arrivò,  che  già  gli  Americani  avevano 
dato  volta. 

Morirono  in  questa  battaglia  degli  Americani  da 
dugento  ^  seicento  furono  feriti ,  e  da  quattrocento 
fatti  prigionieri.  Fu  soprattutto  lamentata  la  morte 
del  generale  Nash  della  Carolina  Settentrionale.  De- 
gl'  Inglesi  rimasero,  o  morti  o  prigionieri  pochi  più 
di  cinquecento.  Si  noverò  tra  i  primi  oltre  il  gene- 
rale Agnew ,  capitano  di  molto  valore,  il  colonnello 
Bird.  L'  esercito  americano  si  ritirò  dopo  il  combat- 
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tìmento  j  conducenJo  seco  tutte  le  arllgllerie  e  rau-  1777 
nizioDÌ ,  alle  stanze  di  Perkiomy-creek  ,  a  venti  mi- 
glia discosto.  Lodò  il  congresso  pubblicamente  l' im- 
presa, e  mollo  ringraziò  i  soldati  pel  valore,  col  quale 
avevano  combattuto.  Solo  il  generale  Stephens  fu 
casso  per  aver  mal  guidato  I  suoi ,  durante  la  ri- 
tirata. 

Alcuni  giorni  dopo  quello  della  battaglia  Howe  si 
ritirò  con  tutto  l'esercito  a  Filadelfia,  inabile  a  se- 
guitare il  nemico  per  quo'  luoghi  forti  per  la  man- 
>canza  delle  vettovaglie,  e  pel  desiderio,  che  aveva 
grandissimo  ,  di  aprirsi  la  via  sino  al  mare  per  la 
Delawara.  Washington  accostatessigli  alcune  centinaia 
di  milizie ,  ed  un  reggimento  stanziale  della  Virgi- 
nia ,  di  nuovo  si  avvicinò  al  nemico,  pigliando  i  so- 
liti alloggiamenti  di  Shippach-creek.  Cosi  gì'  Inglesi 
avevano  a  fare  con  un  nemico,  il  quale,  non  che  si 
sbigottisse  ali'  avversa  fortuna,  pareva  per  lo  contrario 
da  questa  nuove  forze  acquistare  5  che  vinto,  non  che 
6Ì  disbandasse  ,  di  nuovo  tornava  più  feroce  alle  of- 
fese j  e  tanta  era  la  sua  diligenza  e  la  sua  costanza, 
che  operava  in  modo ,  che  le  vittorie  degl'  Inglesi 
partorivano  per  essi  gli  effetti  delle  sconfitte.  Né  si 
erano  ottenuti  dalla  possessione  di  Filadelfia  que'van- 
taggi,  che  se  ne  aspettavano.  Imperciocché  i  popoli 
non  se  ne  sgomentarono  di  sorta  veruna  j  e  l'eser- 
cito vincitore  trovandosi  da  ogni  parte  attorniato 
da  uomini  nemici  ,  pareva  fosse  nelle  mura  sr.essc 
della  città  confinato.  Instava  minaccevolmente  Wa- 
shington dai  poggi  dello  Sehuyl-killj  e  faceva  anche; 
correre  con  numerose  torme  di  cavalleggieri  e  di  pe*» 
doni  lesti  il  paese  posto  tra  la  destra  riva  di  que- 
sto fiume  e  la  Delawara ,  per  opprimere  le  bande 
ficorraiiaali  dell'  Ihyoi.  acciò  uoo  potessero  foraggiare 
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^'777  ^'^'^  sicura,  e  per  impedire,  che  dai  male  afTelti  o 
dagli  avari  non  si  movessero  vettovaglie  verso  il  campo 
dell'  esercito  nemico.  Oltreacciò  il  congresso  stabilì, 
si  punissero  di  morte  coloro,  i  quali  o  munizioni  di 
qualunque  sorta,  od  altri  aiuti  fornissero  alle  genti 
del  Re. 

Il  generale  inglese,  vedutosi  in  tal  modo  ingan- 
nato della  sua  speranza  di  poter  trarre  dalla  parte  di 
terra  i  viveri  necessarj  all'  esercito  ,  volse  i  pensieri 
a  volersi  strigare  dagl'  impedimenti  posti  nel  corso 
della  Delawara  ,  e  ad  aprirsi  totalmente  il  varco  al 
mare.  L' impresa  era  molto  «lifGciie  e  pericolosa.  Era 
mestiero,  per  ottener  l'intento,  conquistar  risola 
della  Mota,  nella  quale  stava  piantato  il  Forte  Mif- 
flin ,  e  la  punta  di  Red-bank,  che  gli  Americani 
chiamavano  Forte  Mercer.  Superate  queste  due  For- 
tezze ,  si  sarebbe  potuto  sgombrare  la  Delawara  dalla 
superior  fila  dei  triboli.  Deliberò  pertanto  Howe  di 
assaltar  nello  stesso  tempo  le  due  Fortezze ,  facendo 
anche  a  quest'  uopo  servir  quelle  navi  ,  che  avreb- 
bero potuto  passare  pel  callone  dell'  inferior  fila  di 
quelli.  Aveva  altresì  piantato  una  batteria  di  grossi 
cannoni  sulla  sponda  pensilvanica  della  Delawara,  di 
rincontro  all'  Isola  della  Mota  ,  per  poter  noi  are  il 
presidio  anche  da  questa  parte.  Aveva  il  comando 
nel  Forte  Mifflin  il  colonnello  Smith,  e  nel  Red-bank 
il  colonnello  Greene,  1'  uno  e  l'altro  capitaci  di  molta 
stima  presso  gli  Americani.  Nell'assalto  da  darsi  al 
Forte  Mifìlin  intendeva  Howe,  che  si  procedesse  in 
modo,  che  mentre  le  batterie  piantale  sulla  riva  lo 
fulminassero  sul  destro  fianco,  la  nave  da  guerra  il 
Vigilante,  passando  per  quello  stretto  canale,  che  l'I- 
sola di  Hog-island  dall'  Isola  della  Mota  divide  ,  lo 
combattesse  a  ridosso,  e  le  fregate  colle  navi  l'Ioide 
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e  l'Augusta   approssimandovisi  pel  canale   più  largo  1777 
e  più  profondo  del  mezzo,  da  fronte.  Il  Red-bank  poi 
si  doveva,  trasportate  le   genti  sulla  sinistra  del  fiu- 
me ,  assalire  alle  spalle  dalla  parte  della  Cesarea. 

Ordinate  in  tal  ipodo  le  cose,  andavano  gì'  Inglesi 
alla  fazione  la  sera  dei  ai  ottobre.  11  colonnello  Do- 
nop  ,  ufflziale  tedesco,  che  si  era  acquistato  buon  no- 
me in  tutto  il  corso  di  questa  guerra,  con  una  grossa 
banda  di  Essiani  varcò  la  Delawara  a  Gooper's-ferry 
rimpetto  a  Filadelfia.  Quindi  marciando  sulle  terre 
cesariane  lungo  il  fiume  all'  ingiù,  arrivò  il  di  seguente 
a  ora  molto  tarda  dietro  il  Red-bank.  Consistevano 
le  fortificazioni  in  un  recinto  esteriore  molto  largo , 
in  mezzo  del  quale  si  era  fatto  una  grossa  trincea 
munita  d'  artiglierie  e  di  palificate.  Andò  Donop  al- 
l'assalto  con  maraviglioso  coraggio.  Gli  Americani, 
fatta  una  leggiera  resistenza  nel  recinto  esteriore,  ne 
credendosi  abili  a  difenderlo  convenientemente  per 
la  troppa  larghezza  sua,  si  ritirarono  nel  mastio,  donde 
si  difendevano  con  grandissimo  ardire.  Si  avvicina- 
rono gli  Essiani,  e  facevano  una  molto  aspra  bat- 
taglia. Ma  o  per  la  difesa  di  quei  di  dentro  ,  o  per- 
chè non  avessero  le  scale  opportune,  poco  profitta- 
vano. Fu  ferito  in  questo  mentre  mortalmente  Donop, 
e  fatto  prigioniero.  Molti  de'  suoi  migliori  uffiziali  o 
furono  del  pari  uccisi ,  od  in  tal  modo  malconci 
dalle  ferite  ,  che  furono  costretti  a  ritirarsi  dalla  bat- 
taglia. 11  colonnello  Mingerode  stesso,  il  quale  dopo 
r  infelice  caso  di  Donop  gli  era  succeduto  nel  coman- 
do ,  toccò  una  ferita  molto  pericolosa.  Furono  allora 
ributtati  duramente  gli  Essiani  j  ed  il  luogotenente 
colonnello  Linsing  gli  faceva  a  gran  fretta  ritirare.  Nel 
che  furono  grandemente  danneggiali  dalle  galere  e 
batterie  galleggianti   del  nemico.  Rimasero  uccisi  da 
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1777  quattrocento  Essiani.  Morì  il  giorno  seguente  delle  sue 
ferite  Donop.  Ebbe  gran  parie  nella  vittoria  il  ca- 
valiere Duplessis,  francese,  il  quale  con  molta  indu- 
stria e  valore  governò  le  artiglierie.  I  vinti  ritorna- 
rono a  Filadelfia. 

Frattanto  le  navi  si  erano  mosse  per  andar  a  fare 
il  debito  loro  contro  l' Isola  della  Mota.  Superata  non 
lenza  grande  difficoltà  la  fila  inferiore  dei  triboli , 
r  Augusta  ,  grossa  nave  da  guerra,  parecchie  frega- 
te, ed  altri  legni  minori  stavano  aspellando  il  flus- 
so j  e  ricorrendo  finalmente  le  acque  all'  insù  ,  po- 
sto da  canlo  ogni  indugio,  andavano  all'assalto.  Ma 
un  vento  gagliardo  da  tramontana  impedi,  che  il  Vi- 
gilante, siccome  era  ordinalo,  pigliasse  il  suo  posto 
tra  r  Isola  e  la  costa  di  Pensilvania.  Gì'  impedimenti 
poi,  che  gli  Americani  avevano  posti  dentro  il  letto 
del  fiumei  lo  avevano  talmente  dal  suo  corso  con- 
sueto divertito,  che  le  due  navi  più  grosse  ,  1'  Au- 
gusta ed  il  Merlino,  toccarono  terra,  e  non  potero- 
no più  oltre  procedere  alla  fazione.  Le  fregate  però 
arrivarono  alla  disegnata  stazione,  e  cominciarono  a 
trarre  contro  il  Forte  Mifflin.  Nel  medesimo  tempo  le 
batterie  di  terra  lo  fulminavano.  Gli  Americani  ani- 
mosamente si  difendevano.  La  notte,  che  sopraggiun- 
se ,  pose  fine  al  combattimento.  La  mattina  gì'  In- 
glesi ricominciarono  la  battaglia  j  non  che  nel  pre- 
sente stato  delle  cose  sperassero  di  acquistare  la  vit- 
toria- ma  per  potere,  trattenendo  V  inimico,  rimettere  a 
galla  le  due  navi ,  che  avevano  dato  nelle  secche. 
Ciò  nonostante  1'  Augusta  arse,  e  scoppiò.  Il  Merli- 
no ,  non  potendosi  muovere,  fu  arso  a  bella  posla. 
Le  fregale  intanto  ,  credendo  non  poter  far  fruito,  e 
temendo  dell'incendio  delle  due  vicine  n;ivi,  si  al- 
largarono prima,  e  poscia  si  ritirarono.  Il  congresso 
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pubblicamente  ringraziò,  e  presentò  con  una  spadai   1777 
colonnelli  Greene  e  Smith  per  avere ,  quello  si  valo- 
rosamente difeso  il  Forte  Mercer  ,  o  sia  ilRed-bank. 
questo  il  Forte  Mifflin. 

I  capitani  inglesi  però  non  si  perdettero  d'  animo 
all' infelice  riuscita  di  questi  due  assalti  j  e  l'impor- 
tanza del  Ubero  commercio  loro  col  mare  per  via  della 
Delawara  era  tanta  per  causa  delle  munizioni,  e  per 
la  congiunzione  delle  forze  terrestri  colle  marittime, 
che  niuna  cosa  vollero  lasciare  intentata  per  arrivare 
a  questo  fine.  Il  Forte  Mifflin  era  piantato  suU'  estre- 
mità inferiore  dell'  Isola  della  Mota,  acciocché  potesse 
tener  lontane  le  navi,  che  «i  attentassero  di  salire  il 
fiume.  Al  qual  fìne  le  principali  fortificazioni  erano 
da  fronte  ,  e  volle  perciò  verso  la  bocca  del  fiume. 
Di  dietro,  non  aspettandosi  da  questa  parte  1'  assalto  , 
perciocché  gl'Inglesi  in  Filadelfia  non  avevano  suffi- 
ciente navilio,  il  Forte  era  sollanlo  cinto  da  un  affos- 
samento acquidoso., Era  però  questa  faccia  posteriore 
del  Forte  fiancheggiata  ad  ambe  1'  estremità  sue  da 
Fortini,  dei  quali  uno  già  era  stato  ollremodo  dan- 
neggiato nel  primo  assalto.  Poco  più  insù  dell'  Isola 
della  Mota  avvi  una  piccola  e  paludosa  isola,  che 
chiamano  delle  Province  5  e  di  questa  eransi  impa- 
droniti gì'  Inglesi  a  fine  di  poter  battere  a  ritroso , 
nella  sua  parte  più  debole  il  Forte  Mifflin.  Non  ces- 
savano gl'Inglesi  dal  portarvi  grosse  artiglierie,  vi- 
verle munizioni,  passando  con  molta  disagevolezza 
per  uno  stretto  canale  presso  la  destra  riva  della  De- 
lawara dietro  1'  Isola  di  Hog-ialand.  Vi  rizzavano  an- 
che nei  luoghi  più  acconci  fortificazioni.  S'  accorge- 
vano benissimo  gli  Americani  ,  che  ,  ove  il  nemico 
avesse  in  quest' isola  le  sue  opere  terminato,  sarebbe 
«lato    loro    impossibil   cosa   il    mantenersi   ncU'  Isola 
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*777  della  Mota.  Avrebbe  voluto  Washingloa  fare  ano  sforzo 
per  cacciamelo.  Ma  siccome  aveva  Howe  costruito  uà 
ponte  sullo  Schuyl-kill  ,  poteva  ,  quando  gli  Ameri- 
cani fossero  venuti  sopra  1'  Isola  delle  Province  cor- 
rer loro  alle  spalle  e  tagliar  il  ritorno.  Venir  poi  con 
tutto  1'  esercito  in  soccorso  loro  sarebbe  stato  Pistes- 
80-j  che  il  volerne  venire  ad  una  battaglia  campale  j 
il  che  a  quei  tempi  il  capitano  del  congresso  voleva 
schivare.  Non  voleva  egli  dopo  le  due  rotte  avute 
mettere  così  gran  posta.  E  tanto  più  a  quest'  estremo 
partito  ripugnava  ,  quantochè  sapeva ,  che  le  cose  del- 
l' esercito  settenlrionide  già  avevano  avuto  un  felice 
fine.  Perciò  si  aspettavano  gli  aiuti ,  che  ne  veniva- 
no all'  esercito  pensilvanico.  Si  astenne  adunque  dal 
voler  tentar  l'impresa  dell'Isola  delle  Province.  Bensì 
sperava  per  la  fortezza  dei  difensori  e  pei  soccorsi, 
che  si  sarebbero  potuti  mandar  loro  alla  spicciolata, 
che  avrebbero  potuto  contrastare  lungo  tempo. 

Ma  dal  canto  degl'  Inglesi  essendo  ogni  cosa  in 
pronto  si  andava  all'  assalto  il  giorno  quindici  no- 
vembre. Tutte  le  navi  essendo  arrivate  ai  posti  loro, 
diedero  mano  al  trarre.  Sostennero  gli  Americani  per 
un  pezzo  fortissimamente  J'  impeto  del  nemico,  traen- 
do e  dal  Forte  ,  e  dalle  batterìe  della  Cesarea ,  e 
dalle  galere ,  che  quivi  poco  discosto  stanziavano.  Ma 
finalmente ,  atterrale  del  tutto  le  mura ,  e  scassati 
i  fossi  dalle  rovine, si  ritrovarono  in  grandissimo  pe- 
ricolo. Aspettavano  un  vicino  assalto  alle  mura ,  al 
quale  ottimamente  sapevano  di  non  poter  resistere. 
Portavan  pericolo  di  andar  a  fi!  di  spada  tutti.  Tut- 
tavia gì'  Inglesi ,  ristandosi ,  vollero  indugiar  sino  al- 
l' indomani  mattina.  Giovaronsi  i  repubblicani  del 
sopraslamento  j  e  la  notte  votarono  il  Forte  ,  arse  pri- 
ma le  baracche,  e  sgombrate  le  munizioni  a  luoghi  si- 
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curi.  Si  ritirarono  a  Red-bank.    L'  indomani  gV  In-  1777 
glesi  entrarono  nel  Forte. 

Rimaneva  per  rimuovere  del  tutto  gì'  ingombri  della 
Delawara  ,  si  cacciassero  dal  Red-bank  i  soldati  del 
congresso.  La  cosa  era  di  somma  necessità  j  percioc- 
ché j  quantunque  alcune  navi  sottili ,  levando  viveri 
nelle  contrade  prossimane  a  Chester,  dove  gli  abi- 
tatori molto  erano  inclinati  a  favor  dei  regj  ,  gli  re« 
cassero  a  Filadelfia,  tuttavia  se  ne  difettava  in  que- 
sta città  grandemente  5  ed  inoltre  non  vi  si  aveva,  se 
non  scarsamente  da  ardere.  Per  la  qual  cosa  Hovre, 
assicuratosi  dentro  Filadelfia  con  certe  trincee,  che 
dalla  Delawara  si  distendevano  sino  allo  Schuyl-kill, 
e  ricevuti  alcun  rinforzi  dalla  Nuova-Jork  ,  mandò 
Gornwallis  con  una  grossa  banda  sulle  rive  della  Ce- 
sarea ,  acciocché  e  raccogliesse  vettovaglie  ,  ed  assa- 
lisse alle  spalle  il  Forte  Mercer.  Varcò  questi  il  fiu- 
me da  Chester  alla  punta  di  Billing,  e  si  apparec- 
chiava ad  eseguir  gli  ordini  del  capitano  generale.  Si 
congiunsero  con  esso  lui  altre  genti  venate  dalla  Nuo- 
va-Jork. Frattanto  Washington,  avuto  pronto  avviso 
della  cosa  ,  e  volendo  ,  se  possibil  fosse  ,  tener  quel 
Creno  in  bocca  al  nemico ,  aveva  ordinato  a  Gieene, 
avuto  da  lui  in  concetto  d'uomo  valoroso,  che  eoa 
una  grossa  schiera  si  recasse  anch'  egli  nella  Cesarea. 
Sperava ,  che  non  solo  avrebbe  potuto  con  effetto 
proteggere  il  Forte  Mercer  •  ma  che  di  più  gli  sa- 
rebbe venuto  in  taglio  di  assaltare  ,  e  di  rompere  ia 
qualche  rilevata  fazione  Cornwallis.  Trovandosi  il 
Forte  situato  sulle  terre  della  Cesarea  tra  i  due  rivi 
di  Timber  e  di  Manto ,  per  lungo  spazio  non  guadosi 
da  parte  della  Delawara ,  non  poteva  il  capitano  bri- 
tannico inviarsi  al  Forte  ,  senza  trovarsi  chiuso  da  ogni 
parte,  da  fronte  dal  Forte  medesimo,  da  ambi  i  Iati 
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l'j'j'j  dai  due  rivi,  ed  alle  spalle  dalle  genti  di  Greene.  Tra- 
ghettò questi  a  Burlington.  L'  accompagnava  il  mar- 
chese de  La-Fayette  vago  di  combattere,  quantun- 
que non  ancora  sanato  affatto  della  sua  ferita.  Do- 
vevano a  queste  genti  accostarsi  quelle,  che  venivano 
dalle  sponde  del  fiume  del  Nort.  vSi  avviarono  alla 
volta  del  nemico.  Ma  intesosi  da  Greene  ,  che  Gorn- 
wallis  per  1'  accostamento  delle  genti  testé  venule 
dalla  JNuova-Jork,  era  diventato  molto  più  forte,  che 
egli  stesso  non  era,  nou  si  ardi  di  andarlo  ad  as- 
saggiare. Per  la  qual  cosa  il  colonnello  Greene,  che 
comandava  al  presidio,  perduta  la  speranza  del  soc- 
corso ,  ed  avvicinandosi  di  già  Cornwallis,  volò  11 
Forte  ,  ed  11  Red-bank  ,  lasciando  in  poter  dei  reali 
buon  numero  di  artiglierie  ,  ed  una  notabile  quan- 
tità di  munizioni  tanto  da  guerra  ,  che  da  bocca.  Fu 
il  Forte  smantellato  dagl'Inglesi,  e  tutte  le  fortifica- 
zioni distrutte. 

In  questo  stato  di  cose  il  navlllo  americano  ,  cbe 
stanziava  nella  Delawara ,  venute  essendo  le  due  rive 
del  fiume  In  poter  del  nemico  ,  correva  grandissimo 
pericolo  di  essere  o  guasto  ,  o  preso.  Per  la  qual  cosa 
parecchie  galere,  ed  altri  legni  armati  In  guerra  ,  va- 
lendosi dell'opportunità  di  una  notte  propizia,  sali- 
rono il  fiume  ,  ed ,  oltrepassate  felicemente  le  bat- 
terie di  Filadelfia ,  si  ripararono  a  salvamento  alle 
parti  superiori.  Conosciuta  la  cosa  ,  gì'  Inglesi ,  per- 
chè non  potessero  fuggir  loro  dalle  mani  quelle  che 
erano  sotto ,  fornirono  di  ciurma  la  fregata  la  Delawa- 
ra,  e  le  artiglierie  piantarono  e  dirizzarono  nei  luoghi 
pili  opportuni  per  impedir  il  passo  al  nemico.  Circon- 
dati in  tal  modo  gli  uomini  delle  ciurm.e  americane, 
vedendo  di  non  poter  essere  soccorsi,  abbandonaro- 
no 5  ed  arsero  le  navi  ,  le  quali  tutte  furono  in  poco 


LIBRO   OTTAVO  1,9 

d'ora  consumate  dalle  fiamme.  Montaron  esse  al  no-  1777 
vero  di  diciassette  di  diversa  forma  e  grandezza  j  tra 
le  qnali  due  batterie  galleggianti  ,  e  quattro  brulotti. 
Ottenutasi  nel  modo  che  abbiam  detto  ,  dagl'  In- 
glesi l' intiera  signoria  del  fiume ,  si  posero  all'opera 
di  sgombrarlo  da  tutti  gì'  impedimenti.  Ma  tali  ,  e  sì. 
gravi  furono  le  difficoltà  che  in  questa  bisogna  in- 
contrarono ,  oltre  la  stagione  dell'  anno  già  mollo 
tarda  (  queste  cose  si  facevano  sul  finir  di  novembre), 
che  con  gran  fatica  poterono  a  traverso  la  fila  su- 
periore dei  triboli  uno  stretto  callone  aprire  ,  pel 
quale  solo  potevano  passare  le  navi  le  più  leggieri. 
Per  mezzo  di  queste  erano  portate  le  vettovaglie ,  e 
le  munizioni  da  guerra  a  Filadelfia. 

Quantunque  fossero  finalmente  i  regj  riusciti  in 
parte  nell'intento  loro  disgombrar  la  Delawara,  cio- 
nondimeno tanta,  e  sì  lunga  era  slata  la  resistenza 
dei  repubblicani,  che  fu  guasta  all' Howe  ogni  oc- 
casione di  poter  assalire  1'  esercito  di  Washington, 
prlmachè  questi  avesse  ricevuti  i  rinforzi  delle  genti 
vincitrici  dell'  Hudson.  Imperciocché  il  capitano  bri- 
tannico prudente  com'  egli  era  ,  non  volle  mai  mettersi 
al  rischio  di  una  battaglia  ,  se  prima  non  aveva  libero 
r  adito  all'  armata  del  fratello  ,  sia  per  la  ragione 
delle  vettovaglie,  sia  per  la  sicurtà  della  ritirata  nel 
caso  di  mala  fortuna. 

Frattanto  continuava  Greene  a  stanziar  nella  Cesa- 
rea, al  quale  già  si  erano  accostale  alcune  bande 
mandale  da  Gates  in  aiuto  dell'  esercito  pensilvani- 
co,  tra  le  quali  in  grandissima  stima  per  gli  egregi 
fatti  loro  erano  tenuti  i  corridori  del  Morgan.  Non 
islava  Washington  senza  speranza  ,  che  Greene  avreb- 
be fatto  qualche  onorata  fazione  ,  e  che  in  lai  modo 
si  ricuperasse  con  una  nuova  vittoria  quello,  che  si 
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1777  era  per  necessità  perduto.  Ma  erasi  Cornwallls  sì  fat- 
tamente fortificato  nella  punta  di  Gloucester  sulla  si- 
nistra riva  della  Delavrara ,  che  nlssun  adito  aveva 
lascialo  a  Greene  di  potergli  far  danno.  Temendosi 
perciò ,  che  l' Inglese ,  avendo  terminato  1'  opera  sua 
nella  Cesarea  ,  ed  ottenuto  1'  intento  della  presa  del 
Forte,  e  dell'aver  fatto  adunata,  e  mandato  di  molte 
vettovaglie  a  Filadelfia ,  non  ritornasse  all'  altra  ri- 
va, e  che  congiuntosi  di  nuovo  coli'  Howe,  corressero 
ambidue  uniti  contro  Washington  ,  comandò  questi  a 
Greene ,  rivalicasse  il  fiume.  L'  uno  e  l' altro  con- 
giunsero le  forze  loro  sulle  rive  del  Schippach.  Per 
somiglianti  ragioni  ripassava  colle  sue  genti  Corn- 
wallis,  e  si  accozzò  coli'  Howe.  Prima  però  che  que- 
ste genti  nemiche  abbandonassero  le  terre  della  Ce- 
sarea ,  conflissero  i  corridori  di  Morgan  ,  ed  alcune 
mani  di  milizie  paesane  condotte  dal  marchese  de 
La-Fayette  con  una  frolla  di  Essiani  e  granatieri  in- 
glesi mollo  bravamente,  e  fecer  loro  voltar  le  spalle. 
Da  questo  fatto  al  marchese  ,  che  fino  allora  militava 
come  volontario  ,  il  congresso  concedette  il  capitanato 
di  tutta  una  schiera  dell'  esercito. 

In  questo  mezzo  erano  arrivale  all'  esercito  di  Wa- 
shington le  genti  mandale  daGates,  non  senza  però 
qualche  difficoltà,  e  spessi  indugiamenti.  Conciossia- 
chè ,  e  Gates  medesimo  era  andato  molto  a  rilento 
nel  mandarle,  ed  eransi  parte  ammottlnate  contro  i 
capitani  loro ,  dicendo  ,  che  marciar  non  volevano , 
non  avendo  né  danaro,  ne  vestlmenta.  Ma  finalmente, 
confortate  dagli  uffiziali ,  si  erano  messe  in  via.  Erano 
in  tutto  quattro  migliaia  di  soldati  ,  buona  gente  pel 
valor  loro,  e  perla  fresca  vittoria ,  ma  non  bella  per 
lo  squallore  e  miseria.  Avuto  il  generale  americano 
questo  rinforzo  andò  a  far  capo  grosso  ad  un  luogo 
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detto  White-marsli  distante  solamente  a  quattordici  tjff 
miglia  da  Filadelfia.  Era  questo  alloggiamento  molto 
forte,  essendo  posto  su  poggi  alti  e  difficili,  ed  aven- 
do dal  fianco  dritto  il  rivo  di  Wissahichon  ,  e  da  fronte 
il  Sandy-run.  Si  annoveravano  a  questi  di  nell'  eser- 
cito americano  dodicimila  stanziali,  e  qualche  cosa 
più  con  circa  tremila  cerne.  Aveva  seco  Howe  poco 
più  di  dodici  migliaia  di  combattenti. 

Era  questi  continuamente  desideroso  della  batta- 
glia y  e  pensandosi  ,  che  ,  per  la  congiunzione  delle 
nuove  genti ,  il  suo  avversario  fosse  venuto  nel  me- 
desimo desiderio,  si  mosse  il  giorno  quattro  decem- 
bre,  avviandosi  ad  Sandy-run,  mollo  risoluto  al  ten- 
tare di  nuovo  la  fortuna  delle  armi.  Accampavasi  a 
Chesnut-hill  di  rincontro  a  tre  miglia  dalla  dritta 
del  nemico.  Quivi  si  facevano  spessi  badalucchi,  nei 
quali  per  lo  più  rimanevano  superiori  i  regj.  Ma  ac- 
corgendosi Howe ,  che  la  positura  del  sito  del  cam- 
po americano  da  quella  parte  troppo  era  forte,  per- 
chè si  potesse  assaltar  con  frutto,  iva  a  schierarsi  rim- 
pelto  al  centro  ,  ed  alla  sinistra  lontano  solo  ad  uà 
miglio.  Andava  distendendosi  vieppiù  verso  la  punta 
sinistra  dell'  esercito  nemico ,  come  se  spuntar  lo  vo- 
lesse, e  girargli  alle  spalle.  L'  Americano  non  fuggiva 
la  battaglia^  ma,  non  uscendo  ,  la  voleva  aspettare 
ne' suoi  alloggiamenti  5  perchè  seguendo  il  suo  costu- 
me voleva  avere  conveniente  riguardo  alla  conservazio- 
ne di  queir  esercito,  dal  quale  dipendeva  la  principale 
sicurtà  dello  Stato  dell'America.  Ingrossava  intanto 
l'ala  sua  sinistra.  Infine  l' Inglese  non  potendo  in  uissu- 
na  maniera  adescarlo,  perchè  uscisse  fuori,  e  nissuna 
favorevole  occasione  offerendosi  di  poterlo  sbarbar  da 
questi  alloggiamenti ,  dopo  di  essersi  volteggiato  or 
qua  or  là  lungo  spazio ,  se  ne  tornò  a  Filadelfia.  Pa- 
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*77^  tirono  assai  in  quesle  mosse  dal  rigor  della  stagione^ 
i  suoi  soldati,  noa  essendo  forniti  di  tende  e  di  al- 
tri arnesi  necessarj  al  campeggiare.  II  che  giunto  allo 
stropiccio  della  guerra  era  causa  ,  che  ne  stavano  ma- 
lissimo in  arnese  ;  la  qual  cosa  considerata,  e  la  per- 
tinacia del  nemico  a  non  volerne  venire,  se  non 
grandemente  avvantaggiato,  al  cimento,  ed  essendo 
ormai  giunto  il  tempo  che  suole  esser  vacuo  dagli 
esercizi  della  guerra  ,  si  risolvette  a  fare  svernar  lesue 
genti  in  Filadelfia,  non  senza  però  aver  prima  man- 
dato una  grossa  banda  sotto  la  obbedienza  di  Corn- 
wallis  a  fare  una  cavalcata  per  foraggiare  largapente 
sulla  destra  riva  dello  Schuyl-kill.  Washington  me- 
desimamente si  determinò  a  distribuire  i  suoi  sol- 
dati nelle  stanze.  Solo  stava  dubbioso  del  luogo,  dove 
si  avessero  a  pigliare  i  quartieri.  Perciocché  non  vo- 
leva né  lasciare  il  paese  esposto  ad  esser  mangiato 
senza  difesa  dal  nemico,  né  troppo  distendere  lesue 
ordinanze  ,  per  non  dargli  luogo  ad  opprimerle  qua 
e  là  con  assalti  improvvisi. 

Havvi  una  gran  fondura  sulla    occidentale    sponda 
dello  Schuyl-kill  a  sedici    miglia    da    Filadelfia,    che 
chiamano  Valley-forge ,  vale  a  dire  Valle-fucina  ,  si- 
tuata in  luogo  alpestre  e  forte.  Sui  fianchi  di  questa 
valle,  e  sopra  una    spianata   eminente,    che    domina 
tutta  la  valle  e  le  circonvicine  regioni ,  si  risolvè  Wa- 
shington .  poiché  voleva  riposare  le  sue  armi,  di  con- 
durre r esercito  perchè  ivi  svernasse.  Siccome  poi  tanta 
era  la  miseria  delie  vestimenta  dei  soldati,  che  male 
avrebbero  potuto  sofferire  d' invernar  sotto  le  tende 
in  quella  stagione ^  che  oltre  ogni  dire  aspra  era  di- 
venuta, cosi  fece  il   pensiero    di  conslrurre  un  suffi- 
ciente numero  di  capanne  fatte  con   pilanche  ficcate 
in  terra,  ed  inzaffate  al  di  dentro  di  calcina,  le  quali 
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potessero,  meglio  che  le  tende,  difendergli  dal  rigore  1777  • 
dell'invernata.  Muorevasi  pertanto  lutto  l'esercito  ver- 
so le  nuove  stanze.  Alcuni  rimanevan  tra  via  pel 
freddo  che  gli  assiderava;  ad  altri,  non  avendo  scar- 
pe, sanguinavano  i  piedi  rotti  dal  ghiaccio  e  dai  sassi. 
Ma  infine  dopo  molti  stenti  arrivati  a  Fucina  lavo- 
ravano forte  intorno  le  capanne ,  le  quali  edificarono 
a  mò  di  città  regolare.  Ogni  cosa  era  in  moto.  Chi 
tagliava  gli  alberi  nelle  selve;  chi  gli  fendeva.  Alcuni 
gli  ficcavano  in  terra,  altri  gli  piallava,  ed  altri  gì' in- 
zaffava. In  non  mollo  tempo  furon  condotti  a  fine  i 
palancali;  e  le  genti  vi  si  ripararono  dentro.  In  tal  s 
modo  i  due  eserciti  dopo  un  aspro  e  continuo  guer- 
reggiare per  ben  quattro  mesi  si  riposavano  quieta- 
mente nei  quartieri  a'  tempi  della  cruda  stagione.  Né 
altro  fruito  raccolse  il  capitano  britannico  dalle  sue 
vittorie,  e  da  tanti  scaltri  volteggiamenti  fuori  di  quello 
di  aver  procacciato  al  suo  esercito  comode  e  sicure 
stanze  pel  verno. 

In  cotale  guisa  si  avvicendarono  le  cose  in  America  1778 
ora  prospere,  ora  avverse  per  le  due  parti  nel  corso 
dell'anno  1777.  Nel  quale,  se  gli  Americani  fecero 
nella  guerra  canadese  e  dell'  Hudson  pruove  mirabili 
di  non  ordinarlo  valore,  e  nella  pensilvanica  di  non 
poca  costanza  contro  l'impeto  dell'avversa  fortuna, 
diedero  nei  quartieri  di  Valle-fucina  tali  saggi  di  lon- 
ganimità e  di  pazienza,  che  per  me  non  saprei  dire, 
se  altre  nazioni  di  qualsivoglia  tempo,  o  luogo  si  sia-  f 

no,  nelle  alle  e  difficili  imprese  loro  dato  ne  abbiano, 
non  dirò  maggiori,  ma  eguali.  Imperciocché  oltre  la 
malvagità  della  stagione  vi  patiron  essi  della  carestia 
di  tulle  le  cose,  e  di  nlssun  bene  vivente  avevano 
per  ristorarsi.  Delle  quali  miserie  se  ne  deve  accagio- 
nare, parte  la  necessilà  delle  cose,  parte  l'avarizia, 
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1^78  o  dei  maestrali  dell' abbondanza  o    degli    endicatori, 
parte  l'indole  avversa  dei  popoli,  e  parte  fiualmcute 
la  poca  sperienza  del  congresso  medesimo  la  quelle 
cose,   che  risguardano  la   pubblica   amministrazione, 
specialmente  militare.  Giunti  erano  appena  i  soldati 
alle  stanze  di  Valle-fucina,   che,   fattosi   un    motivo 
dal  generale  Ilowe  per  istrameggiare  nelle  isole  della 
Delawara  poste  sopra  la  foce  del  rivo  di  Derby ,  Wa- 
shington, intendendo  di  disturbamelo,  volle  far  muo- 
vere a   quella   volta   una   buona   parte   dell'  esercito. 
Ma,  fattasi  la  veduta  dei  magazzini,  si    venne  a  di- 
scoprire, cosa  incredibile  e  spaventevole  a  quelle  gen- 
ti, che  non  vi  era  da   logorare  per  un  dì.    In  tanto 
pericolo  di  vicina  fame,  e  di  totale  dissoluzione  del- 
l'esercito, non  solo  si  dovette  abbandonar  il  partito 
di  voler  correre  contro  l'Inglese,  ma  si  fecero  di  pivi 
partire  colla  maggior  prestezza   saccomanni,   accioc- 
ché scorrazzando  da  ogni  banda    come   in  paese  ne- 
mico pigliassero,  e  rattissimamente  recassero   di  che 
sostentar  1'  esercito.  A  ciò  fare  era  autorizzato  Wa- 
shington,  e  dalla  necessità   del  frangente,  e  dal  de- 
creto del  congresso,  pel  quale  gli  era  slata  l'autorità 
dittatoria  conferita.  Eseguirono  gli  stracorridori  le  com- 
missioni, e  con  incredìbile  fatica,  e  non  poco  disgusto 
degli  abitatori  vettovagliarono  il  campo,    dimodoché 
ebbe  di  che  pascersi  per  alquanti  giorni.  Ma  poco  poi, 
ricominciarono  a  sentire  la   medesima  strettezza.    Si 
pose  mano  di  nuovo  al  medesimo   rimedio}  ma  eoa 
poco  fruito.  Perciocché  ,  quantunque  si  razzolasse  ia 
ogni  canto,  eran  povere  le  ricolte,  ed   appena  vi  si 
poteva  rispigolare,  sia  perchè  la  contrada  all'intorno 
già  era  in  parte  vota  di    vettova'glie,   sia   perchè    gli 
abitatori  andavano  con  grande  diligenza  nascondendo 
nel  fondo  delle  selve,  ed  in  mezzo  alle  paludi  i  be- 
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stiami,  le  biade  e  tutte  quelle  cose  che  si  ricercavano.  1778 
Ciò  facevano  o  per  contrarietà  d'  opinione,  o  per  amor 
del  guadagno.  Amavan  essi  meglio  condurre  le  gra- 
sce, quantunque  con  molto  pericolo,  a  Filadelfia, 
dove  eran  loro  pagate  con  altrettanf  oro,  che  di  ser- 
barle ad  uso  dei  proprj  soldati j  poiché  in  tal  caso 
eran  loro  date  in  iscambio  polixze  del  ricevuto,  da 
esser  pagate  soltanto  in  certo  tempo  all'  avvenire.  In 
queste  polizze  poi  poca  o  niuna  confidenza  avevano, 
stantechè  si  diffidavano  dello  Stato  j  ed  era  anche,  ac- 
caduto, il  che  non  era  loro  nascosto,  che,  appresen- 
tate  le  polizze  nel  buon  dì  dai  portatori,  non  erano 
state  rimborsate.  Aveva  bene  il  generale  scritto  ai  go- 
vernatori della  Nuova-Inghilterra,  pregandogli ,  man- 
dassero ,  senza  indugio  veruno,  provvisioni  all'esercito, 
e  massimamente  di  bestiami,  dei  quali  principalmente 
abbondano  quelle  province.  Medesimamente  gli  ab- 
bondanzieri  militari  avevano  in  queste,  e  principal- 
mente nel  Connecticut,  grosse  incette  fatte  per  via  di 
contratti^  sapendo  benissimo,  che  colle  richieste  sfor- 
zate non  si  può  lungamente  accivire  un  intiero  eser- 
cito. Ma  questi  rimedj  riuscivano  molto  tardi  5  e  l'ef-» 
felto  che  si  aspettava  dai  contratti  fu  ad  un  punto 
per  guastarsi  per  una  mala  determinazione  del  con- 
gresso. Per  le  vittorie  dell' Howe,  e  pel  sinistro  aspcfto 
delle  cose  nella  Pensilvania,  e  forse  plìi  ancora  dalle 
esorbitanti  gittate  dei  biglietti  di  credito,  ch'era  an- 
dato facendo  il  congresso,  indotto  a  ciò  per  avven- 
tura da  una  inevitabile  necessità,  era  accaduto,  che 
essi  biglietti  scapitassero  sul  finir  del  varcato  anno, 
e  sull'  entrar  del  presente  dei  tre  quarti  del  legale 
valore  loro^  che  è  quanto  a  dire,  che  con  cento  dol- 
lari di  biglietti  si  potevano  solamente  avere  venticin- 
que dollari  di  conio.   Quindi  è  eh'  erano  cresciuti   a 
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1778  un  di  presso  proporzloncvolnaente  i  prezzi  delle  cose 
al  vivere  necessarie  5  e  gli  abboudanzieri  dell'esercito 
nei  contraili  loro  dovevano,  se  pure  volevaa  trovare 
di  che  incettare,  a  colali  prezzi  uniformarsi.  Spia- 
cque al  congresso  la  cosa,  riputando  ad  avarizia  dei 
cittadini  quello,  «h' era  l'effetto  delle  pubbliche  stret- 
tezze. Perciò  da  una  parte,  o  i  contratti  non  appro- 
vavi, o  ne  indugiava  la  esecuzione.  Né  ciò  bastan- 
dogli, fece  una  provvisione,  la  quale  non  poteva  ne- 
cessaria od  indispensabile  stimarsi,  poiché  Qssa  doveva, 
di  necessità,  inutile  riuscire^  e  questa  era,  che  si 
raccomandasse  ai  differenti  Stati  di  determinare  e  sta- 
bilire con  legge  publ)lica,  non  solo  i  prezzi  de'lavorii, 
ma  altresì  quelli  delle  cose,  in  quali  cadono  negli  usi 
dell'umana  vita.  Condiscesero  i  rispettivi  Stati  alla 
volontà  del  congresso,  e  con  pubbliche  leggi  pregia- 
rono le  cose.  Ne  nacque,  che,  nascondendo  i  citta- 
dini le  robe  loro,  non  si  trovava  più  da  comperare 
né  in  sui  mercati  pubblici,  né  altrimenti.  Il  campo 
di  Fucina  ne  affamava.  Già  si  temevano  gli  estremi 
danni.  I  soldati,  nonostante  l'incredibile  pazienza  lo- 
ro, incominciavano  a  levarsi  in  capo,  e  si  ammotti- 
navano.  Infine  il  congresso  costretto  da  bella  forza, 
fece  rivQcare  le  leggi  in  sui  prezzi.  Poterono  gli  ab- 
bondanzieri  continuar  ad  eseguire  le  incette  loro  pel 
logorar  dei  soldati.  Ma  prima  che  le  provvisioni  ar- 
rivassero al  campo,  difettandosi  anche  sommamente 
di  carreggio  e  di  bestie  da  trainare,  Washington  ,  per 
ovviare  ad  un  telale  ed  imminente  sterminio,  aveva 
fatto  uscire  alla  busca  il  generale  Greene  nelle  vici- 
nanze del  campo,  il  capitano  Lee  esperio,  sagace  ed 
attivissimo  soldato  nello  Stalo  della  Delawara  e  nella 
Marilandia,  e  finalmente  il  colonnello  Tilghman  nella 
Cesarea.   Eseguirono   questi   sì   diligentemente,   e   si 
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aspramente  gli  ordini  del  capitano  generale,  che,  fru-  1778 
gato  ne' luoghi  più  riposti ,  trovarono  e  biade,  e  be- 
stie da  macello  in  sufficiente  copia.  Lee  sopra  lutti 
rinvenne  in  certe  praterìe  paludose  della  Dclawara 
grossi  branchi  pronti  ad  esser  fatti  trapelare  a  Fila- 
delfia, e  gli  fé*  trottare  alla  volta  di  Fucina.  In  tal 
modo  si  trovò ,  e  fu  portata  qualche  vettovaglia  da 
poter  pascere  per  un  tempo  il  campo. 

Parrà  forse  strana  cosa  a  taluno,  che  non  si  siano 
dal  governo  americano  a  buon* ora  usati  quei  mezzi, 
i  quali  avessero  potuto  allontanare  un  tanto  pericolo* 
Nel  che  si  ha  a  sapere ,  che  perfin  nei  primi  tempi 
della  guerra  era  stato  dal    congresso  eltitto  il  colon- 
nello Trumbull  ,  uomo  di  ottimo  intendimento,  e  di 
molto  zelo  verso  la  repubblica,  perchè  soprastasse  al 
provvedimento  delle  cose  necessarie  al  vivere  dei  sol- 
dati. Ma  o  sia  per  la  poca  pratica  degli  affari,  o  per- 
chè il  governo  troppo  tenero  in  su  quei  principj  tutta 
quella  assistenza  non  gli  potesse  prestare  ch'era  del 
caso,  la  penuria  era  nata  in  mezzo  all' oste  j  dal  che 
ne  furono  spesso  guasti  i  disegui  del  capitano  gene- 
rale, e  perdute  molte  belle  opportunità  di  onorate  fa- 
zioni. Quando  poi,    verso  la   metà  dell'  anno   1777) 
le  cose  dell'  uffizio  del  Trumbull  incominciavano  ad 
essere  bene  ordinate,  il  congresso,  credendo  col  far 
dipendere  maggiormente  dall'  autorità  sua  gli  abbon- 
danzieri  dell'  esercito,  di  procurare  a  questo  maggiore 
abbondanza  ,  creati  prima  due  commissari  generali  ) 
uno  sui  procacci,  e  l'altro  sulle  distribuzioni,  deter- 
minò ,  che  vi  fossero  quattro  deputati  eletti  dal  con- 
gresso, uno  preposto  alle  mosse  ed  agli  accampamenti, 
un  altro  ai  foraggi ,  un  terzo   alle  bestie   ed  al  car- 
reggio ,  ed  in  ultimo  un  quarto  all'attendare,  al  barac- 
care ,  al  triucierare  ,  ed  agi'  istromenli  e  materie  atte 
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*77"  ^  somiglianti  servigi  procurare.  Volle  altresì,  che  que- 
sti quattro  deputati  avessero  da  se  solo  depeudeuza, 
e  non  dai  due  commissarj  generali ,  in  quanto  riguar- 
dava la  ritenzione  dell'uffizio  loro.  Trumbull,  al  quale 
non  piaceva  tanta  divisione  di  ufflzj ,  e  questa  inde- 
pendenza  degli  impiegati  dai  Capi  dell'  azienda,  rasse- 
gnò il  maeslrato.  Non  si  lasciava  il  congresso  spun- 
tare, e  persisteva  nel  suo  proposito.  Quindi  l'antico 
ordine  di  cose  essendo  guasto,  ed  il  nuovo  non  ancora 
stabilito,  ne  nacquero  lutti  quegl' inconvenienti,  dei 
quali  abbiamo  teste  fatto  menzione. 

Finalmente,  accortosi  il  congresso,  che  ne' tempi 
di  guerra  ,  «  massimamente  negli  Stati  nuovi,  gli  uo- 
mini e  gli  affari  militari  prevalgono  ai  civili ,  e  che 
niun  modo  vi  era  per  poter  fare,  che  l'amministra- 
zione dell'esercito  da  lui  ordinata,  fosse  dai  Capi  di 
questo  abbracciata ,  ì  quali  costantemente  la  ricusa- 
rono, si  consigliò  di  accomodarsi  alle  voglie  loro,  e 
nominò  il  generale  Greene,  uomo  molto  di  Washin- 
gton ,  a  quartier  mastro  generale,  ed  un  Wadsworth, 
persona  molto  idonea,  a  commissario  generale  dei  pro- 
cacci con  facoltà  all' uno  ed  all'altro  di  far  gli  scambj 
a  posta  loro  ai  subalterni,  incettatori  e  canovieri.  Que- 
ste cose  si  fecero  molto  tardi.  Epperò  prima,  che  gli 
effetti  dei  nuovi  ordinisi  potessero  sperimentare,  l'e- 
sercito andò  soggetto  a  tutti  quei  mali  ,  pe'  quali  la 
repubblica  venne  in  sì  fatta  estremità  j  e  fu  ad  un 
pelo  all'ultimo  termine  condotta. 

Non  solo  si  penuriava  di  vettovaglie  ,  che  anzi  in 
tutti  gli  altri  servigj  della  guerra  si  provava  una  estre- 
ma scarsezza,  o  piuttosto  carestia  di  tutte  le  cose. 
Mancavano  soprattutto  le  vestimenta  tanto  necessarie 
alla  sanità  ,  ed  alla  elevazion  d'  animo  dei  soldati,  i 
quali  laceri  e  nudi    creduti  gli  avresti  piuttosto   ai- 
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trettantl  paltoni,  che  difeaditori  di  una  patria  gene-  1778 
rosa.  Pochi  avevano  una  camicia^  molti  la  mela  di 
una,  la  maggior  parte  nessuna.  Molti  per  difetto  di 
calzamento  portavano  nudi  i  piedi  sulla  gelata  terra. 
Coltri  per  la  notte  poche  se  ne  avevano^  o  nessuna. 
Quindi  è,  che  molti  ammalavano.  Altri  in  buoa  nu- 
mero inabili j  pel  freddo  e  per  la  nudità,  ad  alcuna 
militare  fazione  ,  per  consentimento  dei    capitani  se 
ne  astenevano ,  i  quali ,  o  gli  lasciavano  stare,  senza 
che  ne  uscissero  mai,  nelle  capanne,  o  nelle  più  vi- 
cine masserie  gli  collocavano.  Poco  meno  di   ti*emila 
soldati  si  trovavano  in  tal  modo  per  T  inclemenza  della 
stagione  ,  e  per  la  miseria  del  vestito   affatto    inca- 
paci a  poter  il  debito  loro  operare.  Non  aveva  il  con- 
gresso nissuna  diligenza  tralasciata  per  andare  all'  in- 
contro di  un  tanto  male.  Aveva ,  come  già  si  è  detto, 
dato  la  facoltà  a  Washington  di  far  tolte  presso  chiun- 
que si  fosse,  o  con  qualsivoglia  nome  si  chiamasse, 
di  tutte  quelle  cose,  che  fossero  al  suo  esercito  ne- 
cessarie ,  fra  le  quali  le  cose  acconce  al  vestire  tene- 
vano uno  de' primi  luoghi.  Ma  e' ripugnava  molto  al- 
l'usare simile  potestà,  la  quale  dall' un  canto  asperava 
i  cittadini,  dall'altro  avvezzava  i  soldati  a  por  mano 
nelle  proprietà  altrui.  Per  la  qual  cosa,  dolendosi  il 
congresso  dell'  inopportuna  mansuetudine  del  suo  ca- 
pitano ,  raccomandò  al  governo  di  ciascuno  Stato,  de- 
putassero uomini  a  posta  per  tor  le  robe  appartenenti 
al  vestir  del  soldato  ,  intendendo  però,    che    fossero 
pagate  ai  posseditori  in  quel  prezzo  ,  che  verrebbe  da 
alcuni  maestrali  pubblici  a  ciò  preposti  determinato. 
Elesse  altresì  un  commissario  generale  sopra  il  vestilo 
dei  soldati,  il  quale  avesse  in  ciascuno  particolare  Stato 
un  sotto  commissario,  sia  perchè  sopravvedessero  la 
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'77°  bisogna  delle  tolte,  sia  perchè,  se  possibil  fosse,  fa- 
cessero procaccio  per  via  de' contralti  di  tutto  quanto 
era  necessario.  Ma  la  bisogna  procedeva  mollo  lenta- 
mente. Molti  abborrivano  dallo  strappar  dalle  mani 
altrui  le  cose,  ch«  vender  di  buon  grado  non  vole- 
vano. Senza  di  che  vi  era  a  que'lempi  negli  Stati  Uniti 
carestia  di  panni,  di  tele,  di  cuoi,  e  di  tutte  le  altre 
cose  che  si  ricercavano.  Contultociò  il  commissario 
sopra  la  bisogna  dei  vestire  nel  Massacciusset  era  riu- 
scito a  far  contratti  con  parecchj  mercatanti  per  grosse 
quantità  di  merci  al  prezzo  di  dieci  al  diciotto  per 
centiuaio.  Parve  ad  alcuni,  ed  al  congresso  medesi- 
mo ,  cosa  mollo  enorme ,  ed  assai  cose  si  dissero  sul- 
1'  avarizia  dei  mercatanti.  Del  che  però  possono  venir 
cscusati ,  stantechè  i  biglietti  ,  che  ricevevaao  in  pa- 
gamento ,  scapitavano  dei  tre  quarti  del  valor  loro  5 
che  grandissima  nel  paese  era  la  scarsezza  di  quelle 
merci 5  che  la  mano  d'  opera  era  assai  cresciuta  di 
prezzo  j  e  che  le  rimesse  all' estero  molto  difficilmente 
si  potevano  fare.  Ossiachè  pei  nati  bisbigli  i  merca- 
tanti dispettassero,  ossiachè  veramente  più  potesse  ia 
essi  la  cupidigia  ,  che  le  promesse  del  governo  ,  pa- 
recchj fra  coloro,  che  contrattato  avevano,  ricusarono 
di  fornire ,  se  prima  non  erano  pagati.  La  qual  cosa 
risaputasi  dal  congresso,  ordinò,  si  levassero  di  forza 
le  merci  presso  coloro  che  contrattato  avevano,  e  che 
non  le  volevano  somministrare^  e  fosser  loro  pagate 
non  a  termine  dei  contratti ,  ma  sibbene  a  quella  rata, 
che  i  maestrali  a  ciò  deputati  determinato  avrebbero. 
Queste  ordinazioni  del  congresso,  e  le  lettere  scritte 
agli  Slati  da  Washington,  per  le  quali  con  parole  gravi 
gli  aveva  esortati  a  venir  prontamente  in  soccorso  del 
sofferente  esercito,  operarono  infine  quegli  effetti,  che 
li  desideravano j  ma  non  sì  però,  che  non  fosse  la  mag- 
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gior  parte  del  verno  trascorsa ,  quando  le  prime  prov-   177B 
visioni  delle  vestimenta  arrivarono  al  campo. 

Né  solo  si  travagliava  per  le  cose  sovraddelte,  ma 
ancora  per  la  carestia  degli  strami.  1  soldati  rotti  dalle 
fatiche,  infievoliti  dalla  fame  ^  aggrezzati  dal  freddo 
nelle  fazioni  loro  diurne  e  notturne  avevano  nelle  ca- 
panne in  vece  di  letto  la  nuda  ed  umida  terra.  Da 
questa,  e  dalle  altre  cagioni  clie  narrate  abbiamo ,  si 
empiè  l'esercito  d'infermità.  Un  numero  senza  fine  di 
soldati  ogni  giorno  ammalavano,  ed  entravano  negli 
ospedali,  nei  quali  la  più  parte  non  uscivano,  se  non 
per  esserne  portati  alla  sepoltura.  Imperciocché  non 
eran  meglio  ordinate  le  cose  degli  ospedali,  che  fos- 
sero quelle  del  campo.  Per  la  incongruenza  degli  edi- 
fizj  a  tal  fine  trascelli ,  per  l'incredibile  penuria  delle 
suppellettili^  e  per  la  moltitudine  degl' infermi  vi  era 
nato  un  fetore  insopportabile.  V  infuriava  dentro  la 
febbre  da  ospedale ,  ed  ogni  di  i  piìi  robusti  ,  come 
i  più  frali  miserabilmente  uccideva.  Non  si  poteva  soc- 
correre 5  né  col  cambiar  spesso  le  biancherie,  delle 
quali  non  che  si  difettasse,  si  mancava  totalmente^ 
uè  coi  buoni  alimenti,  che  non  si  avevano  alla  mano, 
né  coi  rimedj ,  i  quali  o  non  si  avevano  del  tutto ,  o 
si  avevano  guasti ,  o  adulterati  per  la  cupidigia  degli 
amministratori.  Poiché  tale  è  stata  per  lo  più  la  na- 
tura  degli  abbondauzieri  degli  eserciti ,  i  quali  meglio 
facitori  di  carestie  si  dovrebbero  appellare,  che  sempre 
preferito  hanno  1'  intascare  il  quattrino  al  preservar 
]a  vita  del  soldato.  Quindi  era ,  che  quelle  corsie  so- 
migliavano meglio  stanze  di  moribondi ,  che  asili  d'in- 
fermi ^  e  non  che  gli  ammalati  vi  guarissero,  i  sani 
vi  ammalavano.  Molti  abborrivano  dall'entrare  in  quei 
luoghi  pestilenti  ,  e  meglio  amavano  perire  di  freddo 
all'aria  libera  ed  aperta,  che  morire  in  quel  tanfo  di 
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»77^  morti.  In  colai  modo,  o  per  una  inevitabile  neccssilà, 
o  per  V  avarizia  degli  uomini  uua  morte  immatura 
ebbe  troncato  il  filo  della  vita  a  molti  valorosi  sol- 
dati, i  quali,  se  meglio  assistiti  o  curali  stati  fossero, 
avrebbero  potuto  continuar  a  prestare  l'utile  opera 
Joro  alla  sorgente  e  pericolante  patria. 

Queste  cose,  che  apportavano  sì  grave  danno  alle 
cose  della  repubblica,  erano  originate  dalle  cagioni 
che  abbiamo  descritte,  ed  in  parte  ancora  dalla  con- 
dizione del  traino  militare,  nel  quale  nò  nissun  or- 
dine si  osservava  dai  Capi,  né  nissuna  obbedienza  dai 
subalterni  j  ed  i  cavalli  o  morivan  Ira  le  vie,  o  ino;-« 
servati  si  sbrancavano  per  le  vicine  campagne.  Erano 
le  strade  gremite  di  carri  appartenenti  all'esercito,  i 
quali  muover  non  si  potevano.  Di  quinci  accadde,  che 
quando  per  gì'  incredibili  conati  sì  del  governo,  che 
dei  buoni  cittadini,  si  erano  le  provvisioni  per  l'e- 
sercito apprestale,  non  si  potevano  agli  opportuni  luo- 
ghi condurre  j  e  di  bel  nuovo  per  le  lunghe  dimore 
si  disperdevano  e  dissipavano.  Questa  mancanza  riuscì 
anche  dannosissima  al  trasporlo  dell'armi  e  delle  mu- 
nizioni ,  le  quali  perciò,  o  erano  abbandonate  alla 
discrezione  di  coloro  che  le  pigliavano,  o  trafugale 
dagli  avari.  Una  inestimabile  quantità  di  pubblica  sup- 
pellettile fu  in  cotale  guisa  o  guasta  ,  o  perduta.  Ne- 
gli alloggiamenti  poi  di  Valle-fucina  erano  costrelti 
gli  uomini  a  fare,  e  facevano  in  vero  con  incredibile 
pazienza  l'uffizio  delle  bestie,  o  sia  nel  legnare  ,  o 
sia  nel  condur  le  artiglierie.  E  certamente  nissuna  cosa 
si  potrebbe  ai  disagi,  che  l'esercito  americano  ebbe 
a  provare  durante  quest'  inverno  ,  equiparare  ,  fuori 
della  pazienza,  e  della  costanza  pressoché  sovrumane, 
colle  quali  gli  sopportarono.  Non  è  perù  che  molli, 
diserlaudo  le  iuscgue ,  non  si  conducessero,  in  questo 
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spalleggiali  dagli  amici  del  Re,  all'esercito  britaa-  1778 
nico  in  Filadelfia.  Ma  erano  questi  per  lo  più  Eu- 
ropei, i  quali  si  erano  posti  ai  soldi  dell'  America.  I 
natii  con  egregio  esempio  di  bontà  cittadina,  e  forse 
ancora  per  la  venerazione  grandissima  ed  amore ,  che 
al  capitano  generale  portavano  ,  si  mantennero  per- 
severanti 5  ed  amarono  meglio  far  dura  contro  gli 
estremi  della  fame  e  del  freddo,  cho  mancar  in  sì  pe- 
ricoloso frangente  della  data  fede  alla  patria  loro.  A 
ciò  anche  contribuì  non  poco  la  costanza  dei  Capi 
dell'esercito,  i  quali  tollerarono  in  sé  medesimi  eoa 
allegro  animo  tutte  le  fatiche,  e  tutta  la  strettezza 
del  vivere  ,  in  cui  erano  ridotti.  Egli  è  ben  vero,  che, 
«e  Howe  avesse  voluto  pigliar  l'occasione ,  e  saltando 
fuori  dalle  stanze  fosse  improvvisamente  corso  contro 
gli  alloggiamenti  di  Fucina  ,  ogni  ragione  persuade, 
che  ottenuto  ne  avrebbe  una  rilevata  vittoria.  Stremi 
di  munizioni  sì  da  guerra  che  da  Locca,  non  avreb- 
bero potuto  gli  Americani  nò  rimanere,  né  difendere 
il  campo.  L'  osteggiar  poi  all'aperto  cielo  ,  ed  in  mezzo 
a  que'  sì  grandi  stridori  del  verno  era  loro  cosa  del 
tutto  impossibile  diventata.  Il  primo  febbraio  erano 
quattro  migliaia  d'  uomini  inabili  a  qualsivoglia  fa- 
zione pel  difetto  delle  vestimenta.  Gli  altri  in  poco 
miglior  condizione  si  ritrovavano.  E  brevemente  di 
diciassette  migliaia  di  soldati,  al  qual  numero  som- 
mava allora  l'esercito  americano ,  gli  abili  a  guerreg- 
giare ,  se  arrivavano,  certo  non  passavano  le  cinque 
migliaia.  Per  quali  ragioni  il  capitano  britannico  non 
abbia  dato  dentro  in  sì  favorevoli  circostanze,  a  noi 
non  consta.  Certo  ci  pare,  che  l'aver  avuto  risguardo 
alla  salute  ed  alla  vita  de'  suoi  soldati ,  delle  quali 
cose  era  egli  studiosissimo  ,  sia  stato  in  questo  caso 
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1778  serbargli  a  maggiori  disagi;  e  la  circospezione  si  dee 
meglio  timidità  ,  che  prudenza  riputare. 

Queste  calamità  molto  angustiavano  T animo  di  Wa- 
shington. Ma  di  una  fra  le  altre  sentiva  grandissima 
molestia,  siccome  quella,  che  poneva  un  perniciosis- 
simo «esempio  ai  soldati;  e  questa  si  era,  che  si  an- 
dava manifestando   in  mezzo  agli  uffìziaii  una  incli- 
nazione al  voler  rassegnare  le  commissioni*,  e  molti, 
fatta  già  la  rinunziazione,  se  ri'  erano  alle  case   loro 
ritornati.  La  quale  inclinazione  era  1'  effetto    princi- 
palmente dello  scapito  dei  biglietti.  Era  questo  arri- 
vato a  tale,  ed  il  prezzo  delle  robe,  sia   per   la  me- 
desima cagione,  sia  ancora  per  la  difficoltà  del  com- 
mercio, era  sì  fattamente    cresciuto,  che    gli  uffizialì 
non  potevano  più,  non  che  vivere  onoratamente  da 
gentiluomini,  e  secondo  il  grado  loro,  ma  nemmeno 
le  cose    al  vivere  necessarie  procacciarsi.  Alcuni   già 
avevano  le  facoltà  loro  consumate  per  apparire  orre- 
voli  al  cospetto  delle  genti,  e  gli  altri  che  non  ave- 
vano di  che  spendere  del  loro  ,  o  s'  erano  indebitati, 
od  in  modo  vivevano,  obbligati  ad  estremare  di  tutte 
le  spese  necessarie,  che  poco  era  degno    dell'  uffizio 
che    tenevano.  Quindi  il    desiderio  di    rinunziare  di- 
ventava pressoché  universale.  Nò  non    è  da  credersi, 
che  rinunziassero  i  meno  buoni  od  i  tristi;  il  che  sa- 
rebbe slato  minor  male,  non  essendo   a  quei    tempi 
riempite  le  compagnie,  e  soprabbondando  gli  ufGziali, 
ma  i  migliori,  i  più  riputali,  i  più  generosi,  siccome 
quelli,  che  più  degli  altri    disdegnavano   quella  con- 
dizione cotanto  indegna  degli    animi    loro ,    volevano 
massimamente  dagli  stipendj   cessare.    Vedendo  Wa- 
shington ire  questo  malore  avanti,  usava  all' incontro 
tutti  que'rimedj,  che  più  credeva  convenevoli,   pro- 
mettendo e  confortando;  e  nel  medesimo  tempo  seri 
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veva  efGcacIssimamente  al  congresso,  perchè,  consi-  1778 
derata  diligentemente  la  cosa,  vi  facesse  sa  gli  op- 
portuni provvedimenti.  Esortando  soprattutto  a  sta- 
bilire in  favor  degli  uffiziali  dopo  il  fine  della  guerra 
la  mezza  paga  a  Aita,  o  a  tempo.  Scriveva,  che  pos- 
sono bene  gli  uomini  favellar  della  patria,  citar  i  po- 
chi esempi  delle  antiche  storie  di  grand' imprese  dal 
solo  amor  di  quella  a  buon  termine  condotte  j  ma  che 
coloro,  i  quali  sopra  questa  sola  base  si  fondano  per 
esercitare  una  lunga  e  crudele  guerra,  debbon  tro- 
varsi infine  dell'opinione  loro  molto  ingannati)  che 
debbonsi  usare  le  passioni  degli  uomini,  come  sono 
elleno,  e  non  come  essere  dovrebbero 5  che  molto  in- 
vero nella  presente  guerra  aveva  operato  1'  amor  della 
patria;  ma  che  per  continuarla  e  trarla  a  conclusione 
era  necessario  1'  usare  ancora  l' aspettativa  dell'  inte- 
r^se,  e  la  speranza  delle  ricompense. 

Ripugnava  molto  dapprima  il  congresso  ad  ammet- 
tere questo  desiderio  del  capitano  generale  j  o  fosse^ 
che  gli  paresse  cosa  troppo  insolita,  o  che  non  vo- 
lesse gravare  lo  Slato  di  tanto  peso,  ovvero  che  si 
credesse ,  che  le  promesse  delle  terre  da  concedersi 
giusta  una  precedente  legge,  della  quale  abbiamo  a 
suo  luogo  favellalo ,  sì  agli  uffiziali  che  ai  soldati,  do- 
vessero bastare  alle  voglie  degli  uomini  temperati.  Ma 
infine  vinto  dalla  necessità  decretò,  che  una  provvi- 
sione di  mezza  paga  a  vita  fosse  concessa  agli  uffi- 
ziali dell'esercito,  intendendosi  però,  che  fosse  in  fa- 
coltà del  governo  il  riscattarla  colla  somma  delle  mezze 
paghe  di  sei  anni  da  quegli  uffiziali,  ch'esso  crede- 
rebbe conveniente.  Poco  poi  con  un'altra  risoluzione 
ristrinse  le  ricompense  delle  mezze  paghe  al  solo  ter- 
mine di  sette  anni,  facendo  tempo  dalla  conclusione 
della  guerra.  Queste  risoluzioni,  se  furono  opportune, 
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.4778  furono  anche  di  soverchio  Iarde,  né  abbastanza  spon- 
tanee da  parlo  del  governo.  Imperciocché  già  più  di 
dngcnto  de'  migliori  uffìziali  avevano  preso  le  licenze  J 
e  per  parlar  col  proverbio,  quei  beneGzj,  che  sono 
stali  appiccati  un  pezzo  fra  le  dita  del  donatore,  non 
riescono  grati  a  nissuno.  Senza  di  che  doveva  il  con- 
gresso considerare,  che  gli  stabllitori  degli  Stati  nuovi 
non  comandano,  ma  obbediscono  ai  soldati,  e  che 
giacché  si  ha  un  bisogno  tanto  indispensabile  dell'  o- 
pera  loro,  e  non  si  può  loro  contrastare,  miglior  par- 
tito è  il  vezzeggiargli. 

In  questo  mezzo  tempo  Irovavasi  Washington  molto 
coir  animo  travagliato,  e  pieno  di  amaritudine  sì  per 
le  cose  sopraddette ,  che  per  certi  maneggi ,  che  con- 
tro la  persona  sua  si  andavano  facendo.  Gli  uomini 
impazienti ,  i  quali  vorrebbono ,  che  con  quella  pre- 
stezza si  terminassero  le  «ose,  colla  quale  si  deside- 
rano, e  gli  ambiziosi,  che  sono  sempre  pronti  per  in- 
nalzare se  plessi  ,  ad  atuibuirc  altrui  le  colpe  della 
fortuna,  o  gii  effetti  della  necessità,  andavano  via  spar- 
gendo su  pei  canti,  o  nelle  gazzelle  stampando,  che 
le  disgrazie  avute  i  due  precedenti  anni  nella  Cesa- 
rea e  nella  Pensilvania  dovevaasi  meglio  dall'  insuf- 
ficienza del  capitano  generale ,  che  da  tuli'  altra  ca- 
gione riconoscere.  Rammentavano  le  vittorie  di  Gates, 
il  quale  molto  a  Washington  preponevano,  ed  ivano 
gloriando,  di  quanto  valore,  di  quali  alte  imprese  fos- 
sero gli  Americani  capaci,  quando  da  un  eccellente 
capitano  gli  eserciti  loro  fossero  governali.  Né  solo 
questi  schiamazzi  si  faeevano  dagli  uomini  privali,  ma 
anzi  il  mal  umore  andava  anche  serpeggiando  fra  gli 
statuali,  e  già  aveva  trapelato  in  aleune  assemblee  de- 
gli Stali,  tra  mezzo  l'oste,  ed  infine  nel  congresso 
medesimo.  Pareva,   si  avesse  in  mira  di  voler  tanto 
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disgustare  Washington,  che  si  mettesse  da  per  sé  1778  , 
stesso  giù  dall'impresa,  chiedendo  licenza*  ed  allora 
voltare  tutta  la  grandezza  di  lui  a  Gales.  Che  poi 
questi  abbia  tramato  questa  pratica  cogli  altri,  la 
cosa  è  incerta ,  e  si  penderebbe  al  no ,  se  si  consi- 
dera la  rettitudine  e  la  candidezza  dell'  animo  suo , 
che  invero  erano  molto  conspicue.  Ma  1'  ambizione, 
la  quale  è  un  affetto  assai  sottile,  e  che  penetra  in 
ispecie  di  virtù,  corrompe  e  contamina  troppo  spesso 
gli  animi  più  generosi.  Certo  è  bene,  che  Gates  n'era 
consapevole,  e  lasciava  fare.  Forse  ancora  credette, 
e  con  esso  lui  credettero  alcuni  dei  promovitori  di 
questo  maneggio,  che  veramente  Washington  non  fosse 
abile  a  sostener  tanto  peso,  ed  intendevano  colla  di- 
messione  di  questo  salvar  la  patria.  Noi  però  per  quel 
rispetto,  che  si  debbe  avere  alla  verità,  siamo  in  de- 
bito di  dire,  che  i  principali  autori,  poco  curandosi 
di  patria,  o  di  non  patria,  ciò  facevano  pel  biasi- 
mevole motivo  dell'ambizione,  avendo  in  animo  di 
metter  sé  stessi,  o  gli  amici  loro  nel  luogo  altrui.  Fra 
questi  il  primo  era  Conway,  uno  de' più  scaltri  aggi- 
ratori, e  de' più  inquieti  briganti,  che  dall'Europa 
siansl  a  quei  tempi  trasportati  in  America.  Tempe- 
stando egli,  e  non  lasciando  vivere,  né  tener  i  piedi 
in  terra  ad  alcuni  membri  del  congresso,  e  gridando 
e  schiamazzando,  che  non  vi  era  nell'esercito  ame- 
ricano di  nessuna  disciplina,  che  bene  fosse,  e  che 
non  vi  si  avevano  due  reggimenti ,  che  armeggiassero 
di  somiglianza,  né  due  uffiziall  in  ciascun  reggimento, 
i  quali  0  sapessero  essi  stessi  eseguire,  o  far  eseguire 
agli  altri  gli  armeggiamenti ,  tanto  aveva  e  dello  e  fallo, 
che  il  congresso  lo  aveva  tratto  inspettore  e  maggior 
generale.  11  eh'  era  stato  cagione  di  molto  scalpore  nel 
campo;  ed  i  brigadieri  generali  rimostrarono.  Questi 


i38  DELLA  GUERRA   AMERICANA 

1778  volendo  a' suoi  Giù  arrivare,  e  uomo  audace  essendo 
senza  niun  freno,  o  barbazzale  avere,  diceva  di  Wa- 
shington tutto  quei  male  che  sapeva  e  poteva.  E  come 
suol  accadere  nelle  disgrazie,  facilmente  trovava  chi 
gli  credea. 

L'  assemblea  della  Pensilvania  fu  la  prima  a  rom- 
pere il  diaccio;  e  quando  si  divulgò,  che  Washington 
era  per  condurre  i  suoi  soldati  alle  stanze  di  Valle- 
fucina,  presentò  una  rimostranza  al  congresso,  cen- 
surando fortemente  questo  consiglio  del  generale,  e 
con  aspre  parole  dolendosi  del  modo,  col  quale  aveva 
governata  la  guerra.  Erano  i  Pensilvanesi  venuti  in 
mollo  mal  umore  per  la  perdita  della  città  copitale 
della  provincia,  non  ricoi dandosi  della  grettezza,  colla 
quale  erano  proceduti  nel  fornir  Tesercito  denomini 
e  di  munizioni.  Si  credette  altresì,  che  i  deputati  mas- 
sacciuttesi  al  congresso ,  e  principalmente  Samuele 
Adams,  o  che  non  potessero  sgozzare  che  fosse  stato 
nominato  a  capitano  generale  di  tutti  gli  eserciti  un 
Virginiano  con  esclusione  dei  generali  mas^acciultesi? 
che  a  quel  tempo  uguale,  o  forse  maggior  nome  di 
uomini  di  guerra  avevano,  che  Washington  non  aveva; 
o  che  i  medesimi,  siccome  quelli,  che  in  questa  causa 
americana  ardentissimi  erano ^  non  si  soddisfacessero  di 
quella  pacatezza  del  capitano  generale,  e  desideras- 
sero per  Capo  dell' impiesa  un  libertino  più  vivo  e  più 
risentito,  avessero  in  animo  di  far  inslanza,  accioc- 
ché si  ricercassero  le  cagioni  della  guerra  infelicemente 
amministrata  negli  anni  1776  e  1777.  Ciò  non  ebbe 
effetto.  Si  creò  bene  un  maestrale  sopra  la  gueira, 
del  quale  furono  fatti  Capi  i  generali  Gates  e  Mif- 
flin,  r  uno  e  l'altro,  se  non  erano,  creduti  essere 
fra  gli  autori  della  trama  tessuta  contro  Washington. 
Lettere  anonime  andavano  altorao ,    per  le  quali  gli 
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sì  levavano  i  pezzi,  e  gli  si  attribuiva  e  l' infelicità  1778 
della  guerra  cesariana  e  pensilvanica ,  e  la  misera  con- 
dizione, alla  quale  erano  ridotte  le  genti  nei  quar- 
tieri d'  inverno.  Una  ne  fu  indiritta  a  Laurens,  pre- 
sidente del  congresso,  piena  di  gravi  accusazioni  con- 
tro il  generale,  ed  un'altra  somigliante  alP  Enrico, 
governatore  della  Virginia,  le  quali  ambidue  inviarono 
a  Washington.  Del  eh'  egli ,  che  era  per  natura  d'  a- 
nimo  franco  ed  assuefatto  a  resistere  alle  percosse  più 
gravi  della  fortuna,  mirabile  temperanza  mostrando, 
non  si  alterò  né  poco  né  punto.  Ne  maggiormente  si 
passionò  ad  un  altro  disegno  del  congresso,  ordito 
d'accordo  col  nuovo  maestrato  sopra  la  guerra,  forse 
per  far  vedere,  che  sapeva  far  da  sé,  o  perchè  avesse 
veramente  molto  rimesso  di  quella  fede,  che  aveva 
nei  tempi  andati  in  lui  collocata.  Era  questo  disegno 
una  nuova  spedizione  contro  il  Canada,  alla  quale 
avevano  in  animo  di  preporre  il  marchese  de  La-Fa- 
yette,  siccome  francese,  e  di  tanto  nome  ,  dovendosi 
far  la  guerra  in  una  provincia  stala  testé  francese.  Nel 
che  forse  coloro,  che  mestavano  in  questa  bisogna, 
ebbero  anco  per  mira,  spiccando  La-Fay ette  da  Wa- 
shington, di  tórre  al  capitano  generale  questo  scudo, 
che  il  difendeva  contro  i  colpj  loro.  Dovevano  sotto 
i  suoi  ordini  militare  appunto  quel  Conway,  ed  il 
generale  Starke.  Washington  ricevette  ordine  senz' al- 
tra informazione  intorno  l' impresa,  della  quale  in  nes- 
sun modo  era  stato  fatto  consapevole,  di  far  marciare 
il  reggimento  di  Hazen  composto  di  Canadesi  alla 
volta  d'  Albania.  Il  che  esegui  prontamente.  Arrivato 
il  marchese  in  Albania  ,  dove  le  genti  dovean  far  capo 
grosso,  non  vi  trovò  preparamento  di  sorta  alcuna, 
né  uomini,  né  armi ,  né  munizioni.  Ne  scrisse  al  con- 
gresso. Fu  lasciato  cadere  il  tentativo.  Fu  fatto  abi- 
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1778  lità  a  Wasliinglon  di  chiamare  al  campo  il  marcliesf'. 
Quanto  a  Conway  fu  lascialo  stare.  Poco  poi,  vedu- 
tosi caduto  in  disgrazia  delP  universale  pe^  suoi  su- 
perbi modi,  e  per  le  cose  fatte  contro  Washington, 
chiese,  ed  ottenne  Ja  licenza.  Fu  eletto  ad  inspettor 
generale  in  suo  luogo  il  barone  di  Stuben,  uffiziale 
prussiano  di  buon  nome,  il  quale  ripieno  della  di- 
sciplina di  Federigo  secondo,  imprese  ad  insegnarla 
ai  soltiali  dtl  congresso.  Quindi  ne  nacque,  che  gli 
Americani  uttimanientc  ammaestrati  impararono  uni- 
formi ordini  di  armeggiare,  e  molto  ne  profittò  la  di- 
sciplina loro. 

Non  sì  potrebbe  dire,  quanto  tutto  1'  esercito  ,  ed 
i  migliori  cittadini  si  risentissero  aW  udire  di  queste 
pratiche  contro  il  diletto  capitano  loro.  Si  levò  un 
remore  universale  contro  gl'intrigatori.  Conway  non 
si  ardiva  più  mescolarsi  tra  i  soldati,  i  quali  lo  vo- 
levano manomettere.  Si  riparò  a  Jork  di  Pensilvania  , 
dove  il  congresso  faceva  a  quel  tempo  la  sua  resi- 
denza. L' istesso  Samuele  Adams,  il  quale,  probabil- 
mente tratto  da  que^  suoi  vivi  spiriti  a  prò  della  li- 
bertà, queste  cose  faceva  a  fin  di  bene,  girava  alla 
larga  dai  soldati  e  dagli  ufiìziali,  temendo  anch' egli 
noi  mettessero  per  la  mala  via.  Il  congresso  pòi,  quan- 
tunque fosso  venuto,  a  ciò  indotto  dai  maneggi  e  dalle 
instanze  di  coloro  fra  i  suoi  membri ,  che  volevano 
lo  scambio  del  capitano  generale,  alle  raccontate  prov- 
visioni, tuttavia,  sapendo  benissimo,  di  quanto  danno 
riescono  negli  affari  di  Stato  i  cambiamenti  fatti  alla 
leggiera,  e  considerato  anche,  che  non  mai  la  Fran- 
cia, l' inlervenimento  della  quale  si  sperava  fra  breve, 
avrebbe  in  un  uomo  inglese  ,  quantunque  fedele,  quale 
Gales  era,  quella  fede  posta,  che  di  già  aveva  gran- 
dissima neirAmcricaao  j  e  che  se  forse  alcuno  ugua- 
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gUava  in  fatto  di  perizia  nelle  cose  della  guerra  Wa-  1778 
shingloiij  questi  però  tulli  avanzava  in  fede,  ia  ret- 
titudine,  iu  bontà,  e  soprattutto  in  estimazione  presso 
i  popoli  e  presso  i  soldati,  tenne  il  fermo,  e  non  fé' 
nissuna  sembianza  di  voler  torre  il  supremo  grado  al 
suo  provato  capitano. 

Ma  Washington,  al  quale  tutte  le  narrate  pratiche 
non  erano  ascose  ,  non  solo  non  se  ne  sgomentava,  ma 
non  se  ne  alterava*  e  non  che  si  mettesse  in  mal  umore 
contro  la  sua  patria,   siccome  soglion  fare   in   simili 
casi  gli  uomini,  o  deboli  di  mente,  od  ambiziosi,  nulla 
rimetteva  del  suo  zelo  nel  far  ciò,   eh' egli  credeva  al 
debito  suo  appartenersi.  Certamente  mostrossi  in  que- 
sta occorrenza  molto  vincitore  di  sé  medesimo,  e  die 
pruova  di  animo  temperato  e  costante.  Si  trovava  egli 
in  mezzo  ad  uno  esercito  perdente,  penurioso  di  ogni 
bene,  afflitto  dalla  presente  fame.  Risplendeva  nel  me- 
desimo tempo  Gates  per  la  fresca  vittoria,  e  per  I'  an- 
tica fama  della  militare  sperienza.  1  diarj  pubblici  lo 
aceravano,  le  lettere  anonime  lo  accusavano,  i  Pen- 
silvanesi  nelle  lettere  pubbliche  acerbamente  il  ripren- 
devano, i  Massacciuttesi  gli  puntavano  addosso  ,  il  con- 
gresso stesso  nicchiava,  e  pareva  lo  volesse  disgradare. 
In  tanto  impeto  dell'avversa  fortuna  conservava  egli 
non  solo  la  stabilità,  ma  ancora  la  serenità  della  mente 
sua,  e  pareva,  che  tuttavia  interamente  della  patria, 
né  punto  di  sé  stesso  fosse  sollecito.  Scrisse  il  dì  23 
gennaio  da  Valle-fucina,  che  né  1'  interesse,  né  l'am- 
bizione lo  avevano  al  pubblico  servigio  condolloj  che 
il  comando  aveva  accettato  richiesto,  non  richiedente, 
e  con  quella  sfidanza  di  sé  medesimo,  la  quale  in  un 
uomo  del  tutto   ignaro  s' ingenera   dal    conoscere    sé 
stesso  inabile  a  riempir  meritevolmente  quelle  parti, 
che  commesse  gli  sonoj  che  per  quanto  era  stato  in 
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1778  sua  facoltà,  aveva  il   dtbito   suo  adempiuto,   ed  alla 
proposta  meta  risguardato  tanto  dirittamente,  quanto 
l' ago  calamitato    risguarda  5   il  polo    che   tostochè,  o 
il  pubblico  più  non    gradisse  i  suoi  scrvigj ,  od  altri 
si  trovasse  più  idoneo   di   lui  per  soddisfare  all'aspet- 
tazione, lascerebbe   il   timone,  ed  alla  privata  condi- 
zione ritornerebbe  con  quel  piacere  stesso,  col  quale 
r  affaticalo  pellegrino  dopo  un  pericoloso  viaggio  ar- 
riva alla  terra  santa,  od  al  porto  della  speranza ^clie 
desiderava  bene,  e  santamente,  che  quegli,  il  quale 
dopo  lui  verrebbe ,  più  prosperevoll  venti  incontrasse 
e  minori  difficoltà  j  che  s'  ei    non  aveva    cogli    sforzi 
suoi  all'  aspettazione  del  pubblico  soddisfatto,  nissuno 
più  di    lui    ciò    lamentava^  ma  che  solo    di   presente 
voleva  aggiunger  questo,  che  verrebbe  un  di,  in  cui 
il  nascondere  le  circostanze  dell' America  non  giove- 
rebbe più  oltre  la  pubblica    causa*  e  che  fin  là  non 
sarebbe  tra  i   primi  u  disvelare  quelle  verità,  le  quali 
la  danneggierebbero,  quantunque  dal  suo  silenzio  po- 
tesse il  nome  suo  ricevere   nocumento.  Queste  ultime 
cose  diceva,  intendendo  di  parlare  delle  segrete  mene 
degli  ambiziosi,  e  dei  brutti   aggiramenti  dei  rapina- 
tori, degli  sciupatori  ,  e  di  tutti  coloro,  i  quali  l'e- 
sercito a  si  compiuta  inopia,  ed  a  quelle  fatali  strette 
ridotto  avevano.  Da  questa  con)postezza  del  Washin- 
gton in  SI  travaglioso  accidente  imparino  tutti  gli  sta- 
tuali,   che  ^on  si  debbono    colla  stregua    deli'  amor 
proprio  le   ricompense  cittadine ,  ed    il  favore    pub- 
blico misurare  5  e  che  se  i  reggitori  delle  nazioni  sono 
spesso  ingrati,  i   meritevoli  cittadini  possono  trovare, 
e  conforto,  e  gloria  nel  non  dispettar  contro  la  patria. 
Né  solo  nelle  presenti  difficoltà  vinceva  Washington 
sé  stesso,  ma  sovente    ancora  consultava,  e  scriveva 
al  congresso  sul  modo^  col  quale  avesse  a  maneggiarsi 
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quella  guerra,  é  sulle  cose  occorrenti  per  riempir  le  1778 
compagnie,  e  fare,  che  alla  vicina  stagione  dell'uscire 
alla  campagna  si  rifornisse  1'  esercito  di  tutto  quello 
che  abbisognava.  Sapevasi,  che  il  generale  britannico 
aspettava  grossi  rinforzi  d'Europa  j  ed  avrebbe  voluto 
ricominciar  la  guerra,  ed  assaltarlo  prima  che  fossero 
arrivati.  Era  questa  cosa  di  somma  importanza,  e  per- 
ciò non  cessava  con  frequenti  lettere  al  congresso,  ed 
ai  governi  degli  Stati  di  esortare,  che  non  si  per- 
desse tempo,  che  si  facessero  immediatamente  le  prov- 
visioni. Avrebbero  1'  uno  e  gli  altri  voluto  soddisfare 
ai  desiderj  del  generale  5  ma  le  deliberazioni  si  fanno 
di  necessità  lentamente  nei  governi  popolari  j  e  quello 
che  doveva  essere  apparecchiato  neil' entrar  della  pri- 
mavera, noi  fu,  e  tuttavia  scarsamente,  che  nel  corso 
della  slate.  La  composizione  stessa,  o  sia  gli  ordini 
dell'esercito  furono  stabiliti,  acciocché  tutte  le  mem- 
bra e  parli  sue  fossero  uniformi  e  corrispondenti,  se 
non  sul  finir  di  maggio.  Imperciocché  prima  vi  si  os- 
servava una  gran  difformità  tanto  nei  reggimenti  di 
differenti  Stati ,  quanto  nei  diversi  reggimenti  dello 
Stato  medesimo  j  dal  che  ne  veniva  il  militare  servi- 
zio molto  danneggiato.  Ma  per  un  decreto  dei  27  mag- 
gio le  fanterie,  i  cavalli,  gli  artiglieri,  e  gl'ingegneri 
giusta  una  sola  e  comune  norma  per  tutte  le  parti 
dell'esercito  furono  ordinati.  Avrebbero  quest'indu- 
giamenti grandemente  potuto  nuocere  alle  armi  ame- 
ricane, se  non  che  le  cose  che  sopravvennero,  im- 
pedirono i  capitani  britannici  di  poter  sì  tosto,  come 
avrebbero  desiderato,  osteggiare.  Solo  si  contentarono 
di  far  correre  dai  soldati  leggieri  i  contorni  di  Filadel- 
fia, e  le  vicine  terre  della  Cesarea,  a  fine  di  forag- 
giare, e  dì  aprir  le  vie.  Nelle  quali  affrontate,  nulla, 
che  notabil  fosse,  succede,  se  non  che  una  presa  di 
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lyyS  Inglesi  veuuli  improvvisamenle  addosso  ad  una  mano 
di  Americani  nel  mese  di  marzo  ai  ponti  di  Quintoa 
e  di  Hancock,  senza  stare  altrimenti  a  dar  quartiere 
a  coloro,  che  si  arrendevano,  o  che  non  si  difende- 
vano,  tulli  gli  aramazzarono  barbaramenle.  Fecero 
anche  gl'Inglesi  a  questo  tempo  un'impresa  su  per  la 
Delawara  per  guastar  i  magazzini  pubblici  a  Borden- 
town,  e  per  pigliare,  od  ardere  il  navilio,  che  gli 
Americani  avevano  ritratto  su  pel  fiume  tra  Filadel- 
fia e  Trenton.  L'una  cosa  e  l'altra  succedette  loro 
felicemente.  Vollero  finalmente  assaltare  improvvisa- 
mente il  marchese  de  La-Fayette,  il  quale  si  era  po- 
sto a  campo  a  Baron-hill  sulla  sinistra  dello  Schuyl- 
kill  con  una  grossa  mano  di  soldati.  Ma  riuscì  vano 
il  tentativo:  poiché  egli  con  mirabile  industria  e  ce- 
lerità se  ne  sbrigò,  benché  sul  principio  la  fazione 
fosse  succeduta  prosperamente  agli  Inglesi  condotti  dal 
generale  Grani. 

Mcutre  le  cose  in  terra  andavano  a  questo  cammi- 
no, molto  eziandio  si  travagliava  sul  mare,  dove  ogni 
dì  guadagnavano  gli  Americani  riputazione.  Mostra- 
ronsi  essi  nelle  improse  mavittime  sì  fattamente  ar- 
diti ed  operosi,  che  il  commercio  britannico  ne  ri- 
cevette incredibil  danno.  Dal  1776  in  poi  predarono 
nei  mari  d'America  da  cinquecento  navi  inglesi  di 
diversa  maniera  e  grandezza,  cariche  di  molte  e  pre- 
ziose mercanzie.  Venne  poscia  a  tanto  l' ardimento 
loro,  che  le  coste  istesse  della  Gran-Brettagna  non 
erano  esenti  dagl'insulti  loro,  dovevi  facevano  ogni 
giorno  ricche  prede.  Non  è  però,  che  le  navi  del  He 
non  facessero  anche  esse  il  debito  loro,  e  le  ameri- 
cane non  intraprendessero  sui  mari  tanto  d'America, 
quanto  d'Europa.  Ciò  oon  di  manco  gli  Americani  uè 
liciterò  in  capitale. 
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la  qneslo  frattempo  era  arrivato  a  Filadelfia  il  ca-  1778 
veliere  Enrico  Clinton  j  al  quale  doveva  rimanere  il 
governo  supremo  delle  cose  del  Re  in  luogo  di  Gu- 
glielmo Howe,  il  quale  se  ne  ritornava  in  Inghilter- 
ra. Aveva  questi  chiesto  licen/.a,  essendo  scontento 
dei  niinisJri,  perchè  non  gli  avessero  mandati  tutti 
que' rinforzi,  ch'ei  credeva  alla  somma  delle  cose  ne- 
cessai  j  j  ed  i  ministri  gliel'  avevau  concessa  di  buon 
grado,  essendo  poco  soddisfaiti  di  lui,  perchè  non 
avesse  più  efficacemente  cooperato  con  Burgoyne,  né 
con  quella  vigorìa  amministrato  la  guerra ,  eh'  essi 
avrebbero  desideralo.  Certamente  ei  si  può  lodare  piut- 
tosto, come  prudente,  die  come  ardito  capitano.  E 
se  merita  commendazione  per  la  prontezza,  o  perizia^ 
veramente  singolari,  colle  quali  quelle  fazioni  con- 
dusse, che  imprese  a  fare,  forse  non  potrà  sfuggire 
il  biasimo  di  non  averne  tentalo  maggiori  e  più  rile- 
vate. In  sul  principio  della  guerra,  quando  più  arde- 
vano gli  animi  in  America,  e  quando,  non  avendo 
ancwra  gP Inglesi  tutte  le  foize  loro  raccolte,  si  aspet- 
tavano per  essi  i  grossi  rinforzi,  forsechè  quella  cir- 
cospezione, e  quel  voler  menare  la  guerra  lenta  erano 
opportuni  5  perchè  mai  non  si  dee  tutta  la  fortuna  ci- 
mentare con  una  parte  delle  forze ,  e  meglio  è  as- 
saltare il  nemico,  quando  già  i  sangui  sono  raffreddi. 
Ma  allorquando  già  era  in  molti  fra  gli  Americani, 
consumati  dalle  spese,  dalla  lunga  guerra ,  dalla  ca- 
restia di  ogni  cosa,  cresciuta  la  voglia  di  ritornare 
alle  prime  condizioni,  e  eh' erano  arrivati  tutti  que- 
gli aiuti  ,  che  si  potevano  aspettare,  ei  doveva  riporre 
tutta  la  speranza  della  vittoria  nella  celerità,  e  nel 
terrore  di  una  subita  guerra.  Il  quale  consiglio  tanto 
più  volonterosamente  doveva,  secondochò  appare,  ab- 
bracciarsi, in  quanto   che  oltre  la  probabilità  della 
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jnnS  TÌttoria,  che  in  un  fallo  giusto  sempre  slava  In  favore 
deglilngìesì,  la  disfatta  totale  dell'esercito  del  con- 
gresso avrebbe,  se  non  certamente,  almeno  verislmil- 
mente    prodotto  la    totale    soggezione    dell'America, 
mentre  dall'altra  parte  la  rotta  dell'esercito  inglese 
non  avrebbe  reso  gli  Americani  più  ostinati  di  quello 
che  erano,  e  nulla  di  più,  massimamente  dopo  la  ca- 
pitolazione di  Saratoga,  avrebbe  aggiunto  ai  consiglj 
del  governo  francese,  i  quali  di  già  manifestamente 
tendevano  alla  guerra.  Così  colla  vittoria- decisiva  si 
acquistava  più,  che   non  si  perdesse  per  la    decisiva 
sconGtta.  Era  Howe,  e  voleva  essere  tenuto  molto  te- 
nero della  vita  de'suoi  soldati,   dovendogli  venire  di 
così  lontano  le  reclute*,  e  forse  temeva,  che,  quando 
avesse  combattuto  infelicemente  in  una  battaglia  cam- 
pale, i  popoli  sarebbersi   levali   a  stormo,  ed  avreb- 
bero spento  del  tutto  le  reliquie  del    rotto    esercito. 
Ma  uu  tale  disfacimento  non  era  probabile  ad  avve- 
nire con  tali  soldati  e  capitani  j  ed  oltre  a  questo  in 
ogni  disfavore,  che  fosse  sopravvenuto,    avrebbero  i 
suol   potuto  avere  un  sicuro  ricetto  sul  navilio,  quan- 
do si  fosse  fatto  la.  massa  generale  in  luogo  ,  al. quale 
questo  avesse  potuto  accostarsi.  Ad  ogni  modo  le  cose 
erano  a  quei  tempi  giunte  a  tale,  die  si  doveva  met- 
tere una  gran  posta*  poiché  nella  continuazione  della 
guerra  si  scorgeva,  intervenendola  Francia,  presso- 
ché certa  la  separazione  dell'  America.  Quale  però  di 
questo  sia  la  verità,  era  Hovre  certamente  di  animo 
alto  e  gentile,  e  le  enormità  commesse  dalle  sue  genti 
aveva  più  desiderio,  che  facoltà  d'impedire,  a  mo- 
tivo di  quei  oltracolati  lanzi,  che  non  si  potcvan  fre- 
nare a  patto  nessuno.  Cortese  cogli  uffiziali,  umano 
coi  soldati,  moderato  e  non  sanguigno,  era  da  tutti 
e  amato  e  riverito  grandemente.  Innanzichù  partisse, 
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vollero  gli  uffiziali  fargli  una  festa,  che  riuscì  molto  1778 
splendida,  la  quale  chiamarono,  consistendo  ella  in 
giostre,  torneamenti,  processioni,  addobbi,  archi  di 
trionfo,  ed  onorevoli  iscrizioni  di  ogni  maniera,  me- 
schianza.  La  sera  si  arsero  panegli,  si  trassono  i  raz- 
zi, e  si  accesero  i  fuochi  lavorati  assai  magnificamen- 
te. Partì  poi  Howe  pochi  giorni  dopo,  e  portato  dalla 

fregata  l'Andromeda,  felicemente   arrivò  il  secondo 
.  .  ....  TI 

^i  luglio  a  Londra,  dove  i  ministeriali   lo   lacerare-     ^ 

no  aspramente,  gli  oppositori  Io  innalzarono  fino  alle 

stelle. 
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'77^  Avutesi  in  Inghilterra  le  novelle  della  rotta  di  Bur- 
gnync,  e  delle  poco  prcfiltevoli  vittorie  di  Howe  era 
in  tulio  1'  universale  una  tacita  mestizia  e  sconten- 
tezza; le  quali  tanto  maggiori  si  dimostravano,  quanto 
più  vive  erano  stale  le  concelte  speranze,  e  più  grandi 
le  promesse  dei  ministri.  S'erano  a  questi  dal  Parla- 
mento concedute  tulle  quelle  cose.^  che  per  l'eserci- 
zio delP  americana  guerra  avevano  richiesi^;  né  ave- 
vano essi  mancato  di  mandarle  in  America  alle  fazioni 
del  varcato  anno  con  quella  prontezza,  che  si  poteva 
desiderare.  I  Capi  mililari  poi  stati  proposti  all' im- 
presa,, ed  i  soldati  che  vi  si  erano  dentro  adoperati, 
erano  de' migliori  e  de' più  riputati  ,  che  si  avesse  non 
che  l'Inghilterra,  l'Europa.  Quindi  si  argomentava, 
che  un  qualche  ostacolo  per  la  natura  stessa  delle  cose 
insuperabile  si  opponesse  alla  vittoria,  ed  incomincia- 
vasi  a  disperare  del  fine  della  guerra.  Imperciocché  e 
migliori,  e  più  grossi  eserciti  dei  passati  non  si  po- 
tevano in  America  mandare  ;  e  se  gli  Americani ,  nel 
principio  del  reggimento  loro,  avevano  le  genti  inglesi 
non  solo  combattute,  ma  vinte  e  prese,  che  si  doveva 
credere,  fossero  per  fare  nell'avvenire,  più  confidenti 
diventati  per  l'avute  vittorie  ,  confermato  lo  stato  dal- 
l'uso e  dall'esperienza,  e  fatti  pel  conceduto  tempo 
maggiori  provvedimenti  contro  il  nemico?  E  non  che 
si  dubitasse  di  acquistare  quello  che  non  si  aveva^  «i 
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temeva  grandemente  di  perder  ciò  che  si  possedeva.  1778 
Temevasi  parlicolarmente  del  Canada  pei  presidj  poco 
gagliardi  lasclalivi,  per  la  vicinanza  e  per  l'ardire  del- 
l'esercito vincitore.  Né  non  si  stava  senza  apprensio- 
,y.  nCj  che  pel  calore  delle  parti  non  vi  nascesse  qualche 
tumulto  pregiudiziale  agl'interessi  del  Re:  perciocché 
la  independenza  sia  esca  dolce  a  tutte  le  nazioni  j  e 
massimamente  alle  lontane^  e  la  fortuna  propizia  agli 
Americani  causasse  un  più  ardente  desiderio  di  quella. 
Senza  di  chcj  essendo  i  Canadesi,  i  più  Francesi,  du- 
bitavasi,  che  la  nimistà  nazionale  accrescesse  viem- 
magglorraente  questi  nuovi  desiderj,  e  gli  facesse  ia 
atti  pericolosi  prorompere.  Moltissima  passione  poi 
dava  al  governo  il  vedere,  quanto  la  bisogna  del  re- 
clutare fosse  diventata  difficile  in  America,  inlimoriti 
i  leali  dalle  fresche  vittorie  dei  repubblicani,  e  nel- 
1'  Inghilterra  stessa ,  essendovi  più  che  mai  parziali  e 
scontenti  i  popoli.  Ripugnavano  questi  assai  all'andar 
soldati  in  una  lontana  e  male  avventurosa  guerra,  che> 
molli  chiamavano  ingiusta  e  crudele,  e  che  tutte  le 
circostanti  cose  dimostravano  a  quei  dì  dover  avere 
infelice  fine.  Nò  migliori  speranze  si  avevano  di  ot- 
tener nuovi  soldati  dall' Allemagna.  Conciossiachè  dal- 
l'un  de' lati  ì  grossi  eserciti  stanziali  tenuti  continua-) 
mente  In  pie  dall' Imperator  d' Allemagna,  e  dal  Re  < 

di  Prussia  facevano  sì,  che  si  facessero  leve  in  ogni 
canto,  dimodoché  pochi  rimanevano,  che  volessero  con- 
dursi a  pigliare  i  soldi  inglesi",  e  dall'altro,  o  questa 
stessa  cagione,  o  gli  uffizj  falli  presso  quei  principi 
dalla  Francia,  o  qne' dèi  mandalarj  americani,  o  quella 
benevolenza,  la  quale  verso  la  causa  loro  manifestata 
si  era  in  ogni  parte  dell'  Europa,  che  sei  facessero, 
alcuni  fra  i  principi  tedeschi  erano  giunti  a  tde,  che 
avevano  proibito  il  passo  per  gli  Stati  loro  a  quelle 
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1778  poche  genti,  che  eoo  incredibile  fatica  si  erano  dagli 
agenti  inglesi  raggranellale.  Ma  una  cosa,  che  prin- 
cipalmente teneva  sospesi  gli  animi  di  tutti ,  si  era  il 
pericolo,  che  si  vedeva  vicino,  che  la  Francia  si  sco- 
prisse in  favor  degli  Americani ,  e  che  non  più  coi 
segreti  maneggi,  o  colla  tacita  protezione  del  loro  cor- 
seggiare, ma  sibbene  colmarmi  in  mano  apertamente 
e  gagliardamente  il  patrocinio  loro  intraprendesse. 
Aveva  questa  tutti  gli  suoi  apparecchiamenti  di  guerra, 
massimamente  marittimi,  a  fine  condotti ,  e  le  novis- 
sime vittorie  degli  Americani  sulle  rive  dell'Hudson 
in  una  colla  longanimilà  loro  nelle  perdite  fatte  sulle 
rive  della  Delawara  facevano  certissimo  argomento, 
che  chi  entrasse  a  parte  con  loro  non  correrebbe  pe- 
ricolo di  collegarsi  con  un  amico  o  troppo  debole,  o 
poco  fedele,  o  meno  costante,  La  occasione  tanto  de- 
siderata dai  Francesi  di  abbassare  la  potenza  e  la  su- 
perbia inglese,  e  che  con  lauta  gelosia  spiavano,  e 
con  tanta  industria,  e  da  sì  lungo  tempo  fomentavano; 
era  loro  adesso  posta  avanti  dalla  favorevole  fortuna, 
dalla  pertinacia  ,  e  dagli  errori  dei  ministri  ,  e  dei  ca- 
pitani britannici ,  i  quali  n/isurarono  m^le  la  irapor- 
tansa  e  la  condizione  delle  cose,  ed  infine  dal  valore 
e  dalla  costanza  americana.  Nò  dubitavasi  punto  in 
Inghilterra ,  che  la  Francia  non  fosse  per  usare  con- 
venevolmente quella  opportunità,  che  le  parava  da- 
vanti il  mezzo  di  potere  le  antiche  ferite  sanare.  Que- 
ste cose  tutte  molto  travagliavano  l'universale  ,  e  si 
Tedeva  da  tulli  la  necessità  o  di  un  accordo  poco  ono- 
revole con  coloro  stessi ,  che  mai  non  si  erano  vo- 
luti udire,  e  contro  i  quali  tante  stranezze  prima, 
e  poscia  una  sì  crudele  guerra  esercitate  si  erano.  E 
sebbene  non  mancassero  i  ministri,  e  coloro  che  se- 
guitavano le  parti  loro  ,  di  buone  ragioni  per  giusti- 
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ficarsèj  ed  i  procodimeiiti  loro,  tuttavia  credevasi  dai  1776 
pili,  sarebbe  stato  miglior  consiglio,  che,  dalo  uaa 
volta  ascollo  alle  supplicazioni  degli  Americani,  o 
seguitando  i  partiti  parecchie  fiate  posti  nel  Parla- 
mento dagli  o{)positori  ,  si  fossero  posate  le  armi,  ed 
introdotto  un  negoziato,  il  quale  avrebbe  potuto  con- 
durre ad  un  acconcio  componimento.  Dolevansi  acer- 
bamente, che  tante  buone  occasioni  di  pace  si  fos- 
sero trasandate:  e  che  si  avesse  ostinatamente  voluto 
aspettare  quel  tempo ,  in  cui  non  si  poteva  più  né 
accordare  con  onore,  né  guerreggiare  con  gloria 5  e 
nel  quale  non  che  si  avesse  speranza  o  di  conqui- 
stare, o  di  amicarsi  l'America,  dovevasi  temere  di  aver 
a  perdere  altre  parti  preziose  del  Regno.  Molto  la- 
mentavano specialmente,  che  dopoché  già  tante  i^u» 
tili  pruove  di  ridurre  gli  Americani  all'obbedienza  col  ^ 
mezzo  della  forza  si  erano  fatte,  e  primachè  gli  estremi 
sforzi  si  tentassero,  oltre  i  quali,  se  vani  riuscissero, 
si  doveva  del  tutto  disperare  della  vittoria  ,  non  si 
avesse  voluto  udire  la  proposta  d'  accordo  fatta  dal 
lord  Ghatam  nella  tornala  del  Parlamento  addì  ao  mag- 
gio dell'anno  prossimamente  trascorso.  Dubitando  egli 
delle  fatali  calamità ,  che  alla  patria  sua  sovrastavano, 
vedendo,  essere  risoluti  i  ministri  a  voler  mettere  l'ul- 
tima posta,  ed  accorgendosi  benissimo,  che  ai  peri- 
coli della  guerra  interna  si  sarebbero  di  breve  aggiunti 
quei  della  esterna,  quantunque  impedito  dagli  anni, 
e  da  una  grave  malattia,  erasi  nella  Camera  dei  Pari 
recato,  ed  ivi  con  mirabil  eloquenza  orando,  e  stando 
tutti  intentissimi  ad  ascoltarlo,  aveva  e  pregato  ,  e 
scongiurato,  si  sospendessero  le  ire  ,  si  cessassero  le 
armi,  ad  un  tratto  si  rivocassero  tutte  le  lamentale 
leggi,  s'introducesse  una   pratica  d'accordo. 

5'    Questo,  diceva,  è  un  momento,  che   fugge:  Sei 
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lynS  settimane  forse,  e  non  più  lasciate  ci  sono  per  arre- 
slare  i  pericoli  che  ci  allorniano.  Il  tempestoso  nu- 
golo, eh' è  sorto  buon  lempo  fa,  sta  per  iscoppiare. 
Già  già  si  rompe,  e  trabocca.  Da  quanto  è  Gnora  ac- 
caduto, difficile  cosa  è  al  governo  lo  strigarsi  dagli 
«Gdatori  del  Be,  dagli  sfidalori  del  Parlamento,  dagli 
sfidatori  del  popolo.  Non  sono  io  sGdator  di  persona  j 
ma  se  uoa  si  pon  Gue  a  questa  gui'rra ,  è  posto  fine 
a  questa  contrada.  ISè  mi  fido  io  in  questo  al  giu- 
dizio fatto  nel  presente  sialo  della  salute  mia*,  ma 
questo  è  il  giudizio  de' miei  migliori  dì^  il  risullamcnto 
di  quarant'anui  d'attenzione  all'America.  Sono  eglino 
fibelli.  Ma  perchè  son  essi  ribelli?  Sicuramente  riuit 
per  difendere  i  loro  incontrastabili  diritti.  Che  cosa 
han  fallo  altre  volte  questi  ribelli?  e' mi  sovviene, 
quando  levarono  quattro  reggimenti  di  loro^  e  del  loro, 
e  lolser  Luisburgo  dai  veterani  della  Francia.  Ma  tra- 
scorsero eglino  a  gravi  eccessi.  Vero  è  ciò,  nò  vo{,'lio 
io  farmi  panegirista  loro.  Ma  noterò  ciò  nondimaneo 
gli  erronei  ed  ostinati  consiglj  che  prevalsero.  L'adito 
alla  misericordia,  ed  alla  giustizia  stalo  è  chiuso  con- 
tro di  essi.  Ma  possono  ancora  esser  p'gliali  nelle  pa- 
role delle  prime  protestazioni  loro.  Sapete  voi,  quanta 
sia  la  importanza  dell'  America  ?  Ella  ò  un  doppio 
mercato,  una  piazza  di  consumazione,  ed  una  di  for- 
nimento. Questo  doppio  mercato  di  molli  milioni  di 
cote  marinaresclie  ,  voi  siete  in  punto  di  darlo  al  vo- 
stro ereditario  rivale.  Se  non  provvedete  in  tempo, 
l'America,  che  già  vi  ha>  condotti  ad  nna  guerra  di 
quattro  anni,  vi  con<lurrà  alla  morte.  Cotisiglio  è  di 
saggio  il  mutare  i  pregiudiziali  consiglj.  Voi  avete  ogni 
canto  della  Bassa  Sassonia  rovistato.  Ma  quarantamila 
villanzoni  di  Alleniagna  alti  non  sono  a  far  istare  dieci 
migliaia  di  liberi  Breltoui.  Possono  essi  devastare^  con- 
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quistare  non  mai.  Voi  elite,  vogliam  conquistare.  Che?  i^ng 
]a  mappa  dell'America.  Io  sto  foriere  son  pronto  ad 
affrontarmi  in  questa  materia  con  qualunque  uomo 
di  guerra.  Che  cosa  avete  fatto  voi  lungi  dalla  pro^ 
lezione  delle  vostre  flotte?  Di  verno,  se  ammassali, 
affamano 5  se  dispersi,  l'Americano  gli  spazza.  Ho  spe- 
rimentale le  speranze  di  primavera,  e  le  vernali  pro- 
messe. Conosco  le  parole  vanlevoli  dei  ministri.  Ma 
sopraggiungono  infine  l'equinoziali  disdette.  Dlconvi 
i  ministri,  che  avrete  un  esercito  altrettanto  forte, 
quanto  quello  dell'anno  varcato  era,  il  quale  non  era 
forte  abbastanza.  Non  avete  in  America  altro  guada- 
gnato ,  che  stazioni.  Voi  avete  insegnato  tre  anni  con- 
tinui ai  coloni  l'arte  della  guerra.  Son  essi  abili  sco- 
lari stati,  e  son  per  dire  alle  Signorie  Vostre,  che 
fra  i  gentiluomini  americani  sonvi  uffiziali  atti  a  ca- 
pitanar gli  eserciti  di  tutti  i  potentati  d'Europa.  Le 
genti,  che  là  mandato  avete,  son  troppe  per  far  la 
pace,  troppo  poche  per  far  la  guerra.  Poniamo  la  con- 
quista, e  che  ne  sarà?  Farete  voi,  che  vi  rispettino? 
Farete,  che  vi  amino  ?  Farete,  che  si  vestano  delle 
robe  vostre  ?  Certo  mai  no.  Rimeriteranno  la  crudel 
guerra  con  un  odio  irreconciliabile.  Voi  state  donando 
l'America  aila  Francia  al  costo  di  dodici  milioni  al- 
l'anno. Ogni  cosa  profittevole  alla  Francia,  e  l'In- 
ghilterra, la  vecchia  Inghilterra,  pagherà  per  tutti. 
Il  vostro  traffico  languisce  ,  le  vostre  tasse  s'  accre- 
scono, le  vostre  rendite  diminuiscono;  e  la  Francia 
in  questo  sta  assicurandosi  ,  e  traendo  a  sé  quel  com-  - 
mercio,  che  creava  i  vostri  marinari,  che  alimentava 
le  vostre  isole,  che  era  il  principale  fondamento  della 
ricchezza,  della  prosperità,  e  della  potenza  vostra.  Si  è 
fattolo  sperimento  dell'assoluta  sogglogazione, si  faccia 
quello  dell'assoluta  emendazione.  Ciò  dimostrerà  l'ani- 
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tyyS  mo  del  Parlamento  volto  alla  pace,  ed  aprirà  la  via 
all'accordo.  Affermano  i  ministri ,  non  esservi  per  an»' 
Cora  trattato  colla  Francia.  Bene  sta,  l'onore  è  In 
«alvo.  Se  domani  si  ode  esistere  quel  trattato,  domani 
a^ha  a  denunziare  la  guerra  alla  Francia,  quand'an- 
che non  s'avessero,  che  cinque  navi  in  porto.  Mala 
Francia  s'indugerà,  quanto  potrà,  per  vederci  con- 
sumare. Siete  ora  voi  posli  alla  mercè  di  ogni  pic- 
cola cancelleria  germanica ,  e  le  pretensioni  della  Fran- 
cia ogni  giorno  s'accresceranno,  finché  infine  si  di- 
scopra, e  parte  diventi  o  nella  pace,  o  nella  guerra. 
Parlasi  della  dignità  del  regno*  ma  meno  se  ne  per- 
derà rivocando  le  leggi,  che  sottomeltendosi  alle  do- 
mande delle  cancellerie  germaniche.  Noi  slamo  gli  as- 
salitori. Gli  abbiamo  noi  si  fattamente  assaltati ,  come 
l'armata  spagnuola  assaltava  l'Inghilterra.  Il  compas- 
sionare ,  ed  il  perdonare  non  possono  danneggiare. 
Si  farà  fondamento  al  trono  del  Re  colla  benevolenza 
dei  popoli',  e  milioni  d^uornini,  i  quali  ora  maiedi- 
scooo  ,  o  ribellano  ,  pregheranno  per  lui.  La  rivoca- 
zione, e  la  misericordia  causeranno  in  America  le  dis- 
sensioni, la  concordia  in  Inghilterra.  Ponete  innanzi 
all'America  una  elezione.  Finora  non  ebb'ella  elc- 
zi(^e.  L' Inghilterra  le  disse  :  pon  giù  le  armi.  Ed  essa 
spartanamente  rispose  :  vieni ^  prendile  ». 

Né  l'autorità  dell' uomo  ,  uè  la  forza  dell'orazione, 
né  le  disgrazie  presenti ,  né  il  timore  delle  future  po- 
terono tanto  operare,  che  fosse  accettata  la  proposta. 
Si  disse  dalla  contraria  parte,  che  non  ne  starebbero 
gli  Americani  conienti^  che  fin  dal  principio  avevan 
essi  posto  la  mira  all'ìndependenza.  Favellarono  della 
dignità  del  regno,  della  debolezza  della  Francia ,  del 
numero  dei  leali  in  America  pronti  a  discoprirsi ,  ove 
l'occasione  si  parasse  loro  davanti,   della    tirannide 
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del  congresso  già  venula  a  noia  a  tatti,  della  votezza  177S 
della  Camera  sua,  del  disavanzare  precipite  dei  biglietti 
di  credito,  del  desiderio  nato  io  ognuno  dell'antica' 
tranquillità.  .. 

In  colale  modo  fu  ventilata  la  quistione  della  pace 
e  della  guerra,  allorquando  era  tuttavia  incerto  l'av- 
venire, e  che  peranco  non  si  era  fatto  un  giusto  spe-r 
rimento  di  tutte  le  forze  inviate  nell'America.  Ma  ora,; 
che  si  era  venuto  al  cimento,  e  jjh' era  riuscito  tanto 
esiziale  dall'uà  de' lati,  e  dubbio  dall' altro ,  si  con- 
dannava pressoché  universalmente  l'ostinazione  djei  mi-i 
nistri ,  e  si  levava  al  cielo  la  prudenza,  e  la  preveg-i 
geuza  del  Chalam.  Le  quali  opinioni,  che  nate  siano- 
in  coloro  a  cui  queste  cose  si  strettamente  toccavano, 
e  nei  quali  erano  i  sangui  riscaldati,  non  dee  far  ma- 
raviglia. Ma  si  può  affermativamente  credere,  che  il 
partito  posto  da  quell'uomo  ,  per  altro  degli  affari  di 
Stalo  intendenlissimo ,    sarebbe    riuscito  di  un    esito 
molto  incerto,  per  non  usare  parole  più  gagliarde.  Im-j 
perciocché  già  avevano  allora  gli  Americani  chiarita 
la  independenzaj  e  quello,  che  operalo  avrebbero  le 
proposte  concessioni,  accompagnate  dai  poderosi  eser- 
citi, prima  dell'anzidetta  dichiarazione,  del  pari  noa' 
avrebbero  potuto  operare  dopo  di  questa,  e  quando 
già  si  appresenlava  alla    mente  degli  Americani  per 
l'effetto  della  dichiarazione  medesima,  e  per  la  re-» 
sistenza  fatta  all'armi  dell' Howe  sulle  terre  della  Ce- 
sarea, più  probabile  quello  spiraglio  degli  aiuti  della 
Francia.  Oltreché,  se  era  incerto  a  quei  tempi  l'esito 
di  un   negoziato,   sarebbe  stato   fuor  di   dubbio   poco 
onorevole  al  governo  il  calar  agli  accordi  senza  spe- 
rimentare prima  quelle  armi,  che  con  tanto  sforzo, 
e  con  si  grave  spesa  apparecchiale  si  erano,  ed  in  Am  e- 
rica  mandate.  La  viltoria  poi  avrebbe,  siccome  si  do- 
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1:778  veva  credere,  prodotto  la  soggiogazione,  od  almeno 
più  favorevoli  condizioni  alla  Gran-Brettagna.  Hssen- 
do8Ì  adunque  risoluti  i  ministri  a  voler  continuar  nella 
guerra,  facevano  ogni  più  efficace  opera  loro  per  ri- 
6torare  quei  danni  che  o  per  errore  allrui  j  o  per  la 
malvagità  della  fortuna  si  erano  nel  trascorso  anno 
ricevuti.  Si  voltavano  prima  di  ogni  cosa  a  voler  far 
nuove  genti j  ed  al  procacciar  pecunia  oltre  di  quelle, 
che  loro  stai' erano  ^al  Parlamento  concedute.  Con- 
sideravano, che  sebbene  molti  vi  fossero  nel  regno j' 
i  qualsia  guerra  americana  condannavano^  un  certo 
numero  tuttavia,  seguendo  o  la  opinione  loro,  o  la 
aderenza  ai  ministri ,  la  medesima  ed  approvavano,  e 
procuravano.  A  tutti  costoro  determinarono  di  far  le 
richieste,  acciocché  di  buon  grado ,  e  di  propria  vo- 
lontà gli  uomini,  e  la  necessaria  pecunia  sommini- 
strassero. Temendo  però  in  quest'  affare  le  vocifera-fl: 
zioni  degli  oppositori  nel  Parlamento,  perchè  questo 
levar  soldati ,  o  pecunia  ,  quantunque  volontariamente, 
senza  il  consenso  di  lui  era  cosa,  che  se  non  era, 
molto  si  avvicinava  ad  una  violazione  della  costitu- 
zione, mandavano  ad  effetto  questo  loro  diseguo  nelle 
vacanze  del  Parlamento  ,  che  caddero  nel  principio  del 
vertente  anno,  le  quali  a  questo  medesimo  fine  furono 
oltre  il  solito  falle  allungare.  Si  aveva  in  questo  tanto 
migliore  speranza,  quanto  che  per  la  dichiarazione 
dell' indcpeudenza,  e  per  la  congiunzione  colla  Fran- 
cia, della  quale  ogni  dì  vieppiìi  si  avevano  manifesti 
segni,  molti,  che  sulle  prime  si  erano  favorevoli  di- 
mostrati agli  Americani,  ora  avevano  da  quelli  fatto 
secessione,  e  si  erano  ai  ministeriali  accostati.  Si  man- 
darono adunque  uomini  a  posta  in  diverse  parti  del 
legno,  ed  in  quelle,  nelle  quali  avevano  essi  maggior 
credilo,  perchè  operassero  iu  modo,  che  le  genti  cor- 
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ressero  sotto  le  insegne,  e  con  doni  gralolti  venis-   ijyS 
«ero  in  sollievo  dello  Stato.  Rammentavano  l'ingra- 
titudine americana,  la  nimistà  della  Francia,  i  bisogni 
della  patria,  la  gloria  e  lo  splendore  del  nome  in- 
glese, ch'era  d'uopo  ai  posteri  immaculato  tramanda- 
re. La  cosa  ebbe  effetto  in  alcune  città  principali,  ed 
in  altre  minori  Terre  in  nessuna  più  compiutamente, 
cbe  in  quelle  di  Liverpool  e  di  Manchester ,  le  quali 
Tuna  e  l'altra  levarono  a  proprie  spese  un  reggimen- 
to di  mille  soldati.  Nella  Scozia  poi  per  l'animo  guer-^ 
riero  della  nazione,  e  per  l'opinione  che  vi  regnava 
favorevole  ai  disegni  del    governo  in  questa  bisogna  . 
americana,  il  desiderio  e  l'ardore  di  correre  all'armi 
erano  universali.  Levò  Edimburgo  mille  uomini,  al- 
trettanti Glasgow.  I  montanari  calavano  a  furia  dalle 
balze  loro,  e  s'accozzavano  nelle  compagnie ,  buona, 
e  cappata  gente.  Né  meno  volonterosi  si  dimostravano 
nel  fornire  della   pecunia  loro  il  pubblico,  ed  i  doni 
gratuiti  si  moltiplicavano.  Avrebbe  desiderato  il  go-^ 
verno,  che  la  città  di  Londra  cosi  grossa  e  così  ricca  , 
e  capitale  di  tutto  il  regno    fosse  entrata  anch^  essa 
in  questo  andazzo,  e  che  anzi  sene  fosse  fatta  lesta.j 
Si  sperava,  avrebbe  levato,  ed  a  proprie  spese  man-, 
tenuto  cinquemila  uomini  per  Ire  anni,  o  sino  al  finir) 
della  guerra.  La  cosa  non  pruovò.  Fatto  un  convento; 
di  popolo,  ricusarono.    Convocati  i  maestrati,  nega-, 
rono.  I  ministeriali  non  se  ne  sgomentavano.  Andavan, 
gridando  su   pei  canti,  ch'era  pur  vergogna  alla  città,, 
la  quale  pochi  dì  prima  s'era   accordata  a  concedere 
ragguardevoli  somme  di  denaro  da  impiegarsi  in  be- 
nefizio dei   prigionieri  americani  stati  presi  colTarmi 
in  mano  volle  contro  l'Inghilterra,  ora  si  ritraesse  dal 
fornire  checchessia  a  sovvenimento  della    patria.   Fu 
fatta  un'adunata  dei  contenti ^  i  quali  si  obbligarono 
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11778  a  ventimila  lire  di  sterlini.  Gli  stessi  maneggi  si  fa- 
cevano a  Bristol,  e  collo  stesso  eventq.  Soldati  non 
se  ne  poterono  avere.  Si  ottenne  altrettanta  pecunia 
quanta  a  Londra.  In  contado  poco  prosperamente  suc- 
cedeva il  disegno  ministeriale,  inritrositi  i  conladini 
dalla  gravezza  delle  taglie,  e  dall'essere  slati  ingan- 
nati delle  speranze  e  prese,  e  date  loro  a  posta  ,  che 
Je  tasse  americane  andar  dovessero  in  diminuzione 
delle  loro.  In  somma  questo  consiglio  dei  ministri  di 
voler  levarle  buone  voglie,  e  di  raccor  denari  spon- 
tanei, se  non  fu  inutile  del  tutto  ,  non  fu  a  gran  pezza 
•  altrettanto  profittevole,  quanto  avevano  a  sé  mede- 
simi persuaso.  Bene  se  ne  fece  poi  in  Parlamento  un 
grande  scalpore 5  però  colla  solita  riuscita,  prevalendo 
i  ministeriali. 

Mentre  nel  modo  che  abbiam  detto  si  travagliava 
in  Inghilterra  circa  le  cose  occorrenti  alla  guerra ,  si 
riscaldavano  vieppiù  le  pratiche,  che  già  buon  tempo 
indietro  si  erano   dal   congresso    presso   la    Corte  di 
Francia  introdotte.    Avevano  i  commissarj  americani 
a  Parigi  ogn' ingenio  usato,  ed  ogni  opera  posta,  per- 
chè quella  si  discoprisse,  ed  apertamente  il  patroci- 
nio  della    causa   loro    abbracciasse.    Ma    quantunque 
eglino  entrassero  spesso  sotto  ai  ministri  francesi  per 
trarre  da  loro  qualche    partito    terminativo  ,    sempre 
girarono  essi  largo,  e  si  andavano  schermendo.    Im- 
perciocché ne' primi  periodi    non  voleva  la  Francia, 
essendo  tuttora  troppo  incerto  1'  esilo  delle  cose ,  ve- 
nire a  parte  dei  pericoli  altrui,  e  collegarsi  con  co- 
loro, che  non  parevano   aver  forze  sufficienti  a  so- 
.stenere  tanta  mole  di  guerra.  Tsmevano,  che  in  sul 
bello  non  fossero  per  partirsi  dalla  lega,    e  coir  In- 
ghilterra di  nuovo  non  si  racconciassero.  Non  era  na- 
scoso a  quti  che  dirigevano  i  consiglj    francesi,  che 


LIBRO  NONO  1^9 

ove  la  Francia  sì  discoprissCj  avrebbe  potuto  l'In-  1778 
ghiUerra  col  far  le  addoraaodate  coucessioni  preci- 
pitarsi ad  un  tratto  agii  accordi  coli'  America*  nel 
qual  caso  la  guerra  ne  sarebbe  rimasta  addosso  a  lei 
tutta.  S'aggiungeva  a  questo,  che  si  volevano,  prima 
di  venir  a  rottura  colla  Graw-Brellagna ,  e  riassettare 
le  finanze,  e  ristorar  le  cose  marinaresche,  le  une  e 
le  altre  a  miserabile  condizione  condotte  dal  mal  or- 
dine, dalle  calamità,  e  dalle  prodigalità  del  precedente 
Regno.  Egli  è  vero,  che  la  dichiarazione  dell'  inde- 
pendenza  aveva  il  pericolo  della  subita  riconciliazione 
allontanato^  ma  rimaneva  tuttavia  quello  dell'incer- 
tezza della  resistenza.  Né  si  dee  tralasciar  di  dire,  che  • 
se  la  Francia  amava  meglio  l' independenza  dell'Ame- 
rica, che  la  sua  riconciliazione  coli'  Inghilterra,  amava 
ancora  di  vantaggio  la  lunga  guerra  tra  di  quelle  , 
che  non  la  independenza.  Che  anzi  anteponeva  essa 
forse  la  conquista  fatta  di  viva  forza,  e  la  susseguente  ^ 
ricongiuozione,  che  non  la  independenza  medesima^ 
perchè  nel  primo  caso  o  ne  sarebbero  le  colonie  in- 
glesi attrltate,  e  le  ricchezze  loro  guaste  e  distrutte, 
ed  allora  ne  perderebbe  l' Inghilterra  tutti  quei  frutti, 
che  dal  commercio  loro  traeva  a' tempi  di  pace,  e 
tutti  quelli,  che  a*  tempi  di  guerra  ricavava  dalla  for- 
za e  dalla  potenza  loro.  Ovvero  le  vinte  colonie  l'an- 
tica prosperità  conserverebbero ,  ed  allora  ne  sarebbe 
l'Inghilterra  obbligata  a  mantenervi  una  parte  delle 
forze  sue  per  impedir  le  ribellioni,  non  potendo  quei 
popoli  non  conservarsi  pieni  di  sdegno  per  la  me- 
moria delle  ricevute  offese,  e  delle  commesse  crudeltà. 
Ma  nel  secondo  caso,  cioè  in  quello  della  indepen- 
denza si  vedeva  manifestamente,  che  l'esempio  sarebbe 
stato  pernicioso  per  le  colonie  degli  altri  principi 
europei;  o  che  per  lo  meno  si  sarebbe  dovuto  lasciar 
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'77^  loro  con  grave  danno  della  metropoli  una  piena  ed 
intiera  libertà  di  commercio.  Queste  cose  molto  ben 
considerate  dai  ministri  francesi  facevano  sì,  ch'essi^ 
tenendo  occulta  la  cupidità  loro  alla  guerra,' non  si 
scoprivano,  e  portavano  il  negozio  in  lungo.  Solo  si 
contentavano  di  dar  agli  Americani  Jaenigiie  parole, 
e  di  concedere  loro  quegli  aiuti  sottovia  dei  quali  ab- 
biamo in  altro  luogo  parlato.  E  questi  ancora  con- 
cedevano più  o  meno  nascostamente,  meno  o  più  li- 
beralmente, secondochè  la  ruota  della  fortuna  girava 
avversa  o  favorevole  alle  armi  americane.  E  tanto  era 
o  voleva  parere  in  questo  rispettiva  la  Francia,  sia 
>  per  non  inimicarsi  prima  del  tempo  Tlnghilterra,  sia 

per  metter  il  piede  addosso  agli  Americani ,  e  più  con 
essi  tirarsi  in  alto  colle  dlmande,  che  quando  arri- 
varono le  novelle  della  presura  di  Ticonderoga,  e  del 
procedere  vittorioso  di  Burgoyne  alla  volta  di  Alba- 
nia, pei  quali  le  cose  inglesi  in  America  parevano 
ricevere  sì  grande  augumento,si  mandarono  spaccia- 
tamente  ordini  a  Nantes,  e  negli  altri  porti  del  re- 
gno, acciò  non  si  ammetlesser  dentro  i  corsali  ame- 
ricani, se  non  quando  ciò  fosse  loro  indispensabile 
o  per  racconciar  le  navi ,  o  per  far  provvisioni ,  o  per 
iscampar  alle  fortune  di  mare.  Così  la  Francia ,  se- 
guendo accuratamente  quella  ragion  di  Stato,  che  alla 
condizione  sua  ottimamente  si  apparteneva,  iva  dal- 
V  un  canto  intrattenendo  i  ministri  inglesi  con  pro- 
testazioni d'amicizia^  e  dall'altro  coi  segreti  aiuti  gli 
Americani  incoraggiava,  colf  incertezza  e  colla  gret- 
tezza dei  medesimi  di  maggior  desiderio  gli  accende- 
va ,  e  colle  promesse  della  futura  cooperazione  gli 
faceta  stare  nel  proposito  loro  costanti  e  fermi.  In 
tal  modo  stando  ella  in  sui  generali,  non  si  slrigneva 
a  nissun  partito,  aspettando  di  veder  prima,  qual  via 
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pigliasse  quest'  acqua.  Non  cessavano  ciò  nondimanco  '77« 
i  commissari  del  congresso  di  stringere,  e  di  conquì- 
dere il  governo  di  Francia,  acciò  ne  venisse  fìnalmenttf 
a  capo.  Ma  i  ministri  francesi  alzavano  la  lesta,  e 
facevano  .spallucce,  pretendendo  varie  cagioni  ai  loro 
temporeggiare  5  ora  che  la  flotta  piena  di  eccellenti 
marinari,  che  si  aspettava  da  Terra-Nuova ,  non  era 
peranco  arrivata,  ora  che  i  galeoni  di  Spagna  erano 
tuttavia  in  mare  ,  ed  ora  qualche  altro  sutterfugio  o 
scusa  cercando.  Cosi  talvolta  avanzando,  talvolta  rin- 
culando, e  sèmpre  non  lasciandosi  intendere,  tenava- 
no  gli  A.merlcaal  incerti  e  dubbj.  Finalmente  i  com- 
missari per  ricogliersi  una  volta,  e  strigarsi,  se  pos- 
sibil  fosse,  da  queito  nodo,  e  vederne  il  fine  /  si 
deliberarono  di  toccar,  certo  tasto,  e  di  mettere' ài 
ministri  francesi  tal  dubbio,  che  non  potessero  non 
risentirsene^  e  questo  fu  di  far  loro  sentire,  che,  se 
1  Francesi  non  gli  aiutavano  tosto,  si  sarebbero  gli 
Americani,  ò  d'  amore  o  di  forza  colP  Inghilterra  ao- 
cordati. 

(    A  questo  finfe'  èi  appresentaron  •  essi  verso  fa  nàetà- 
"d' agosto  del  passalo  arnio  còri  un  memoriale  appresso 
idi  que'mrriistriycol  quale  andarono  discorrendo,  <?h« 
ise  la  FraTicìà  credeva,- che  la 'gtierrapotes'se  ancóra,- 
senza  P  iriteiVènto  suo,  tronfinunr 'lungo  tempo  ^s'in-' 
pannava'  2i  graii  ip'artitÒ.;  ftriperclfecchèil  gòVc'rjio"Diit' 
tannico^ -àvfe va  'bgni'  cosà''a'|)et4ef«,-  €■  nièo'a  ia  gua-» 
dàgnarè    À'élia  •  tontinu'aiìbtìe-^aHa   ^erta  •   ch'*èsào 
governo'sr  '  jkrsu^deva  dh^nitép  nel  corso  del  'presènte' 
aànò  FfAiaericà  conquistare /ed  a  questo  fine  faceva 
gli  estremi  sfoi'zi   suoi;  che   sperava,    che  la  fortuna 
avrebbe  porla  la  occasione  di  ia-lciine  poche  vittorie, 
le  quali  in  tìu  coi  bisogni,  ed  i  disagi  dei  coloni  ia-^ 
dorrebbero  questi  a  ritornarne  all'antica  depcndenza 

II 
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'77^  più  o  meno  atrella  o  larga;  che  s'accorgeva  ottima- 
meole  il  medesimo  governo,  che  se  mai  gli  doveva 
esser  fallo  abilità  di  poter  1'  America  soggiogare ,  ciò 
nel  presente  anno  dover  luogo  avere,  o  non  mai.  Im- 
perciocché, come  poter  migliori  successi  sperare  nei 
susseguenti,  allorquando  saranno  le  prime  difficoltà^ 
in  cui  si  trovavano  gli  Americani,  rimosse,  i  nuovi 
governi  Joro  meglio  stabiliti ,  ed  i  popoli  più  conve- 
oevolineate  armati,  disciplinati,  usi  air  anni,  e  for* 
piti  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  resistenza?  Pe- 
Tilcbè  era  cosa  chiara  agli  occhi  dei  ministri  britan- 
nici, che  il  continuar  la  guerra  oltre  quesl'  anno  altro 
non  sarebbe,  che  prolungare  il  pericolo  ,e  far  nascere 
per  arrota  dell'americana  l'europea  guerra;  che  in- 
tendevano certamente  i  medesimi  ministri,  dopo  fatto 
lo  sperimento  di  quest'anno,  qualunque  ne  avesse  ad 
essere  il  fine,  di  far  la  pace  colle  migliori  condizio- 
ni)  che  ottener  potessero;  e  se  non  potevano  ricu- 
perar le  colonie  come  suddite,  riconoscere  la  inde- 
peudenza  loro,  e  sicurarle  con  un'  alleanza:  che  perciò 
nissun  mezzo  era  rimasto  alla  Francia  per  impedire, 
che  i  coloni  non  si  accordassero  di  breve  colla  Gran- 
Brettagna,  o  come  sudditi  o  come  alleati,  se  non  se 
que^p.  4i  contrarre  immediatamente  cqi  medesimi  tali 
obbligazioni,  che  di  necessità  serrassero  la  strada  a 
qualunque  altra,  fermassero  per  sempre  il  commercio 
e  V  amicizia  loro ,  e  gli  abilitassero  ed  a  ributtar  gli 
assalti,  ed  a  sprezzar  le  offerte  del  presente  nemico. 
Continuarono  con  dire,  chó  si  doveva  la  Francia  ram- 
mentare, che  la  prima  resistenza  dei  coloni  non  era 
già  stala  per  ottener  l' independenza ,  ma  sì  solamente 
la  riparasi^ione  dei  torti;  che  molti  fra  di  loro  si  ri- 
trovavano, i  quali  anche  adesso  starebbero  contenti 
ad  una  limitata  soggezione  verso  la  Corona    britau- 
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nica;  cbe  per  verità  i  più  sì  erano  scoperti  a  favor  1778 
dell'  independenza ,  ma  che  ciò  avevano  fatto  confi- 
dando, die  la  Francia,  attendendo  a^suoi  più  impor- 
tanti interessi,  avrebbe  dato  pronti,  confessati,  ed 
efficaci  aiuti.  Ma  quando  si  trovavan  essi  caduti  dalle 
speranze  loro,  quando  vedevano  alcuni  fra  i  principi 
europei  fornir  genti  ad  ipapiegarsi  nella  soggiogazione 
loro  ,  un  altro  proscrivere  il  commercio  (  volendo  par- 
lare del  He  di  Portogallo),  gli  altri  starsene,  quali 
indifferenti  spettatori,  a  musare , esser  cosa  molto  pro- 
babile, che  disperando  degli  aiuti  esterni,  e  stretta- 
mente pressali  dai  nemici,  e  dai  bisogni  loro  siano 
per  accostarsi  ad  accettar  quelle  condizioni,  che  sarà 
per  l'interesse,  e  per  l'animo  suo  il  governo  britan- 
nico per  concedere,*  ciò  aver  detto  lo  stesso  lord  Gior- 
gio Germaine  poco  fa  nella  Camera  dei  Comuni^  vale 
a  dire,  che  la  migliore  speranza,  che  si  avesse  di 
terminar  l'americana  guerra  quest'anno,  quella  era, 
che  collocava  nell' aontarsi  dei  coloni  al  vedere ,  che 
nissuna  probabile  assistenza  potevano  aspettar  dalla 
Francia 5  che  gli  aderenti  dell'Inghilterra  in  America 
non  avrebbero  mancato  a  sé  slessi  collo  spargere  ed 
accrescere  vieppiù  quest'onta  e  questo  dispetto  con  ac- 
conci rapportamenti*,  e  che  già  pur  troppo  andavano 
essi  dicendo  a  tutti  quelli  che  lo  volevano  udire,  che 
la  Francia,  ugualmente  nemica  alle  due  parti,  la  pre- 
sente guerra  solo  fomentava  per  render  l' una  e  l'altra 
gì'  islromenti  della  vicendevole  distruzione  loro,  ^^ 
Se  con  questi ,  o  con  altri  modi  riuscisse  la  Gran- 
Brettagna  a  disciogliere  la  unione  delle  colonie,  ed 
a  sé  stessa  ricongiungerle,  la  Francia  irrecuperabil- 
mente perderebbe  la  più  favorevole  opportunità,  che 
mai  si  sia  ad  alcuna  nazione  parata  davanti  di  umi- 
liare un  potente  j  arrogante  ed  ereditano  nemico» 
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i^r-S  Ma  non  è  solo  la  opportunità  di  tarpar  Ja  Gran- 
Brettagna,  che  la  Francia  perderebbe  col  presente 
suo  starsene j  poiché  la  stessa  sua  sicurezza,  e  le  pos- 
sessioni sue  americane  pericolerebbero  5  tostochè  l'In- 
ghilterra e  l'America  riconciliate  si  fossero.  Sanno  e 
sentono  il  Re  ed  i  ministri  della  Gran-Brettagna,  che 
ha  la  Francia  incoraggiato  ed  assistito  nella  presente 
resistenza  loro  le  colonie  5  ed  altrettanto  sono  contro 
la  medesima  sdegnati,  quanto  sarebbero,  se  loro  avesse 
apertamente  denunziata  la  guerra.  Per  verità  la  Fran- 
cia ha  troppo  fatto,  se  non  intende  fare  qualche  cosa 
più.  Nissuno  potrà  non  accorgersi,  che  ogni  qual  volta 
che  si  sarà  la  Gran-Brettagna  pacificata  coli' Ame- 
rica, qualunque  abbiano  ad  essere  le  condizioni  del- 
l' accordo ,  tutte  le  forze  inglesi ,  le  quali  ora  nel  con- 
tinente americano  si  ritrovano,  saranno  improvvisa- 
mente nelle  isole  occidentali  trasportate,  ed  adoperate 
nel  soggiogamento  delle  francesi  per  ristorare  le  per- 
dite, e  rifar  le  spese,  che  la  Gran-Brettagna  ha  sop- 
portate, e  fatte  in  questa  guerra 5  e  per  vendicare  l'in- 
sulto e  la  ingiuria,  che  la  Francia  le  ha -fatto  per 
gP  incoraggiamenti  ed  aiuti,  eh'  è  riputata  avere  con- 
tro la  Graa^Breltagna  dato  e  prestato  segretamente 
ai  coloni.  ^"i'J"  ■' 

Questo  fu  il  memoriale  avanzato  a  posta  per  can- 
cellar le  dubitazioni.  Tutto  fu  nulla.  1  ministri  fran- 
cesi non  si  allargavano,  e  rispondevano  spacciando 
pel  generale,  perchè  volevano  aspettare  di  veder  il 
progresso  di  questa  guerra.  Le  nuove  della  presa  di 
Ticonderoga,  ed  il  timore  dell'  impressione,  che  si 
credeva,  dovesse  far  1' Howe  col  suo  esercito,  gli  te- 
nevano tuttavia  dubhj  e  sospesi.  Né  volevano  pigUar 
briga  di  ripescar  coloro,  che  sommergevano'  ed  a  tulli 
è  noto  l'antico  detto,  che  alla  nave  rotta  ogni  vento 
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è  contrario.  Oltreacciò  aspettavano  gli  Americani  a  177S 
qualche  stretta  per  fargli  calare  alle  voglie  loro  ;  e  de- 
sideravano, che  vedessero  il  fondo  dei  mali,  ed  aves- 
sero l'acqua  alla  gola  per  ottenerne  per  l'utile  della 
Francia  migliori  condizioni.  Prevalendo  poi,  siccome 
a  quei  dì  pareva  dovesse  accadere,  le  armi  britan- 
niche, nessuno  o  certo  minor  pericolo  vi  era  di  ac- 
cordo, la  qual  cosa  sopra  tutte  le  altre  temevano  i 
ministri  di  Francia,  tra  la  metropoli  e  le  colonie. 
Perchè  i  ministri  d'Inghilterra,  procedendo  prospe- 
l'amenle  i  disegni  loro  in  America,  a  nessun  accordo 
fuori  che  a  quello  della  totale  soggiogazlone  consen- 
tito avrebbero,  la  quale  meglio  che  l' independenza 
parevano  i  Francesi  desiderare,  purché  succedesse  ad 
una  lunga  e  distruggitiva  guerra. 

In  questo  stato  di  cose,  infastiditi  i  commissari  ame- 
ricani di  tante  dilazioni,  e  da  quell'essere  sì  lungo 
tempo  tenuti  in  sul  ponte  ^  ed  accorgendosi  benissi- 
mo a  qual  fine  uccellassero  i  Francesi,  poco  mancò, 
non  interrompessero  tutte  le  pratiche ,  gravemente 
dolendosi  della  grettezza  di  quelli,  i  quali  non  ripu- 
tavano aliene  dal  benefizio  loro  le  disgrazie  altrui. 
..[  Non  potendo  gli  Americani  1' intento  loro  ottenere 
dalla  'Francia ,  né  sapendo  alutare  altrimenti  questa 
materia,  né  restando  loro  più  altro  in  giuoco,  si  vol- 
gevano all'Inghilterra  proponendo  a  questa,  ricono-^ 
scesse  la  independenza.  La  qual  cosa  ottenuta ,  avreb- 
bero essi  in  tutti  gli  altri  capi,  che  venuti  erano  ia 
contesa,  tutte  quelle  concessioni  fatte,  che  plìi  con- 
ducevoli  fossero  a  salvar  1'  onore  dell'  antica  patria. 
Aggiungevano,  che  se  i  ministri  britannici  sapes- 
sero usare  l'occasione,  ogni  ragione  persuadeva,  che 
si  sarebbe  fatto  tale  accordo  ,  che  la  Gran-Brettagna 
ne  sarebbe  in  si   felice  e  fiorente  condizione   posta, 
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1776  che  più  desiderar  non  potrebbe  ,  ed  alla  quale  in- 
vano spererebbe,  seguitando  un  diverso  consiglio,  di 
poter  arrivare.  Ma  quelli  impazzati,  perchè  impro- 
speriti pei  primi  successi  dell'  esercito  burgoniano  , 
credendosi  di  tener  la  fortuna  pel  ciuffo  ,  e  stando 
in  sulla  boria  della  guerra ,  non  vollero  prestar  orec- 
chio a  nissuna  pratica  d'  accordo,  e  negarono  riso- 
lutamente la  proposta.  In  ciò  certamente  improvvidi, 
che  ricusando  gli  Americani  anche  nel  corso  dell'av- 
versa fortuna  ,  e  nella  quasi  totale  disperanza  degli 
aiuti  esterni ,  di  volersi  dall'  independenza  discosta- 
re, e  facendo  anzi  di  questa  una  indispensabile  con- 
dizione dell'  accordo  ,  non  abbiano  conosciuto  ,  che 
la  ricongiunzione  dei  due  Stati  era  diventata  impos- 
sibile j  e  che,  poiché  la  necessità  delle  cose,  e  l'ine- 
sorabile destino  volevano  che  l'America  più  non  fosse 
suddita ,  meglio    era    averla  alleata  che  nemica. 

Ma    la    disfatta  e   la  cattività  dei  Burgoniani,    per 
le   quali  sì  fattamente  era    risorta    la  grandezza    del- 
l'America,  dando  nuovo  ardire  agli  Americani ,  nuove 
speranre,  e  nuovi   timori  ai   Francesi,  fecero  di  mo- 
do,  che  le  cose  cominciarono  a  dimesticarsi  ,  e  che  si 
mutarono  i  consiglj   degli   uni  e  degli   altri.  L' Inghil- 
terra  stessa,  se    savj    slati    fossero  ,  o  meno  di  loro 
testa  il  Re  od  i -ministri ,  o  l'uno  e  gli  altri  insieme, 
avrebbe  fatto  senno  ,  ed  abbandonata  la  non  riusci- 
bile  impresa ,  avrebbe    quel  partito  abbracciato ,  che 
solo  le  rimaneva  per  condursi  a  salvamento.  Ma  l'or- 
goglio ,    le    invasazioni ,  e   le    caponerie   sono    troppo 
spesso    la    rovina    degli   Slati  5  e  lord  Bute  non  ces- 
sava dal  mettere  il  Re  Giorgio  in  su  questo  traino. 
Gli  Americani  dopo  la  vittoria  di  Saraloga  mollo  ac- 
conciamente quella  via  seguirono,  che  per  le  nuove 
circostanze  si    er&  loro  parata  davanti.  Nel  che  die- 
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dero  pMiove  non  dubbie,  e  di  molta  «agachà,  e  dt  177^ 
non  poca  pratica  negli  affari  di  Stato.  Andarono  di- 
scorrendo ,  che  siccome  la  prosperevole  fortuna  ren- 
deva sé  stessi  più  forti,  e  T alleanza  loro  più  desi* 
derabile,  e  che  nissun  dubbio  vi  doveva  più  oltre  ri- 
manere nella  mente  degli  uomini  prudenti  intorno  la 
iudependenza  loro,  così  opportuna  cosa  era  il  dar  gè* 
losia  alla  Francia  col  fare  le  viste  di  volersi  allegare 
coir  Inghilterra,  ed  il  dar  lìmore  all'Inghilterra  colla 
sembianza  di  volersi  in  tutto  recare  in  sulla  lega  colla 
Francia.  Credevano  in  tal  modo  di  poterne  venire 
una  volta  a  conclusione ,  e  di  vederne  finalmente  l'ac- 
qua chiara.  Per  la  qual  cosa  coli'  istesso  procaccio  ^ 
che  portò  in  Inghilterra  le  novelle  delle  gesta  di  Sa- 
raloga  ,  arrivarono  dall'  America  lettere  ,  colle  quali 
si  faceva  sentire,  che  ristucchi  gli  Americani  ai  trop- 
po lunghi  indugiamenti  della  Francia,  e  disgustati 
ai  non  averne  ricevuto,  a'  tempi  dei  maggiori  infor- 
tuni loro,  palesi  e  più  efficaci  soccorsi,  mollo  de- 
sideravano di  cuUegarsi  coli'  Inghilterra,  e  di  fare  con 
questa  un  trattato  di  commercio,  purché  riconoscesse 
la  independenza*,  e  per  maggiore  sprone  aggiugnevasì 
anco  ,  che  assai  stava  loro  a  cuore  il  contrar  lega 
coli'  antica  patria  5  perciocché  nel  contrario  caso  sareb- 
bero stati  obbligati  a  gettarsi  in  grembo  all'invete- 
rato ed  implacabile  nemico  del  nome  inglese.  A  questo 
medesimo  fine  il  generale  Gates,  cotanto  chiaro  per  la 
fresca  vittoria,  scrisse  lettere  ad  uno  dei  membri  più 
riputati  del  Parlamento.  Questi  motivi  facevano  i  Capi 
americani  anche  per  soddisfare  ai  popoli,  i  quali  mal- 
volentieri avrebbero  sopportato  di  esser  gettati  di  pun. 
to  in  bianco  alle  parti  francesi ,  senza  che  prima  ogni 
via  tentata  si  fosse  per  accordarsi  coli'  Inghilterra.  Lo 
opinioni  impresse  negli  animi  loro   contro  la  Fran- 
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1778  eia  erano  gagliarde  molto,  e  l'aver  voluto  questa"^ 
liccome  credevano ,  far  mercato  delle  miserie  loro  gli 
aveva  grandemeale  posti  in  mal  umore.  Queste  pra- 
tiche si  sapevano  in  rrancia ,  essendo  state  notificate 
a  Franklin  ,  il  quale  molto  accortamente  le  sapeva 
usare;  e  se  i  ministri  francesi  ne  prendessero  sospet- 
to, non  è  da  domandare.  Nel  medesimo  tempo  si  era 
dall'America  significato  a  Franklin ,  che  convenevol- 
mente instasse  presso  il  governo  di  Francia  ,  accioc- 
ché finalmente  si  scoprisse;  senza  di  che  si  correva 
pericolo,  che  1'  Inghilterra,  veduto  manifestamente 
dalle  dannose  sconfitte  del  Burgoyne  ,  e  dalle  inutili 
yittorie  dell'  Hovre  ,  che  il  ridur  colla  iorza  dell'ar- 
mi gli  Americani  a  divozione  era  cosa  del  tutto  im- 
possibile ,  riconoscesse  la  independenza;  che  questi 
noa  vedendosi  lavorili  dalla  Francia  sarebbero  for- 
zati a  gettarsi  in  grembo  agi'  Inglesi ,  ed  a  piglia* 
favori,  dovunque  gli  trovassero^  e  che  perciò  ne  se- 
guisse 1'  accordo  con  totale  ed  irreparabile  pregiudi- 
zio degl'  interessi  francesi.  I  ministri  di  Francia  co- 
noscendo benissimo,  ch'era  arrivalo  il  tempo,  it> 
cui  y  se  non  si  voleva  perdere  il  frutto  di  tante  arti, 
era  d'uopo  finalmente  di  por  dall' un  de' lati  la  per- 
sona di  volpe  ,.  e  di  usar  la  natura  del  lione ,  cre- 
dendo e  temendo ,  perciocché  misuravano  gli  altri  alla 
stregua  loro,  che  i  ministri  britannici  fossero  o  più 
.  savj ,  o  più  nel  loro  procedere  liberi,  o  affatto   sce- 

vri ,  come  gli  uomini  di  Slato  debbon  essere  da  ognr 
passione  e  sdegno,  deliberarono  ,  raccogliendo  la  som- 
ma dei  discorsi  loro,  di  restringere  e  condurre  a  con-^ 
clusione  quelle  pratiche,  che  avevano  già  da  tanto 
tempo  cogli  Americani  incominciale,  e  tanto  astuta— 
menle  prolungate.  Al  qua!  consiglio  tanto  più  proni* 
tameate  si  accontarono,  quanto  che  non  ignoravano^ 
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clie  r  universale  del  popoli  americani,  ammessa  l'in-  1778 
dependenza ,  si  sarebbero  più  volentieri  gittafi  agli 
accordi  cogl' Inglesi,  gente  consanguinea,  della  me- 
desima favella;  e  costumi ,  e  ricordevole  ancora  del- 
l'antica  congiunzione,  che  coi  Francesi,  gente  stra- 
na, rivale,  creduta  infedele  5  che  gli  aveva  tenutisi 
lungo  tempo  in  pendente  j  e  contro  la  quale  aveva- 
no impresse  fin  dalla  più  tenera  età  nelle  menti  loro 
poco  favorevoli  opinioni.  Da  un'  altra  parte  avevano 
gli  Americani  nel  corso  di  tre  anni  sopportato  gli 
estremi  di  ogni  disagio,  senza  avere  mai  fatto  vi- 
lla di  volersi  dalle  prese  risoluzioni  discostare,  durato 
con  mirabile  costanza  contro  l'avversa  fortuna*  né 
smodati  si  erano  nella  propizia ,  e  tanto  fatto  ed  ope- 
ralo avevano  ,  che  le  prime  vittorie  degl'  luglesi  si 
erano  terminate  in  isconfitte.  Le  quali  cose  persuaso 
avevano  i  ministri  francesi  ,  che  1'  America  sapeva  , 
poteva  e  voleva  serbar  la  fede.  La  deliberazione  poi 
di  volere,  apertamente  entrando  a  parte  della  guer- 
ra ,  porgere  una  soccorrevol  mano  all'  America  ,  ria- 
sciva  generalmente  grata  ai  popoli  di  Francia  ,  non 
solo  per  l'antico  odio  contro  gì'  Inglesi  ,  per  la  ri- 
cordanza delle  recenti  ferite,  pel  desiderio  della  ven- 
detta, e  per  le  opinioni  politiche,  che  a  quei  tempi 
8Ì  erano  per  ogni  dove  diffuse  in  questo  regno,  ma 
ancora  per  molte  ed  assai  gravi  ragioni  appartenenti 
alle  cose  commerciali.  Il  traffico  ,  che  si  era  andato 
facendo  tra  la  Francia  e  1'  America  dal  principio  del- 
l' americana  querela  in  poi,  e  prlncipalmenle  in  que- 
gli ultimi  anni  ,  in  cui  si  era  rotto  la  guerra,  aveva 
fatto  di  modo,  che  i  mercatanti  francesi,  avendovi 
fatto  dentro  grandissimi  guadagni ,  tutti  desiderassero, 
che  il  nuovo  ordine  di  cose  si  coronasse  coli'  inde- 
pendeo^a^cciocchè  fosse  allontai^\|p,.per  sempre  l'an- 
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1778  lieo  ,  nel  quale  per  le  leggi  proibitive  del  Parlamen' 
to,  e  specialmente  per  l'alio  di  navigazione,  sareb- 
bero stali  privi  di  quell'  utile  che  ne  ricavavano.  Egli 
è  vero  ,  che  questo  traffico  non  era  riuscito  di  tanto 
vantaggio  ,  di  quanto  si  erano  fatti  a  credere  ;  per- 
chè alcuni  fra  di  loro ,  essendosi  lasciati  trasportare 
alla  eccessiva  cupidigia  del  guadagno,  massimamente 
quei  delle  città  marittime  ,  avevan  caricale  ricche 
merci  sopra  navi  per  alla  volta  dell'  America,  le  quali 
in  gran  parte ,  e  con  gravissimo  danno  loro  erano 
state  intercette  dai  corsari  inglesi.  Ma  queste  istesse 
perdite  gì'  infiammavano  di  maggior  desiderio  di  poter 
il  medesimo  commercio  continuare ,  e  di  rintuzzare 
quell'ardimento  britannico  ,  che  voleva  chiudere  quel- 
lo ,  che  doveva  esser  aperto  a  tutto  il  mondo.  Spe- 
ravano ,  che  il  navilio  reale  nella  palese  guerra  sa- 
rebbe venuto  in  soccorso  del  naviiio  mercantile  j  e 
che  la  forza  avrebbe  proietto  ciò,  che  per  la  cupi- 
digia del  guadagno  s'  intraprendeva.  Avevano  altresì 
i  Francesi  in  questa  bisogna  la  speranza  ,  o  per  me- 
glio dire  la  certezza  ,  che  la  Spagna  sarebbe  venuta 
fi  parte  della  contesa.  Il  che  gran  peso  aggiugneva 
alle  ragioni  ,  che  già  di  per  sé  stessi  avevano.  Era 
quel  regno  molto  potente  in  suU'  armi  navali,  ed 
ardeva  di  tale  desiderio  di  farne  pruova  contro  l'In- 
ghilterra, che  credevano  in  mezzo  a  quelle  loro  tan- 
to diligenti  cautele  ,  che  abbisognasse  meglio  di  fre- 
no ,  che  di  sprone.  Non  dubitavano  punto  poi,  che 
tutte  le  unite  armi  della  Casa  di  Borbone,  che  già 
da  sì  lungo  tempo  si  forbivano,  ed  alla  proposta  mela 
s' indirigevano,  non  fossero  non  che  sufficienti,  esu- 
beranti per  abbassare  quel  detestato  orgoglio  ,  scher- 
mir le  ricche  navi  dagl'  insulti  britannici,  e  fare  in 
modo  .  che  il    commercio    dell'  Indie  occidentali ,  « 
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fors'  anche  quello  delle  orientili,  o  tutto  ,  o  gran  parte  '778 
venisse  in  mano  degli  uomini  francesi  e  spagnuoli. 
In  tanta  opportnnilà  ,e  in  tanta  aspettazione  dei  po- 
poli ,  aveva  il  governo  francese  maggior  bisogno  di 
prudenza  ,  che  il  rattenesse  dal  non  precipitar  le  ri- 
soluzioni ,  che  di  ardire  che  Io  stimolasse  a  com- 
mettersi air  arbitrio  dell'  incerta  fortuna.  Certamente 
non  ebbe  mai  nissun  governo  né  consiglio  più  spe- 
dito a  seguire,  né  parlilo,  cui  il  consenso  e  l'ar- 
dore dei  popoli  meglio  favoreggiassero  ,  né  che  più 
felice  fine  o  maggiori  vantaggi  pronosticasse.  Per  la 
qual  cosa  ,  e  non  si  potendo  più  sostenere  la  instan- 
za  ,  che  ogni  dì  ne  gli  era  fatta  dagli  agenti  del  con- 
gresso,  si  deliberò  finalmente  di  córre  la  occasione 
concludendo  colP  America  quel  trattato  ,  che  già  da 
SI  lungo  tempo  si  negoziava.  Ma  siccome  fino  a  que- 
sto dì  r  inten»liniento  della  Francia  era  stato  d'  in- 
trattenere ;  non  di  concludere  ,  così  gli  articoli  del- 
l' accordo  ,  quantunque  già  in  lunghe  e  frequenti  con- 
sulle ventilali,  non  erano  ancora  non  che  presli  j 
stabiliti.  Temendosi  però  ,  che  infraltanto  ,  se  più 
a' indugiasse,  il  governo  inglese  movesse  qualche  pra- 
tica d'accordo  cogli  Americani,  i  ministri  francesi  si 
risolvettero  a  significare  ai  commissari  del  congresso 
i  preliminari  del  trattato  d'  amicizia  e  di  commercio 
da  stipularsi  tra  i  due  Siali.  Il  che  venne  eseguilo  ad- 
dì 16  decembre  1777  dal  signor  Gerard,  sindaco  reale 
della  città  di  Strasburgo  e  Segretario  del  Consiglio  di 
Slato  del  Re.  Consistevan  essi  in  ciò,  che  la  Fran- 
cia non  solo  riconoscerebbe,  ma  con  tulle  le  forze 
sue  sopporterebbe  l'independenza  degli  Stati  Uniti, 
e  concluderebbe  coi  medesimi  un  ti-attato  d'  amicizia 
e  di  commercio*,  che  io  ciò  fare  non  si  gioverebbe 
in  alcun  modo  della  condizione  ,  in  cui  gli  Slati  Uniti 
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1778  si  ritrovavano,  ma  che  i  capitoli  ne  sarebbero  di  tal 
natura  ,  quali  si  converrebbero  ,  quando  tutti  e  due 
gli  Stati  fossero  da  lungo  tempo  stabiliti,  ed  in  tutta 
la  pienezza  delle  forze  loro  costituiti;  che  prevedeva 
benissimo  la  Maestà  Cristianissima,  che   nel  pigliare 
questo  partito  ,  ne  sarebbe  probabilmente  entrata  in 
guerra  colla  Gran-Brettagna  ,  ma  che  non  desiderava 
per  questo  nissuo  compenso  da  parte  degli  Stati  Uni- 
ti ;  non  che  pretendesse  in  questo  operar  solo  pel  pro- 
prio interesse   loro ,   poiché  oltre  la  bontà  del  reale 
animo  suo  verso  di  loro  ,  le  era   manifesto  ,   che  la 
potenza   dell'Inghilterra  ne  sarebbe   diminuita    dalla 
separazione  delle   sue   colonie.  Solo   richiedevagli  ,  e 
di  ciò  pigliava  sicurtà  ,  che  gli  Stati  Uniti  in  qual- 
sivoglia pace  ,  che  fosse  in  avvenire  per  fermarsi,  alla 
independenza  loro  non  rinunziassero,  ed  alla  obbe- 
dienza verso  il  governo  britannico  non  ritornassero. 
Fattasi  dalla  parte  della  Francia  questa  dichiarazio- 
ne, la  quale  fermò  gli  animi  degli  Americani,  si  con- 
tinuarono   con   gran    calore   le   pratiche   per  lutto  il 
mese  di  gennaio.  Si  significò  nel  tempo  medesimo  ogni 
cosa  alla  Spagna  ,   acciocché,  quando  tal  fosse  1'  in- 
tento suo,  venisse  anch'  essa  a  parte  dell'  accordo;  del 
che  non  si  tardò  a  ricevere  favorevole  risposta.  Essendo 
adunque  le  cose  mature,  e  tutte  le  condizioni  accor- 
date dall'  un  canto  e  dall'  altro,  si  stipulò  il  di  sci  feb- 
braio il  trattato  d'  amicizia  tra  la  Maestà  Cristianis- 
sima e  gli  Stati  Uniti  d'  America.  Fu  esso  sottoscritto 
pel  Re  dal  Gerard,  e  per  gli  Stati  da  Beniamino  Fran- 
klin ,  Silas  Deane  ,  e  Arthur  Lee.     In  questo    tratta- 
to ,  nel  quale  il  Re  di  Francia  gli    Stati    Uniti  d'A- 
merica considerò,  come  una  nazione  independente,    si 
stabilirono  tra  i'  una  parte  e  l'altra  diversi     interessi 
marittimi  e  commerciali     rispetto  ai  dazj^  che  le  nav* 
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mercantili  dovevano  pagare  nei  porli  dello  Stato  ami-  1778 
co  ;  alla  reciproca  protezione  delle  navi  a'  tempi  di 
guerra  \  al  diritto  delle  pescagioni ,  e  specialmente  dì 
quella  ,  che  i  Francesi  esercitavano  sui  banchi  di 
Terra-Nuova  a  norma  de'  trattati  d'Utrecht  e  di  Pa- 
rigi )  ai  dritto  di  ubena ,  dal  quale  si  dichiararono 
esenti  tanto  i  Francesi  in  America,  quanto  gli  Ame- 
ricani in  Francia^  all'  esercizio  del  commercio,  e  dei 
corseggiare  dell'  una  parte  a  tempo  ,  in  cui  1'  altra 
fosse  in  guerra  con  un  terzo  potentato  j  al  quale  fi- 
ne ,  e  per  allontanare  ogni  motivo  di  dissensione,  si 
determinarono  in  un  capitolo  espresso  gli  oggetti,  che 
debbono  a'  tempi  di  guerra  riputarsi  di  contrabban- 
do, e  quelli,  che  deonsi  riputare  liberi,  e  perciò  da 
potersi  trasportare  ,  e  condurre  liberamente  dai  sud* 
«liti  delle  due  parti  nelle  piazze  nemiche ,  eccettuate 
però  quelle  ,  che  si  trovassero  attualmente  assediate 
bloccate,  o  investile.  Ancora  stipularono,  che  i  va- 
sceUi  e  bastimenti  loro  non  potessero  andar  soggetti 
ad  alcuna  visita ,  intendendosi ,  che  ogni  visita  e  ri- 
cerca  dovesse  farsi  prima  dell'  imbarco  delle  mercan- 
zie, e  che  quelle  di  contrabbando  avessero  ad  arre- 
starsi, ed  a  tòt-si  sulla  spiaggia,  e  non  più,  quando 
imbarcale  fossero ,  eccettuati  però  i  casi  ,  in  cui  si 
avessero  indizj  manifesti,  o  pruove  di  frodo.  Si  ac- 
cordarono oltre  a  ciò,  per  facilitare  il  commercio  de- 
gli Stati  Uniti  colla  Francia,  che  il  Re  Cristianissi- 
mo concederebbe  loro  tanto  in  iìuropa  ,  quanto  nelle 
i«oIe  di  sua  pertinenza  in  America  parecchj  poi'ti  fran- 
chi. Il  medesimo  Re  si  obbligò  finalmente  ad  ado- 
perare i  suoi  buoni  uffizj  ,  e  la  sua  mezzanità  pres- 
so l'Imperatore  di  Marocco,  e  presso  le  reggenze  di 
Algieri  .  Tripoli ,  e  Tunisi  ,  ed  altri  potentati  della 
costa  di  Barbaria,  perchè  nel  miglior  modo,  che  pos- 
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iniS  sibil  fosse,  si  provvedesse  alla  comodità  ,  ed  alla  si- 
curezza  dei  sudditi,   delle  navi,   e    delle  mercanzie 

americane.  ,,  » /riTVi:?r/v'i^?' jJi;_[»  o'jt'ttli'-I*?  *  r.fion^ 
In  questo  trattato  ollrecliè  si  riconobbe  l'Indepen- 
denza  degli  Stati  Uniti,  si  vennero  anche  a  sovver- 
tire intieramente  quelle  regole ,  le  quali  in  ogni  tem- 
po aveva  voluto  seguitare  il  Regno  d'  Inghilterra,  e 
che  risguardano  od  il  commercio  dei  neutrali  a'  tem- 
pi di  guerra,  od  il  bloccare  i  porli  di  uno  Stato  ne- 
mico dalle  navi  da  guerra  inglesi.  Per  la  qual  cosa 
si  prevedeva  benissimo,  che ,  quantunque  la  Francia 
obbligata  non  si  fosse  a  prestar  aiuti  di  sorta  nes- 
suna agli  Slati  Uniti,  tuttavia  si  sarebbe  la  Gran- 
Brettagna,  siccome  quella  che  veniva  ad  esser  toc- 
cala sì  addentro  nell'  orgoglio  suo,  e  ne'  suoi  più  es- 
senziali interessi,  vivamente  risentita^  ed  avrebbe  pro- 
babilmente denunziato  la  guerra  alla  Francia.  Quindi 
è,  che  fu  tra  le  medesime  parli,  e  lo  stesso  giorno 
di  febbraio,  sottoscritto  un  altro  trattato  casuale  di 
alleanza  offensiva  e  difensiva,  il  quale  dovesse  il  suo 
effetto  avere,  allorquando  si  rompesse  la  guerra  tra 
V  Inghilterra  e  la  Francia.  Si  obbligarono  le  due  parti 
ad  aiutarsi  l'una  l'altra  coi  buoni  uffizj  ,  col  con- 
sìglio e  colla  forza.  Si  stipulò,  cosa  fino  a  quei  tempi 
inudita  da  parte  di  un  Re,  che  il  più  essenziale  e 
diretto  fine  della  lega  fosse  quello  di  mantenere  ef- 
fettualmente la  libertà,  la  sovranità,  e  T  indepen- 
denza  degli  Stati  Uniti.  Si  fermò  ancora,  che  se  le 
rimanenti  province  inglesi  nel  continente  americano 
si  conquistassero,  o  le  isole  Bermude,  avessero  a  di- 
venir confederate  o  dependenti  degli  Stati  Uniti 5  che 
se  si  acquistasse  alcuna  di  quelle  isole,  che  sono  po- 
ste dentro  ,  o  presso  il  golfo  del  Messico ,  queste  do- 
vcuero   alla   Corona  di  Francia   appartenere.  Si  ac« 
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cordò,  che  nìuna  delle  due  parti  potesse  concluder  1778 
tregua  o  pace  colla  Gran- Brettagna  senza  il  consenti- 
inealo  dell'  aitila.  Si  obbligarono  entrambe  a  non  por 
giù  le  armi,  finché  la  independenza  degli  Stati  Uniti 
fosse  formalmente,  o  tacitamente  riconosciuta  nei  trat- 
tati 5  che  terminerebbero  la  guerra.  Si  guarentirono 
1'  una  air  altra  cioè  gli  Stati  Uniti  al  Pie  Cristianis- 
simo le  presenti  possessioni  della  Corona  di  Fran- 
cia neir  America  ,  siccome  anche  quelle  ,  che  acqui- 
stai* potrebbe  nel  trattato  di  pace,  ed  il  Re  Cristia- 
nissimo agli  Slati  Uniti  la  libertà  ,  la  sovranità  e  la 
independenza  loro  assolute,  ed  illimitate  sì  in  fatto 
di  governo  ,  che  di  commercio  ,  ed  altresì  quelle  pos- 
sessioni ,  addizioni  e  conquiste,  che  la  lega  fosse  per 
fare  durante  la  guerra  ne'dominj  della  Gran-Bretta- 
gna neir  America  settentrionale.  Fu  lasciato  luogo,  ma 
ciò  in  un  capitolo  a  parte  e  segreto,  al  Re  Catto- 
lico di  entrare  nel  trattato  d'  amicizia  e  di  commer- 
cio, come  pure  in  quello  delP alleanza  a  quel  tempo, 
che  giudicherebbe  conveniente. 

In  questo  modo  la  Francia  sempre  ricordevole  delle 
ferite  avute  nella  guerra  del  Canada  ,  e  sempre  ge- 
losa della  potenza  delP  Inghilterra  aveva  prima  con 
astuti  maneggi,  e  lontani  incentivi  messi  su,  poscia 
con  soccorsi  nascosi,  ed  alT  uopo  disdetti,  confer- 
mati nella  resistenza  loro  i  coloni  inglesi  j  ed  infine 
presili  manifestamente  per  mano  gli  condusse  all' in- 
dependenza. Nel  che  fare  i  ministri  francesi  con  gran- 
dissima solerzia  destreggiarono,  molto  accomodata- 
mente tutte  quelle  regole  seguendo,  che  la  ragione 
di  Stalo  insegna*  e  certo  in  nissun^  altra  bisogna^ 
quantunque  grave  ed  importante  si  fosse,  né  in  nes- 
suna età  tanta  sagacilà  dimostrarono  e  tanta  costanza, 
come  in  questa.  Lavorarono  essi  di  soppiatto  ,  quando 
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1778  era  pericoloso  lo  scoprirai ,  e  «i  levarono  la  maschera 
dal  viso,  quando,  prosperando  già  le  cos«  americane, 
offerivano i  coloni  in  se  slessi  un  sicuro  allealo;  quando 
già  erano  abbondantemente  apprestale  le  armi ,  mas- 
aimamenle  le  marinaresche  5  quaado  già  erano  uni- 
versalmcnte  favorevoli  i  popoli  5  quando  già  ógni  cosa 
presagiva  la  vlltoria.  Allorché  poi  furono  pubblicali 
in  Francia  i  trattali,  non  si  potrebbe  agevolnjentc  cre- 
dere, a  quanta  esultazione  vi  si  commuovessero  le  gen- 
til-I  commercianti  già  si  promettevano  nella  mente 
loro  quelle  ricchezze,  che  fin  là  stai' eratYo  confinate 
nei  porli  della  Gran-Brettagna  ;  i  possessori  delle  ter- 
re s' immaginaTano  di  at*f  a  provare  in  pfoporzione 
della  maggior  frequenza  del  commercio  una  diminu- 
zione delle  tasse  ;  i  soldati  e  principalmente  i  ma-* 
<rinaj  ,  «pepavano  di  potere  le  passate  màcchie  lava- 
Te,  e  l'antica  gloria  ricuperare^  gli  spinti  generosi'  si 
rallegravano  ,  che  la  Francia  si  fosse  faHa^  come  do-» 
▼età  ,  l'avvocata  degli  oppresii -^  gli  uomini  liberali 
applaudivano,  perchè- diventata  fosse  la  difenditrice 
della  hbertàj  Tulli  poi  «sullavano  ,    che    fòsse  final- 

,  mente  nata  la  oppm'tiinilà  di  abbassare  quell' abbor-» 
rita  orgoglio.  Tulli  si'^avano  a  credere,  che  ài  ri» 
«torcrebbeio  le  perdile  fall»  nel  precedCttte' regnò ^ 
-tulli  andavano  dicendo ,  queste  esser  le  sórti  pro- 
messe alla  Corona  di  Fvanoia  y  questi  i  feliéi 'auspicj , 
coi  quali  incomtnciava>  il  r^gno  di  un'aAteotevole  e 
■dolce  principe  ;  assai  essorsi  sofferto  y  assai  soppor- 
tato ;  ora  aver    principio  un  più  fortuuritb  avvenire. 

*  ìsè  solo  in  Francia  queste  cose  giravano;  che  anzi 
in  pressoché  tutti  gli  altri  Stati  dell'  Europa  la  me^' 
dcsima  disposizione  d'  animi  si  manifestava.  Gli  Eu- 
Topeì  lodavano,  e  sino  al  ciclo  innalzavano  la  clemenza 
e  la  maguaoimilà  di  Luigi  decimoscsto.  Taoto,  o  de 
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testavano    gli  uomini  di    quei    tempi  1    consiglj   bri-   177^ 
tannici,   o   questa  medesima  causa  americana  affezio- 
navano. 

Non  andò  gran  tempo,  da  che  erano  stati  i  trattati 
sottoscritti,  e  molto  innanzi,  che  fossero  pubblicamente 
significati ,  che  i  ministri  britannici  n'  ebbero  le  certe 
novelle.  E  fama,  che  alcuni  fra  i  medesimi  abbrac- 
ciando questa  causa  d'introdurre  tra  le  due  partila 
concordia,  abbiano  nelle  consulte  segrete  proposto, 
che  incontanente  si  riconoscesse  l' independenza  delle 
colonie,  ed  un  trattato  d'  alleanza  e  di  commercio  si 
negoziasse  cogli  Stati  Uniti.  Ma  o  sia  che  ripugnasse 
il  Re  molto  testereccio  di  propria  natura ,  o  che  Bute 
in  SI  fatto  modo  lo  imbecherasse ,  il  partito  non  si 
ottenne.  Si  determinò  adunque  di  procedere  per  le 
mezzane  vie,  le  quali,  siccome  sono  le  più  comode, 
così  sono  anche  le  meno  riusclbili.  Queste  furono 
non  già  di  riconoscere  l' independenza,  la  quale  a  quel 
tempo  si  poteva  piuttosto  negare,  che  impedire,  ma 
sibbene  di  rinunziare  alla  facoltà  di  tassare,  di  an- 
nullare le  lamentate  leggi,  di  concedere  le  perdonan- 
ze,  di  riconoscere  per  un  certo  tempo  i  raaeslrati  ame- 
ricani, e  di  negoziare  con  essi.  Questo  partito,  il  quale 
per  la  diminuzione  della  dignità  del  governo  equiva- 
leva ,  e  forse  superava  quello  del  riconoscimento  della 
independenza,  e  per  l'effetto,  che  poteva  operare  a 
favor  dell'  Inghilterra,  gli  era  inferiore,  fa  da  tutti 
gli  uomini  prudenti,  é  degli  affari  di  Stato  intendenti 
biasimato.  JNlssuno  non  vedeva,  che  se  dubbio  era, 
che  fosse  per  operare  il  desiderato  effetto  prima  della 
dichiarazione  della  independenza,  e  della  lega  fatta i 
colla  Francia,  pareva  certo,  che  dopo  sarebbe ' statò  i 
al  tutto  inutile.  L'amore,  che  si  ha  di  natura  a  vo- ■  •  ' 
lere  portar  un  nome  suo  doveva  prevalere  negli  aui- 
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'778  mi  degli  Americani  all'  offerla  di  essere  agli  antichi 
termini  di  soggezione  ritornati,  qualunque  fossero  i 
vantaggi,  che  da  questa  ne  risultassero.  Né  non  po- 
teva essere  di  poco  momento  presso  di  loro,  e  mas- 
simamente nei  Capi,  che  mal  sicure  sono  nei  casi  di 
Stato  le  perdonanze  de' principi  5  e  che  queste  mede- 
sime proposte  da  quei  stessi  ministri  procedevano  ,  i 
quali  avevano  voluto  afiamar  l'America,  e  1' avevano 
riempiuta  di  feroci  soldati,  di  rubamenti  e  di  sangue. 
Oltredichè,  se  avessero  rotta  la  testé  data  fede  alla 
Francia,  avrebbero  meritevolmente  incontralo  le  tacce 
di  gente  perfida  ed  infedele,  ed  abbandonati  dalla 
Francia,  che  tradito  avrebbero,  non  avrebbero  più  ne- 
gli estremi  danni  loro  trovalo  nessun  patrocinio  presso 
alcun  potentato  del  mondo,  e  sarebbero  stali  senza 
scudo  nessuno  esposti  alla  rabbia  ed  alla  vendetta 
della  Gran-Brettagna.  Ma  forse  credettero  i  ministri 
Liitannici,  che  se  le  proposte  provvisioni  non  fossero 
andate  a  terminarsi  in  un  accordo,  avrebbero  almeno 
potuto  divider  le  opinioni,  e  far  nascere  gagliarde 
parli,  dimodoché  dalla  dissensione  dei  coloni  fosse 
futlo  opportunità  all'  Inghilterra  di  nuovamente  sog- 
giogargli. Forse,  ed  anzi  senza  forse  credettero  i  mi- 
nistri, che,  ove  avessero  gii  Americani  rifiutato  le 
proposte  d'accordo,  avrebbero  essi  una  colorata  ca- 
gione per  continuar  la  guerra.  Comunque  ciò  sia,  o 
che  il  proceder  loro  in  questa  bisogna  fosse  sponta- 
neo, ovvero  costretto,  lord  Norlh  nella  tornata  della 
Camera  dei  Comuni  dei  aS  febbraio  molto  gravemente 
orò  sulle  presenti  occorrenze^  che  Guglielmo  liuwe 
nelle  combattute  baitaglic,  ed  in  lutto  il  corso  della 
peuìilvanica  guerra  era  stato,  e  pel  numero  dei  sol- 
dati, e  per  la  bontà  loto,  e  pel  fornimento  di  ogni 
cosa  molto  superiore  al  uemicuj  che  Burguyue   siuo 
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al  fatto  di  BeoningtOQ  aveva  comarulafo  ad  un  eser-   1778 
cito  due  volte  più  gagliardo  dell' americano;  che  bea 
sessaatamila  combattenti  si  erano    in  America  man- 
dati 5  nel  che  si  erano  piuttosto  oltrepassati,  che  riem- 
piuti i  desidcrj   e  le  richieste  dei  generali;  ma  che  la 
fortuna  si  era  sì  fattamente  dimostrata  contraria ,  che 
non  si  eran  potuti  raccorrà  quei  frutti,    i    quali   ra- 
gionevolmente se  ne  dovevano  aspettare.  Concluse  con 
dire,  che,  qualunque  fosse    tuttavia    abilitatissima  la 
Gran-Brettagna  a  continuar  la  guerra  sia  pel  numero 
dei  soldati,  e  per  la  potenza  del  navilio,  che  per  la 
pecunia  pubblica,  la  quale  e  per  le  lasse  abbondava, 
e  per  un  accatto  a  basso    merito    si    sarebbe    potuta 
aumentare,  ciò  nondimeno    per    quel    desiderio,  che 
ogni  buon  governo  debbe  arere  di  por  fine  alle  guer- 
re, massimamente  civili,  si  era  determinato  a  sotto- 
mettere alle  deliberazioni  della  Camera  certe  propo- 
sizioni d'  accordo,  dalle  quali  non  si  dubitava,  s'aves- 
sero a  ricavare  grandissimi  vantaggi.  Stettero  lutti  ad 
ascoltarlo  intentissimi.  Succedeva  per  qualche  tempo 
un   silenzio  profondo.  Nissun   segno    di   approvazione 
si  manifestava  da  niuna  banda.  Alciini  eran  compresi 
dal  timore,  lutti  da  maraviglia;  si  diverso  era  il  parlar 
presente  dei  ministri  da  quello  che  stato  era  fin  là. 
Argomentavano,  qualche  grave  cagione    avergli  sfor- 
zati a  ciò  fare.  Vociferava  intanto  Fox,  fermalo  essere    ^ 
il   trattato  d'alleanza   tra  gli  Stati  Uniti  e  la  Francia. 
E'  vi  fu  grande  malinconia  ,  e  molto  scalpore.  Mosse 
lord   ISorlh   il  partilo,  che   il  Parlamento  non  potesse 
all'avvenire  alcuna   tassa  o  gabella  nelle  colonie  del- 
l'America settentrionale  porre,  quelle  sole  eccettuale, 
che  sarebbero  credule  spedienli  per  avanzar  il  com- 
mercio, il  gettar  delle  quali  però  avesse  a  raccogliersi 
sotto  l'aulorilà  delle  rispettive  colouicj  ed  iuipiegorii 
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1778  ia  uso  e  vantaggio  delle  medesime.  Propose  inoltre, 
si  creassero  cinque  commissari,  i  quali  la  facoltà  aves- 
sero di  accordare  con  qualsivoglia  assemblea  o  per- 
sona le  differenze    nate    tra    la    Gran-Brettagna   e   le 
sue  colonie,  intendendosi  però,  che  gli  accordi   non 
potessero  aver  l'effetto  loro,  se  non   quando  fossero 
dal  Parlamento  confermali.  Fossero  anche  autorizzati 
a  bandire  ovunque,  e  comunque  opportuno  riputas- 
sero, la  cessazione  delle  armi,  a  sospendere  le  leggi 
proibitive,  e  generalmente  tulle  le  leggi    promulgale 
dai  IO  febbraio   1763,  a  graziare  chiunque,  o  quanti 
volessero.  Fosse  fatta  loro  finalmente  autorità  di  no- 
minare i  governatori,  ed  i  capitani  generali  nelle  pro- 
vince pacificale.  lu  colai  modo  i  ministri  britannici 
ora  cosli*etti  da  bella  forza ,  e  quasi  tirativi   dall'  ar- 
gano,  quelle  cose  concedevano,  che  per  ben  quindici 
anni  avevano  negate,  e  per  le  quali  avevano  eserci- 
tato già  da  tre  anni  un'aspra  e  crude!  guerra^  sog- 
getti anche  iu  questo,  come   in    tutte  le  altre  delibe- 
razioni loro,  colpa  della  fortuna,  o  propria ,  ad  osti- 
narsi in    tempo,  ed   a  cedere   fuori   di    tempo.  Cosi 
seguilavan  essi,  non  guidavano  gli  avvenimenti.  Furono 
le  provvisioni  vinte  in  Parlamento  con  consenso  pres- 
soché universale.  Ma  fuori  nissuno  contento.  Alcuni 
dicevano,  queste  concessioni  esser  troppo  indegne  del 
nome  e  della  potenza  britannica^  doversi  solo  venirne 
là  nell'estrema  necessità,  dalla  quale,  la  Dio  mercè, 
era  tuttavia  la  Gran-Brettagna  lontana;  scoraggiarsene 
i  cittadini;  svigorirsene  P  esercito;!  nemici  più  s'ar- 
dire; liliibarne  gli  alleali.  Altri  disseminavano ,  giac- 
ché si  era  rinunziato  al  dritto  di  tassazione,  che  stalo 
•ra  r  occasione  e  la  causa  della  guerra ,  il  meglio  es- 
sere proceder  più  oltre,  e  riconoscer  l' independenza. 
Iu  somma  s'accpsa\ano  i  ministri  d'aver  latto  trop- 
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pò,  e  troppo  poco;  destino  comuae  degli  uomini  pe-  1778 
rilosi ,  e  dei  mezzani  consiglj  ,  i  quali  uè  pei*  la  pru- 
denza riescono,  né  per  1'  arditezza  conciliano.  Cosi 
mordevan  l'uno  l'altro,  ed  i  ministri  non  solo  gli 
uomini  parziali,  ma  eziandio  i  temperati  cittadini. 
Ciò  nonostante  nominò  il  Re  qualche  tempo  dopo  a 
commissari  il  con(e  di  Carlisle,  lord  Howe,  il  cava- 
lier  Eden  e  Giorgio  Johnstone  in  un  col  capitano  ge- 
nerale dell'esercito  inglese  in  America;  uomini  tutti, 
o  per  la  chiarezza  del  sangue,  o  per  la  gloria  delle 
cose  fatte,  o  per  la  molta  intelligenza  e  pratica  del- 
le cose  americane  riputatissimi.  Partirono  poscia  da 
Sant' Elena  per  all'America  il  giorno  ai  aprile  por- 
tali dalla  nave  il  Tridente  il  conte  di  Carlisle,  l'Eden 
ed  il  Johnstone.  jj»'sr.  ìi^r5*i^5;v  ol^iaér;^ 

In  mezzo  a  questi  fortunosi  ravviluppamenti,  e  stan- 
do tutta  la  nazione  britannica  sollevata  alle  future 
cose,  il  marchese  de  Noailles,  ambasciadore  per  parte 
del  Re  di  Francia  presso  il  Re  della  Gran-Brettagna, 
presentò,  secondo  l'ordine  avuto  dal  suo  Signore, 
addì  i3  marzo,  al  lord  Weymout,  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  esterni  il  seguente  rescritto: 

«  Che  gli  Stati  Uniti  d'America,  i  quali  sono  in 
piena  possessione  dell'  independenza  pronunziata  per 
l'alto  loro  dei  4  luglio  17.76,  avendo  fatto  proporre 
al  Re  suo  Signore,  di  consolidare  con  una  formale 
convenzione  i  vincoli,  che  già  avevano  incominciato 
ad  unire  le  due  nazioni,  i  plenipotenziarj  rispettivi 
fermato  avevano  un  trattato  di  amicizia  e  di  commer- 
cio ,  il  quale  dovesse  servir  di  fondamento  alla  buona 
vicendevole  corrispondenza.  Che  Sua  Maestà  essendo 
risoluta  a  coltivare  la  buona  intelligenza  sussistente 
tra  la  Francia  e  la  Gran-Brettagna  in  tutti  quei  modi, 
che  comportar  potessero  e  la  sua  dignità,  ed  il  bene 
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ìyyS  de' suoi  sudditi,  credeva,  dover  far  parie  di  tale  ac- 
cordo alla  Corte  di  Londra,  e  sigiiiHcarle  nel  raede- 
siriio  tempo,  che  le  parti  contrattanti  astenute  si  erano 
dallo  stipulare  verun  esclusivo  vantaggio  in  favore 
<Iella  francese  nazione  ,  e  che  gli  Slati  Uniti  avevano 
conservato  la  libertà  di  trattar  con  tulle  le  altre  na- 
zioni qualsivogliauo  nei  termini  dell'eguaglianza  e  della 
reciprocazione.  Nel  fare  questa  comunicazione  alla 
Corte  di  Londra,  essere  il  Re  fermamente  persuaso, 
ch'ella  vi  troverebbe  nuove  pruove  della  mente  sua 
costantemente  e  sinceramente  volta  alla  pace ,  e  che 
Sua  Maeslà  britannica  albergando  nell'animo  suo  il 
medesimo  desiderio  sarebbe  egualmente  per  evitare 
tutto  ciò,  che  alterar  potrebbe  la  buona  armonìa,  e 
che  particolarmente  efQcaci  ordini  darebbe,  perchè  il 
commercio  dei  sudditi  di  Sua  Maestà  cogli  Stati  Uniti 
dell'America  non  venga  turbalo,  e  per  fare  in  que- 
sta materia  osservare,  e  gli  usi  ricevuti  tra  le  com- 
mercianti nazioni,  e  le  regole,  che  possono  riputarsi 
sussistere  fra  le  Corone  di  Francia  e  della  Gran-Brel- 
tagna.  Concludeva,  che  in  ciò  giustamente  confidan- 
do ,  credeva  superfluo  l'avvertire,  che  il  Re  suo  Si- 
gnore, essendosi  risoluto  ad  eftlcacemente  proteggere 
la  libertà  legltlima  del  commercio  de' suoi  sudditi, 
e  di  difendere  l'onore  della  sua  bandiera,  aveva  a 
questo  fine  Sua  Maeslà  fatti  certi  accordi  casuali  cogli 
Stati  Uniti   dell'America  settentrionale  ». 

Questo  rescritto  taolo  grave  in  se  stesso  ,  e  pre- 
sentato anche  un  poco  alla  traversa  dal  marchese  toccò 
sul  più  vivo  l' orgoglio  britannico  :  e  se  era  uno  dei 
solili  tratti,  che  costumano  di  usare  tra  di  loro  l'uà 
l'altro  i  principi,  esso  era  ancora  uno  di  quelli,  che 
non  si  sogliono,  né  si  possono  comportare.  Della  qual 
cosa,  non  che  ii  desse  pensiero  la  Francia  ^  era  ap- 
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punto  quello  che  desiderava  e  sperava.  Lord  Norlh  '77^ 
Io  comunicò  il  giorno  diciassette  di  marzo  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  eoa  un  messaggio  del  Re,  ii  quale 
conteneva  in  sostanza,  che  Sua  Maestà,  avuto  il  re- 
scritto francese  ,  aveva  dalla  Corte  di  Francia  rap- 
pellato  il  suo  ambasciadore  5  che  per  lei  non  era 
slato ,  che  non  fosse  turbala  la  tranquillità  d'  Euro- 
pa 5  che  credeva  ,  non  poter  venire  incolpata  dell'  in- 
terrompimenlo  di  tale  tranquillità,  «e  si  risentiva  ad 
un'altrettanto  non  provocata,  che  ingiusta  aggres- 
sione fatta  contro  1'  onore  della  sua  Corona ,  e  gli  es- 
senziali interessi  del  suo  Reame,  e  tanto  contraria 
alle  pili  solenni  assicurazioni,  sovvertitrice  delle  leggi 
delle  nazioni,  ed  ingiuriosa  ai  diritti  di  ogni  sovrano 
potentato  d'  Europa.  Concluse  dicendo,  che  per  quella 
confidenza,  che  aveva  fermissima  nello  zelo  de'  suoi 
popoli  speravaf,  sarebbe  stata  in  grado  di  difendersi 
dagl'insulti,  di  ributtar  gli  assalti,  di  mantenere  e 
conservare  la  potenza  e  la  riputazione  della  sua  Corona. 

La  cosa  non  riuscì  nuova  né  inaspettata)  percioc- 
ché già  se  ne  motivava  nel  pubblico.  Lord  North  pose 
il  partito,  si  rendessero  le  solite  grazie  al  Re ,  e  fosse 
assicuralo  dell'appoggio  del  Parlamento.  Mosse  il  si- 
gnor Baker,  si  pregasse  il  Re,  acciò  da' suoi  Consiglj 
allontanasse  quelle  persone,  nelle  quali  il  popolo  non 
poteva  più  oltre  alcuna  sicurtà  pigliare.  Molti  face- 
vano gran  querimonia,  dicendo  aver  il  Baker  tutte  le 
ragioni;  doversi  accettare  la  proposta.  Sorse  in  questo 
mezzo  il  governatore  Pownal ,  uomo  grave,  e  delle 
cose  americane  assai  pratico ,  e  parlò  nei  seguenti 
termini  :  a  ti^n^i  ^s/  .  »  q?*ì-. 

'»  Io  non  credo  già ,  signori  miei ,  e  ciltadlnl  aman- 
tissimi, che  in  questo  solenne  dì,  in  cui  dee  pigliar 
principio,  od  il  subito  ristoramento,  o  l'irreparabile 
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1778  rovina  di  questa  nobilissima  patria,  ricercare  da  noi 
si  debba,  se  abbiano  i  presenti  ministri  a  continuare 
ad  indirigere  in  sì  perigliosa  fortuna  la  sbattuta  na- 
ve   ovvero  se  se  ne  debba  ad  altri   commettere  il  ti- 
mone. Altre  più  gravi  cure  debbono ,    se    l'  opinione 
mia  non  m^nganna,  le   menti  vostre,  e  tutti  i  pen- 
sieri occupare.  Imperciocché,    qualunque    essi    siano 
questi  ministri ,  dei  quali  odo  mormorarsi  airialorno  , 
se  noi  abili  siamo  al  far   oggidì  un'accomodata  riso- 
luzione, non  dubito  punto,  che  saranno    pur  anche 
essi  capaci  a  farla  a  buono  ed  utile  fine  riuscire.  Ma 
se    noi ,    persistendo   nei    consiglj ,    che    ci    hanno   in 
queste  fatali  strette  impacciati,  aggiungiamo  agli    er- 
rori antichi  un  nuovo  errore,  né  questi  nò  altri  po- 
tranno nel  desiderato  porto  ricondurci.  Senza  di  che , 
coloro  i  quali  son  vaghi  di  ricercar  le  cagioni  delle 
presenti  disgrazie,  e  che  agli   attuali   servitori   della 
Corona  le  imputano  ,  potranno  a  posta  loro    libera- 
mente discorrerne  in  quel  solenne  giudizio,  il  quale 
gli    stalo  è  in    cospetto  di  questa   Camera  a  questo 
fine  introdotto.  Di  che  cosa  si   tratta,  e    qual    è    la 
occorrente  disquisizione?  Viene    contro    di   noi  l'in- 
fedele e  superba    Francia,  e    ci  minaccia  di  guerra, 
se  ci  risentiamo   all'ingiuria,  se    non    accettiamo    le 
insolite  condizioni.  Qual  è  quel  cittadino  amante  della 
sua  patria,  qual  è  quel  Brettone,  che  non  si  muova 
a  sdegno,  che  non  s' infiammi  a  vendetta  agi' inuditi 
oltraggi  dell'  implacabile   rivale?  Scorre    anche   nelle 
mie  vene  il  britannico  sangue,  sento  gli  stimoli  usati, 
ed  i  generosi  ed  alti  consiglj  approvo.  Ma  questo  bene 
io  condanno  e  ,  finché  avrò  forza  e  vita,  condannerò; 
che  si  voglia  due  guerre    incontrare  in  luogo  d' una 
sola  ,  che  si  ami   meglio  1'  aggiungere  un  nuova   ne- 
mico all'antico  ,  piuttosto  che,  accordandosi  eoa  que- 
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sto,  avventarsi  di  conserva  contro  di  quello.  Vincer  1778 
la  Francia  e  1'  America  insieme  è  cosa  da  doversi  tra 
le  impossibili  annoverare  5  superar  la  prima ,  accor- 
dandosi colla  seconda,  non  che  possibile,  agevole. 
Ma  per  quesl'  ultimo  fine  ottenere  egli  è  d'  uopo  ri- 
conoscere ciò,  che  oggimai  impedir  non  possiamo, 
voglio  dire  P  americana  independenza.  E  quali  osta- 
coli si  frappongono ,  o  quali  ragioni  addur  si  pos- 
sono contro  ad  una  si  salutare  risoluzione?  Forse  il 
desiderio  della  gloria,  o  l' onor  della  Corona?  Ma  ol- 
tre che  l'onore  sta  nella  vittoria,  e  la  vergogna  nella 
perdita,  e  che  nei  casi  di  Stato  l'utile  è  l'onorevole, 
il  riconoscere  l' independenza  degli  Stati  Uniti  ,  egli 
è  un  riconoscere  non  solo  quello  che  è,  ma  ancora 
quello  che  già ,  se  non  colle  parole ,  colle  opere  al- 
3^  meno  riconosciuto  abbiamo.  In  qu«^lle  slesse  provvi- 
sioni d'  accomodamento  testé  accettate  ,  se  vogliamo 
dir  il  vero,  ogni  sorta  di  maggioranza  è  messa  in  di- 
sparte. Se  l'intento  nostro  è  di  continuare  nella  su- 
periorità, già  abbiamo  conceduto  tro[)po5'se  quello 
di  pacificarsi,  troppo  poco^  ed  il  nostro  tentare  stesso 
di  volergli  dependenti  tenere  gli  farà  procedere  più 
oltre  nella  via  della  independenza.  Cosi  di  leggieri 
non  si  cambiano  le  inveterale  inclinazioni  ,  né  così 
facilmente  le  risoluzioni  prese  dopo  lunga  e  matura 
deliberazione  si  pervertono.  Se  guarderem  bene  ad- 
dentro,  facil  cosa  sarà  il  conoscere,  che  quelle  non 
sono  state  1'  effetto  di  un  trasporto  di  cadevol  ira  ,  o 
di  momentanea  escandescenza,  ma  si  piuttosto  il  com- 
pimento di  un  antico  e  molto  bene  considerato  di- 
segno. Tentaron  essi  prima  i  guadi,  e,  trovatigli  si- 
curi ,  gli  passarono*  né  diedero  avanti  un  passo,  se 
prima  non  furono  o  dalla  favorevole  fortuna  delie 
battaglie  j  o  dal  consenso  universale  dei  popoli  assi- 
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i'jyS  curali.  Fecero  essi  la  dichiarazione  dei  dirilli  nel  iyy4i 
Ja  quale  già  poco  colla  maggioranza  inglese  poteva 
consistere.  La  confermaron  poscia  eoi  maiiifestu,  col 
quale  si  sforzarono  le  armi  loro  giuslilìcare*,  e  final- 
nieule  dichiararono  la  independeoza  ,  la  quale  slata 
è  il  colmo  ed  il  perferionamenlo  di  quell'opera  mac- 
chinata già  buon  tempo  fa,  dalla  slessa  natura  delle 
cose  favoreggiala,  e  dai  coloni,  già  son  tre  anni,  con 
tanta  costanza  e  valore  difesa.  Se  allorquando  quesli 
popoli  si  vedevano  dai  principi  europei  abbandonali , 
e  soli  lasciali  nella  sanguinosa  conlesa  j  se  quando 
gli  estremi  sforzi  loro  prodotto  non  avevano  ,  se  non 
disgrazie  e  danni  j  se  quando  parevano  non  die  ad 
essi.,  a  tutto  il  mondo  le  cose  loro  disperate,  uis- 
sun  segno  diedero  di  volersi  acchinare  j  che  anzi  eoa 
una  fermezza,  da  chiamarsi  piuttosto  ostinazione  che 
costanza.  nelK intrapresa  via  continuarono,  come  pos- 
siam  noi  sperare  adesso,  che  i  fati  si  son  volti  a  lor 
favore  ,  che  non  solo  si  sono  abili  trovali  a  resistere 
all'armi  nostre ,  ma  di  più  dall' un  canto,  avuta  con- 
'  tre  di  noi  uoa  gloriosa  vittoria  ,  fecero  le  più  valo- 
rose genti  regie  cattive,  e  dall'altro  slretlamente  as- 
sediano dentro  le  mura  di  una  sola  città  un  esercito 
poco  fa  vittorioso*,  quando  vedon  I' Europa  alzarsi  iu 
pie  al  patrocinio  loro  5  quando  scorgono  le  più  pos- 
senti nazioni,  e  riconoscer  la  independenza  loro,  e 
tenergli  in  luogo  d'eguali,  ed  ammettergli  come  al- 
leali; quando  già  la  Francia  si  scopre:  quando  si  sa 
che  la  Spagna  sta  per  iscoprirsi,  quando  non  si  du- 
bita ,  che  la  Olanda  verrà  dietro  ;  come  ,  dico ,  pos- 
siam  noi  sperare,  sian  essi  per  rinunziare  al  loro 
franco  e  nazionale  governo  per  accettar  il  nostro,  sog- 
getto e  provincitile?  Come  possiam  noi  sperare  di  po- 
ter vincer  quel  nemico  ora  unito  ad  altri ,  contro  il 
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quale  solo  siali  slamo  perdenti?  Abbonda  la  Fran-  1778 
eia  d'  uomini  pugnaci  e  valorosi,  e  di  questi  ne  man- 
«lerà  il  bisogno  nell*  americane  terre  :  e  se  saremo 
noi  abili,  non  die  al  conquistare,  al  resistere,  ognu- 
no sei  pensi.  Senza  di  che,  nissun  non  s'  accorga,  che 
veggendo  noi  sin  di  qua  le  francesi  spiagge,  e  stando 
quel  governo  fornitissimo  di  appareccbj  navali,  se 
non  .'ibbiam  timore,  certo  dobbiam  sospetto  avere  di 
un  assalto  dentro  di  queste  terre  stesse,  dalle  quali 
minacciamo  noi  tanto  sterminio  all'America  che  ci 
combatte,  ed  alla  Francia  che  la  soccorre.  Quindi  è, 
che  quei  soldati ,  che  si  potrebbero  alla  guerra  ame- 
ricana mandare,  dovranno  nella  Gran-Brettagna  ri- 
starsi per  difendere  le  sante  leggi,  i  sacri  altari,  la 
patria  stessa  contro  il  francese©  furore.  Già  sta  pronta 
a  sboccare  la  numerosa  armata  da  Brest,  già  le  co- 
ste della  Normandia  si  empiono  di  soldati,  già  fan 
vista  di  avventarsi  contro  di  questo  felice  regno.  Noi 
intanto  stiamo  qui  deliberando,  se  sia  meglio  aver 
più  nemici ,  che  un  solo  5  o  se  sia  più  profillevole 
il  combattere  ad  un  tempo  l'America  e  l'Europa 
a  nostri  danni  congiurate,  che  l'Europa  combat- 
tere coli'  armi  dell'  America  con  essi  noi  confede- 
rata. Nò  nel  partito  che  io  pongo,  son  io  solo  a  con- 
tendere, consistere  la  salute  dell'Inghilterra,  ma  lutti 
gli  uomini   prudenti  venuti  sono  nella  medesima  sen- 

^lenza  ,  idla  quale  s'accosta  la  voce  universale  dei  po- 
poli ,  i  quali  a  queste  deliberazioni  dei  ministri,  piìi 
ventose  che  animose,  s'  insospettiscono,  e  mali  irre- 

.  parabili  alla  patria  presagiscono.  Del  che  non  dub- 
bia pruova  si  ha  in  questo,  che  i  capitali  dei  monti 
non  poco  disavanzarono,  tostochè  s'intese  di  questa 
nuova  pazzia  ininlstea-lale ,  e  di  questa  più  scozzese, 
che  inglese  ostinazione.   Dite  su ,  o  ministri ,  or  dolci 
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tjjS  al  credere ,  or  ostinati  al  deliberare  ,  come  fitcilmente 
avete  riempiuto  voi  1^  accatto  dei  varcati   dì,  e  Tiu- 
teresse  che  ne  pagale?  Ma  voi  vi  ristate.  Ciò  noa  do- 
yrebb'egli  farvi  accorti    della  perversità  delle   risolu- 
zioai   vostre?  So,  die  alcuni  vanno  spargendo,   che 
il  riconoscere  l' indipendenza,  oltreché  sarebbe   cosa 
nel  fallo  poco  onorevole,  sarebbe  anche  nel  fine  in- 
certa, nissuna  sicurtà  avendosi,  che  gli  Americani  ne 
vogliano  star  contenti.- Ma  come  possiam  noi  credere, 
siano  fili  Americani    per  anteporre  alla  nostra    l'al- 
leanza della  Francia?  Non  son  questi  quei  Francesi 
medesimi  ,  che  già  gli  hanno    voluti    soggiogar   altre 
volle?  Non  son   questi  quei  Francesi,    che   non    isla- 
ranno  contenti,  finché  non    avranno   spento  al   tulto 
il  nome  e  la  lingua  ini;lese?  Come  si  può  dubitare, 
che   noo  entri  nell'  animo  degli  Americani  il  pensie- 
ro, che,  distrutto  una  volla  il  propugnacolo  dell'In- 
ghilterra, saranno  essi   posti  senza  scudo  e  senza  di- 
fesa alcuna  in  balia  della  Francia,  la  quale  ne  farà 
il  voler  suo?  Come  non  si  accorgeranno  essi  di  questa 
insidia  francese,  non  nuova,  ma  ora  dall'imprudenza 
nostra  più.  vicinamente  apparecchiata,  la  quale  con- 
siste nel  voler  romper*    i'  unione   nostra  per  oppri- 
merci spartili  ?  Preferiranno  eglino  certamente  l'ami- 
cizia e  la  lega  francese  alla  dependenza  ;   ma  questo 
60 ,  e  certo  sono  che  ameran  meglio   1'  alleanza  bri- 
tannica congiunta  coir  independenza.  Oltreacciò  a  nis- 
suno  è  nascosto,  essere  gli  Americani  sdegnati  contro 
la  Francia  per  aver  essa  in  questo    stesso  negoziato 
fatto  mercato  dell'avversità  loro,  e  posta  a  prezzo  la 
independenza.  Vagliamci  noi,   se   saggi  siamo,   degli 
effetti  della  francese  avarizia ,  e  sì  facendo  sperimen- 
teremo amici  quelli.,   che  oramai  sudditi    avere  noa 
possiamo.  Senza  di  che^  passate   anche  sotto  silenzio 
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tutte  queste  cose,  facilmente  si  vede,  che  l'Interesse  1778' 
solo  del  vicendevole  commercio  farà  sempre  in  mo- 
do che  gli  Americani,    postergala  la    francese    ami- 
cizia ,  alla  nostra  s'  accosteranno.  Ma    perchè  mi  va- 
(1  o    io  aggirando  per   persuadervi  ciò ,    di   che  posso 
ad   un    tratto    dimostrativamente  rendervi  certi  ?  Ho 
io  veduto   e  letto  con  questi    occhi  miei  proprj   una 
lettera  scritta  da  Beniamino  Franklin,    uomo,   come 
ognuno  sa,  d'autorità  tanto  irrefragabile  presso  quei 
popoli,  e  mandata  a  Londra  dopo  che  stato  era  fer- 
mato il  trattalo  della  lega  tra  la   Francia  e  l' Ame- 
rica, per  la  quale  affermò,  che  se  la  Gran-Brettagna 
rinunziar  volesse  alla  superiorità,  e   cogli  Americani, 
come  con  una  independente  nazione  trattare,  potrebbe 
essa  tofito  aver  la  pace  coli' America.  Non  son  que- 
ste le  novelle  e  le  baie,   colle  quali    i    nostri    buoni 
ministri  si  lasciano  intrattenere  dai  fuorusciti.  Ma  s'el- 
la è  chiara  la  probabilità    dell'  amicizia  e  della  lega 
coli' independente  America ,  egli  è  del  pari  chiaro  ed 
evidente,   che  invece  di  diventarne    noi    più    deboli, 
ne  diverremo,  malgrado  la  separazione,  e  più  atti  alle 
offese,  e  più  gagliardi  alle  difese.  Imperciocché  una 
parte  di  quei  soldati,  che  ora  l' inutil  guerra  eserci- 
tano nelle  colonie  nostre,  potranno   allora  opportu- 
nimenle  condursi  a  porre  i  presidj  nel  Canada  e  nella 
Nuova-Scozia,  e   queste  province   da   ogni   insulto  e 
pericolo  guarentire.  Altri  potranno  recarsi  ed  a  guar- 
dare le  nostre  isole ,    e    ad    assaltare   le    francesi  ,  le 
quali  sopraffatte  dall'  improvviso  impeto ,  e  non  suf- 
ficientemente munite,  in    mano    nostra    verranno.    II 
nostro  navilio  poi  potremo  in  tal  modo  partire,  che  ne 
siano  le  possessioni  nostre  ed  il  commercio  sì  d  Ame- 
rica, che  d'  Europa  guarentite  e  difese.  Così  liberi  del 
tatto  da  quelle  molestie  americane,  ci  sarà  fallo  abi- 
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Ita  di  rivolgere  lulli  i  nostri  pensieri  e  le  forze  con- 
~Tro  di  questa  inquieta  Francia,  e  farle  pagare  il  fio 
dell' ollracolanza  ed  ardimento  suo.  Per  la  qualcosa 
io  porto  opinione,  che,  lasciate  dall' un  deMati  le 
mezzane  vie,  ed  ampliando  il  mandato  dei  commis- 
sarj,  che  in  America  sMnviano  a  far  le  concessioni, 
sia  fatto  loro  abilità  di  trattare  e  consultare,  e  final- 
mente accordare  e  riconoscere  gii  Americani  come  una 
nazione  independente  colla  condizione  però,  ed  in 
quel  punto  stesso,  in  cui  concluderanno  con  essi  noi 
un  trattato  di  commercio,  ed  una  lega  difensiva  ed 
offensiva.  Per  avventura,  se  della  opinion  mia  non 
m^ inganno,  maggior  frutto  ricaveremo  noi  da  questa 
fola  risoluzione,  che  non  da  parecchie  vittorie  in  una 
disperata  guerra.  Che  per  lo  contrario,  se  vogliamo 
ostinati  nell'  invasaziona  persistere,  proveremo  con 
nostro  irrepariibii  danno,  quanto  pregiudiziale  consi- 
glio sia  il  credere  più  alle  apparenze  che  alle  realtà, 
ed  il  lasciarsi  trasportare  alle  ingannatrici  passioni 
del  dispetto  e  dell'orgoglio.  Siate  pur  sicuri,  che  se 
non  avranno  i  commissarj  il  mandato  libero  per  ri- 
Conoscen;  l' independen/.a,  l'opera  loro  in  America 
riuscirà  di  nessun  frutto,  e  meglio  saria  il  non  man- 
dargli, che  il   mandargli  all'onte  ed  agli  scherni». 

Queste  ragioni  gravi  in  sé  stesse,  e  con  molta  as- 
severanza delle  fecero  molta  impressione  nella  niente 
dei  circostiinti ,  e  si  Tede>a  chiaramente,  che  alcuni 
fra  i  ministeriali  medesimi  balenavano.  Ma  il  signor 
JenkinsuQ  preposto  agli  affari  della  guerra,  e  perso- 
naggio di  non  poca  autorità,  fece  dtiMa  contraria  parte 
la  seguente   orazione. 

**  Debbono,  onorandi  cittadini,  le  nazioni,  come 
gli  uomini,  seguire  il  giusto  e  l'onesto;  il  dcbbon 
tanto  più  edìcaccLucutc,  qnaudo  esso  è  ancora,   sic- 
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come  per  Io  più  è,  onorerole  e  grande;  e  da  un  al-   1778 
tro  canto  nessuna  cosa  più  nuoce  alla  felicità   degli 
Stali,  che  1'  incertezza  e  l'instabilità  dei  consiglj.  Im- 
perciocché il  volere,  ed  il  disvolere  spesso  significano 
da  una  parte  in  coloi'o  che  reggono,  o  debolezza  di 
mente,  o  timidità  d' animo  j  dall'altra    sono    non   di 
rado  cagione,  che  non  si  finiscano  i  disegni.   Le  quali 
cose  essendo   vere,  siccome  sono   verissime,  sperono, 
che  non  durerò  molta  fatica  a  persuadervi ,  che  nella 
presente  causa,  nella  quale    gli  uomini  parziali  cor- 
ion pur  troppo  dietro  a  vane  immaginazioni,  molto 
bene  si  confà  alla  giustizia  del  pari  che  alla  dignità 
nostra,  ed  ai  più  gravi  interessi  di    questo    regno  il 
non  discostarsi  dagli   abbracciati  consiglj.  Comunque 
^bbia  a  girar  la  ruota   sua   la    fortuna  ,  questa ,  che 
facciamo,  è  una  giusta  guerra.  Così  definì  la  sapienza 
del  Parlamento  j  così  confermò  il  consenso  dei  popoli* 
così  vuole  la  natura  stessa  delle  cose.  Perchè  poi  que- 
sta medesima  guerra  stala  non  sia  fortunata,   non  è 
questo  il  tempo  da  doversi  investigare.  Comunque  ciò 
sia,  il  difetto  di  prospera  riuscita  ha  fatto  in  modo, 
che  ora  i  Francesi  c'insultano,  e  minacciano  di  as- 
saltarci.  Sonci    alcuni,  i   quali  vogliono,  che  in   tale 
condizione  la  Gran-Brettagna  si   disperi ,  che  deliberi 
disonoratamente,  che  dia  per  una  minaccia  francese 
vinta  la  causa  agli  antichi  suoi  sudditi.  Ma  che  dico? 
Vogliono   perfino,  che   noi    temiamo  di  noi  medesimi, 
é  par  loro  già   di  vedere  sventolar  a   rincontro  delle 
porle  di   questa  città  lo  francesi  insegne.  Ma,  lasciate 
dall' un  de' lati  le  baltisoffiolc  di   questi  uomini ,  non 
so  se    mi  debba  dire    ambiziosi,  o    paurosi,  io    sarò 
per  dimostrarvi,  che  la   via,  che  sin  qui  si  è  seguita, 
non  è  solo  giusta  ed    onorevole,    ma    ancora    utile  e 
profittevole.  Ed  in  sul  bel  principio  del  mio    ragio-», 
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1778  namonto  dimanderò  io  a  questi  sviscerati  amici  dei 
ribelli,  se  certi  sono,  che  l'America  inliera  ,  ovvero 
solo  pochi  faziosi,  i  quali  coiParti,  e  coli' audacia 
loro  si  sono  della  somma  delle  cose  impadroniti,  vo- 
gliano l' independenza  avere.  In  quanto  a  me  si  ap- 
partiene, io  avviso,  che  quesla  independenza  sia  piut- 
tosto una  visione,  la  quale  appare  ai  cervelli  vaghi 
di  nuove  cose  al  di  là,  e  al  di  qua  delf  atlantico  , 
che  un  universale  desiderio  dei  popoli.  Di  ciò  fan  fe- 
de tutti  gli  uomini  prudenti ,  che  hanno  lungamente 
conversalo  con  quella  gente  invasata 5  questo  niedesi- 
mo  attestano  i  migliaia  di  leali,  che  corsi  sono  alle 
reali  insegne  nella  NuoTa-Jork,  e  combattuto  hanno 
pel  Re  nelle  pianure  di  6aratoga,  e  sulle  sponde  del 
Brandywine.  Questo  finalmente  confermano  le  pri- 
gioni stesse  ripiene  di  uomini,  che  hanno  amato  me* 
glio  perdere  la  libertà,  che  rinunziare  alla  leanzaje 
preferito  un  vicino  pericolo  di  morte  all'  impresa  della 
ribellione',  e  se  l'  opera  loro  non  riuscì  di  quella  uti- 
lità, che  dal  numero  e  possanza  loro  aspettar  si  do- 
rava ^  ciò  non  da  tiepidezza,  ma  piuttosto  dall'ec- 
cessivo zelo,  che  gli  fece  prorompere  innanzi  tempo, 
«i  debbe  riconoscere.  Ogni  ragione  persuade ,  che  a 
quest' uomini,  stati  fedeli  sin  quando  pretendeva  T  In- 
ghilterra alla  tassazione,  molti  altri  si  aggiungeranno, 
ora  che  a  quella  si  è  rinunziato*  poiché  già  tutti  si 
sono  accorti,  quanto  sia  da  anteporsi  il  vivere  sotto 
il  moderato  imperio  d'  un  giusto  principe  alla  tiran- 
nide d'uomini  nuovi  ed  ambiziosi.  Qualche  cosa  an- 
cora si  dee  concedere  alla  corrispondenza  dei  sangui, 
alla  comune  favella,  agl'interessi  vicendevoli,  alla 
medesimità  dei  costumi,  alla  ricordanza  dell'antica 
congiunzione.  Quello  stesso  argomento  tratto  dal  mio 
avversario  dall'  avarizia  e   dalle  stranezze  usale   agli 
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Americani  dal  governo  francese  nel  negoziato  della  '»77^ 
lega,  molto  mi  presuade,  che  al  nuovo,  cupido,  in» 
soleate  ed  infedele  amico  anteporranno  P  antico, be-^ 
nefico  ed  amorevole  concittadino.  Né  debbo  io  sotto 
silenzio  passare  una  cosa,  che  ad  ognuno  è  nota,  e 
questa  ò  la  povertà  deir  erario  americano,  la  quale 
fa,  che  affamano,  e  vaa  nudi  i  soldati  j  che  il  con- 
gresso non  si  può  di  nessuna  cosa  necessaria  allo 
Stato  accivirej  ed  i  creditori  non  hanno  a  gran  pezza 
l'aver  loro  dai  debitori;  cosa  di  gravissimi  scandali^ 
d'ire  private,  e  di  molte  maledizioni  contro  il  governo 
loro  cagione.  Nò  vi  è  nissuno  fra  gli  Americani ,  il 
quale  non  veda,  che^  accettati  i  termini  dall'Inghil- 
terra proferiti,  la  Camera  pubblica  sarebbe  ristorata^ 
le  proprietà  particolari  sicure,  l'abbondanza  in  ogni 
parte  del  socievol  corpo  restituita.  Verso  la  quale  pro- 
apeiùtà  con  maggior  animo  concorreranno  ,  quando 
vedranno  la  possente  Inghilterra,  essersi  risoluta  al 
tutto  a  volere  far  pruova  della  sua  fortuna,  e  con 
ogni  sforzo  suo  la  guerra  continuare.  GertHmente  non 
crederanno  essi,  che  neanco  gli  aiut.i  di  questa  su- 
perba Francia  possano  di  breve  costringerci  a  calare' 
ai  vergognosi  accordi.  Parrai  veder  correre  già  fin  d'a-* 
desso,  o  m'inganno  forte,  le  americane  genti  alle 
nostre  insegne ,  parte  per  fedeltà  Vt  rso  il  He,  parte 
per  amore  del  nome  inglese ,  parte  per  la  speranza 
del  ristoro,  parte  per  disgusto  contro  i  nuovi  ed  in- 
solili alleati,  e  parte  infine  per  concelta  collera  con-- 
tro  la  tirannide  del  congresso.  Allora  è,  che  ci  ap-' 
plaudiremo  della  costanza  nostra,  e  conosceremo, 
quanto  miglior  partito  sia  stato,  l'aver  la  parte  più 
onorevole  e  degna  di  cosi  gran  Reame,  come  questo 
è,  seguitata.  Se  non  che  io  credo  ancora ,  che  la  nuo- 
va guerra  contro  la  Francia  in  luogo  di  sbigottirci^. 

i3 
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1778  debba  a  migliori  speranze  innaharci.  Poiché  se  finora 
poco  frullo  abhiam  fatto  contro  gli  Anaericani,  qua- 
lunque di  ciò  ne  sia  stala  la  cagione,  qual  e  quel- 
r  Inglese,  che  non  isperi.  anzi   ohe   fermamente  noa 
creda,  di  dover  le  gloriose  vittorie  contro  i  Francesi 
riportare?  Di  ciò  mi  persuade  la  ricordanza  delle  pas- 
sate imprese,  T  amor    dell' antica    gloria,    Il  presente 
ardire  dei  nostri  soldati,  e  sopratlulto  la  potenza  del 
nostro  navilio.  Quindi  è,  che  le  cose  prosperatiienle 
£)tte  per  terra  e  per  mare  contro  i  Francesi  compen- 
seranno le  perdile  avute  in  America,  e  mancata  agli 
Americani  la  speranza  ,  che  sì  grande  han  posta  nella 
efUcacia  degli  aiuti  del  nuovo  alleato,  isbigotliranno, 
e  preferiranno  la  sicura    pace  degli  accordi    alla  fu- 
tura independenza  cotanto  incerta  renduta  dalle  nuo- 
ve sconfille  degli   alleati.   Oltre  a  questo  chi  oserà  af- 
fermare, che  non  sia  la  fortuna  per  inclinare  a  favor 
nostro  sulle  lerro  stesse  americane?  Forse  non  dob- 
biam  noi  sperare,  che  le  armi    nostre    portate    nelle 
province  piane,  fertili  ed  abbondanti  di  leali,  più  for- 
'^  tunate  saranno,  che  allorquando  nelle  contrade  delle 

montagne^  e  sterili,  e  selvagge,  e  piene  di  ribelli  si 
esercitarono?  Per  me  non  dubito  punto,  che  la  fe- 
licità della  guerra  giorgiana  e  caroliniana  sarà  per 
ristorarci  dell'infelicità  della  guerra  cesariana ,  e  pen- 
siWanica.  Ma  pongasi,  il  che  Dio  non  voglia,  l' infe- 
licità della  guerra,  io  questo  pure  mantengo,  che  noi 
non  dobbiamo  però  ristarci  j  imperciocché  se  si  per- 
derà l'impresa,  non  si  perderà  P  onore;  ed  amo  me- 
glio, che  l'americana  independenza,  seppure  questuò 
colassù  prefissa  dai  fati  iucsorabili,  sia  piuttosto  il 
risultamento  dell'avverso  destino,  che  della  villa  no- 
stra. Co:ìì  adunque  ci  troverà  dolci  la  Francia ,  che 
noi  siamo  per  abbandonare  la  aostra  fortuna,  e  per 
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cedere  alla  fama  della  nimicizia  di  lei  il  possesso  di  >77^ 
tanta  gloria?  Noi  cbe  tutti  ancora  ci  ricordiamo  del 
tempo,  in  cui  dopo  d'avere  colle  replicate  Titlorie 
abbassato  l'orgoglio  e  la  potenza  sua,  correram  trion- 
fanti i  mari  tutti  e  le  terre  americane?  Di  qual  paese 
adunque  sono  gli  autori  di  si  timidi  consiglj  ?  In< 
glesi  forse?  Per  me  noi  credo.  Di  chi  è  questa  bas- 
sezza d'  animo,  che  ci  vuol  far  disperare  ?  Quella  for- 
se di  donnicciuole,  o  di  fanciulli  aombranti?  Certo 
il  crederei ,  se  non  gli  vedessi  venire  spesso  fra  que- 
ste mura  a  far  le  sinistre  cornici,  a  sbizzarrirsi  della 
fantasia  di  dir  male  della  patria  loro ,  a  favellar  di- 
lettevolmente della  debolezza  sua,  e  la  potenza  del- 
l' ambizioso  nemico  magnificare.  E  qual  è  poi  questa 
Francia ,  che  ci  debba  far  tremare  oosì  molto  alla 
prima?  Dove  sono  le  ciurme  »ue  pratiche  delle  opere 
navali?  Dove  i  soldati,  che  abbian  vedute  le  batta- 
glie? Dirò  io  a  coloro  che  noi  sanno,  o  che  fan  le 
▼iste  di  non  saperlo,  eh'  ella  è  a  questo  tempo  da 
interno  male  occupata,  il  quale  farà,  che  verrà  me- 
no, quando  vorrà  muoversi.  Chi  non  «a,  che  le  mau- 
can  trenta  milioni  all'anno  per  far  le  spese  allo  Stato? 
Chi  non  sa,  che  delle  prestanze  non  si  può  valere, 
gli  uomiui  abbienti  i  grossi  capitali  essendovi  e  rari, 
e  sfìducciatiP  G  non  solo  la  diffìdenza  vi  è  grande; 
ma  1'  opinione  vi  è  contraria  alla  natura  del  governo. 
Imperciocché  per  le  spesse  investigazioni ,  che  recen- 
temente si  son  cominciate  a  fare  in  Francia  in  fatto 
delle  materie  di  Stato,  già  vi  si  va  dicendo,  che  il 
vigesimo  è  un  dono  gratuito;  che  ognuno  ha  diritto 
di  potere,  e  della  necessità  sua  giudicare  ,  e  l'uso  so- 
pravvedcrne.  Inoltre  già  s' incominciano  a  pruovar  ii» 
Francia  i  pregiudiziali  effetti  dello  zelo,  col  quale  vi 
si  ò  questa  medesima  causa   americana  favoreggiala; 
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1778  che  quelle  massime  della   monarchia    con   tanta    co- 
stanza, e  persi  lungo  spazio  mantenute  dai  Francesi, 
già  sonvi  contaminate    con    quelle    della    repubblica 5 
e  questi  semi  di  libertà  sempre  diminuiscono  la  forza 
dei  governo,  e  se  vi  metteranno  X'adice,  e  vi  pullu- 
leranno, noi  vedremo  il  francese  governo,  quanto  un 
altro  qualsivoglia  distratto  e  disordinato.  Odo  favel- 
lare della  difilcoltà  degli  accatti  fra  di  noi ,  e  del  di- 
savanzo dei  monti.  Ma  i  prestatori   già   sonsi  obbli- 
gati, e  le  prime  rate  son  pagale,  e  1'  interesse  è  non 
solo  non  ingordo,  ma  moderato  molto  più  là  di  quello, 
che  il  nemico    avrebbe  desiderato,    e  questi   paurosi 
predicavano.   Quanto  al  disavanzo  stato  è  di  niuu  mo- 
mento, e  già  si  son  riavuti.  Ma  che  dirò  di  quell'altro 
spauracchio  dell' invasion  francese?  JNoi  abbiamo  un 
formidabile  navilio,  trentamila  stanziali,  ottima  gen- 
te^ possiamo  ad  un  tratto  fare    adunala  delle  bande 
paesane  sì  faltumeule,  che    la    Francia    si    torrà    giù 
dall'impresa  al   tutto,  o  che  glien  incrcscerebbe,   se 
la  teutassc.   Cosi  di    leggieri    non   si    vincono    questi 
Brettoni  -,  nò  questa  patria  è  così  facii  preda  a  chic- 
chessia. Dicesi  ancora,  che  gli  Americani  son  pronti 
a  far  iega^  con  noi,  e  che  di  ciò  ne  hanno  gettato  i 
moltij  e  questi  uomini  credevoli  già  si  lascian  tirare. 
Non  sappiamo  noi,  che  coloro,  i  quali  muovono  que- 
ste pratiche ,  se  però  si  dee  prestar  fede  a  questi  ro- 
uori,  sono  ì  rompitori  dei  patti    di    Saratoga,   que- 
gP  islessi ,   che    imprigionano,    che    tormentano,   che 
uccidono  i  fedeli  sudditi  del  Re?  Per  me  temo  il  do- 
no, e  ch'il  recaj  temo    le    americane    insidie^    temo 
gli  ammaestramenti  francesi  *  cerno,  vogliano  avvilirci 
col  riGulo,  dopo  d'averci   ingannati  coli' offerta.  Fin 
qui  son   ito  divisandovi  ciò,  che  la  ragione  di  Sialo 
da  voi  richiede^  ora  brevemente  vi  parlerò  di  quel- 
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la,  cHe  la  gratitudine,  la  giustizia,  la  umaaità  ricer-  177& 
cano.  V'incresca  di  coloro,  i  quali  in  mezzo  al  furore 
della  ribellione  si  sono  al  Re,  a  voi,  alla  patria  con- 
servali fedeli.  Muovetevi  a  pietà  di  quelli ,  i  quali 
tutte  le  speranze  loro  han  poste  nella  vostra  costanza. 
Abbiate  compassione  alle  spose,  alle  vedove,  a'  figliuoli 
loro,  i  quali,  esposti  ora  senza  difesa  all'americana 
rabbia,  pregano  il  cielo  per  la  prosperità  dell'  armi 
regie,  e  nissun  altro  termine  traveggono  ai  martirj 
loro,  ohe  nella  vittoria  vostra.  Vorrete  voi  tulli  que- 
sti abbatìdonare ,  e  far  pruovare  loro  danno  della  fe- 
de, che  hanno  avuta  in  voi  ?  Dimostreranno  gl'Inglesi 
minor  longanimità  nei  proprj  interessi  loro,  che  i 
leali  americani  dimostralo  ne  liantio?  Ah!  questi  ab- 
bominevoli  consigli  non  furono  mai  seguiti  da  questo 
generoso  Regno.  Farmi  anzi  già  di  vedere  i  vostri  forti 
petti  riempirsi  di  sdegno,  e  già  le  voci  gridar  vendetta 
degl'inusitati  oltraggi^  e  già  correr  le  mani  alle  ri- 
paratrici armi.  Itene,  o  padri,  a  quel  destino,  al  quale 
il  ciel  vi  chiama.  Salvale  l' onor  del  Regno,  soccor-i 
rete  ai  miseri ,  proteggete  i  fedeli ,  difendete  la  pa-» 
Iriaj  e  vegga  1'  Europa  con  maraviglia,  e  provi  la  FratHi* 
eia  con  danno,  che  scorre  tuttavia  nelle  vostre  vene 
immaculato  e  puro  il  britannico  sangue.  Per  islria- 
gere  adunque  in  poche  parole  ciò,  che  di  questo  io 
sento  e  penso,  dico,  che,  posto  dall'  uu  de' lati  il  par- 
tito del  mio  avversafio,  si  assicuri  il  Re,  essere  i  suoi 
fedeli  Gumuni  pronti  a  tulli  quei  mezzi  somministrar- 
gli,  i  quali  saranno  necessarj  a  mantenere  l'onor  del 
suo  popolo,  e  lu  dignità  della  sua  Corona». 

Finito  eh'  ebbe  Jeukinson  di  parlare ,  segui  nella 
Camera  un  bisbiglio  incredibile.  Finalmente  posto  ,  e 
raccolto  il  partilo  fu  quasi  con  tutti  i  voti  deliberato, 
che  si  ringraziasse  il  Re,  si  continuasse  a  combattere 
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v^S  contro  le  colonie  ,  si  prendesse  la    guerra   contro  la 
Francia. 

,  Ma  nella  tornata  della  Camera  dei  Pari  de^  sette 
aprile,  dopocliè  il  Duca  di  Richmond  aveva  orato  con 
accomodatissime  parole ,  e  con  gagliardi  argomenti 
sforzato  si  era  di  dimostrare ,  ch^  era  ormai  tempo  di 
dare  un  altro  indirizzo  agli  affari  del  Regno  ,  successe 
un  caso  molto  lamentevole.  Erasi  il  conte  di  Chatam, 
quantunque  oppresso  da  una  piuttosto  mortale ,  che 
grave  infermità,  nella  Camera,  sebbene  non  senza  gran- 
dissima fatica  condotto ,  ed  udite  le^nuove  proposte 
che  andavano  attorno ,  e  non  potendo  sopportare  che 
fl|i  volesse  la  separazione  delP  America  persuadere,  disse 
queste,  che  furono  per  esso  lui  le  ultime  parole: 
I  »  Signori,  io  mi  sono  fra  queste  mura  in  questo  dt, 
mon  so  come,  certo  olire  mia  balìa  recato  per  espri- 
mere l' indegnazione,  che  io  sento  all'udire  della  re- 
Bunziazione  allu  sovranità  delT  America  motivare.  Mi 
rallegro  io  meco  stesso^  che  il  sepolcro  non  si  sia  an- 
cor chiuso  sopra  il  mio  morto  corpo;  ch'io  viva  an- 
cora per  poter  alzar  la  mia  voce  contro  lo  smembra- 
^  mento  di  quest'  antica  e  nobilissima  monarchia.  Op- 
presso ,  come  sono  ,  e  quasi  del  lutto  vinto  dal  ma- 
lora ,  poco  io  posso  alla  mia  patria  in  sì  periglioso 
frangente  soccorrere.  Ma,  signori,  finché  avrò  vita  e 
spirito  ,  non  consentirò  mai ,  che  .si  privino  i  reali 
discendenti  della  Casa  di  Brunswich ,  gli  eredi  della 
principessa  Sofia,  del  pia  bel  retaggio  loro.  Dov'è 
colui,  che  s'  ardisce  dare  un  tal  consiglio  P  Succedette 
Sua  Maestà  ad  un  impero  alrrettanto  grande  in  csten- 
•ione,  quanto  immaculato  in  ripuUzione.  Offuschc- 
rem  noi  lo  splendore  di  questa  nazione  con  una  igno- 
miniosa renunziazione  de' suoi  dritti,  e  delle  sue  più 
b«lle  poiscs-iioui ?  Dovrà  questo  gran  reame;  il  quale 
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ttilto  ted  inllero  sopravvisse  alle  daaesi  depredazioni,   1778' 
alle  stozièsi  oorrerte-ji^di  :alla  nortnaaaa  conquista, 
dib''  stétfe  forte  contra  la  minacciata  invasione  della 
s^a^nuola  armata,  cader  ora  prostrato  a  pie  della  Gasa 
dei    Borboni?   Certamente,    signori,  questa    nazione 
nfon  è  pili  quella  eh'  era.  Potrà  un  popolo  ,  il  quale, 
8on  ora  diciassette  anni,  era  il  lerror  del  mondo,  ora 
tianto  abbassarsi,  che  dir  possa  al  suo  inveteralo  ne- 
mico :  te^ ,  quanto  abbiamo  ;  solo  dacci  la  pace  ?  è  cosa 
impossibile.  In  nome  di  Dio  ,  se  sceglier  dobbiamo  tra 
la  pace  e  la  guerra,  e  la  prima  non  possa  mantenersi , 
e  perchè  non  cominciam  l'altra  senza  esitare?  Non 
conosco  per  verilà,  quali  siano  gli  apparecchiamenti 
di  questo  regno:  ma  spero  bene,  siano  sufficienti  a 
preservare  i  suoi  giusti  diritti.  Ma  ,  signori,  ogni  cosa 
é  migliore  della    disperazione.   Facciasi  almeno  uno 
sforzo,  e  se  cader  dobbiamo .  caggiamo  com'  uomini  ». 
Qui  fece  fine  al  suo  parlare.   Sorse  il  Duca  di  Ri- 
chmond ,  e  cercò  con  sue  ragioni  di  persuadere,  che 
conquistar  l'America  per  la  forza  deir  armi  era  cosa 
impossibile  diventala,  e  che  miglior  partito  era  con- 
giungei-sela  in  alleanza ,  che  gettarla  in  grembo  alla  ' 

Francia.  Yolle  il  conte  di  Chalam  replicare  e  ben  tre 
volte  tentò  di  alzarsi.  Tutto  fu  indarno.  Cadde  in  fine 
svenuto  sul  suo  seggio.  S'affollarono  per  soccorrerlo 
ìF  I>ùca  dr  Cumberland ,  e  parecchj  altri  de' princi- 
pali membri  della  Camera.  Trasportaronlo  così  fuori 
di  senso  coni^egli  era,  nella  vicina  camera,  che  chia- 
mano del  principe.  Successe  una  confusione  ,  ed  uà 
àtfdaì*é"è  Vettii^'  icfcredibile.  Jl  Richmond  sollecitava, 
che,  stante  questa  pubblica  calamità,  si  aggiornasse  la 
Camera  al  dì  seguente,  e  cosi  fu  fatto.  L'indomani, 
ricominciatosi  a  discutere  intorno  il  partito  posto  da 
Richmond  j  e  poscia  raccoltolo  ,  non  sì  otteDue. 
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ì^^  Addi  undici  marzo  passò  da  questa  all'altra  vita 
nella  sua  età  di  seltant' anni  Guglielmo  Pitt  ,  contei 
di  Chatam.  Agli  otto  giugao  lo  seppellirono  con  onof», 
ratissime ,  e  pubbliche  esequie  nell'  Abbazìa  di  We- 
stminster,  dove  gli  fu  poco  poscia  rizzata  un  monu- 
mento. Fu  egli ,  ossiachè  si  riguardi  l' ingegno,  o  la 
virtù,  b:'le'  cose  fatte  in  prò  della  patria,  uomo  piut- 
tosto da  eguagliarsi  agli  antichi,  che  da  anteporsi  ai 
moderni.  Ebbe  lungo  spazio  in  mano  il  governo  del 
incfchissimo  reame  d' Inghilterra ,  e  recatolo  a,  tanta 
gloria,  che  mai  ne' passali  tempi  non  che  avesse  avuto, 
non  avrebbe  sperato  l'uguale.  Morì  se  non  povero,  certo 
sì  poco  facoltoso  ,  che  la  famiglia  sua  non  ne  avreb- 
be potuto  vivevo  orrevolmenle.  Il  che  non  si  sarebbe 
eletto  senza  ragione  a  quei  tempi,  e  molto  manco  si 
direbbe  nella  présente  età.  Ma  la  ricordevol  patria 
riconosceva  nei  discendenti  la  virtù  del  padre.  Fece 
il  Parlamento  una  provvisione  annua  e  perpetua  di 
quattromila  lire  di  storlini  alla  famigKa  di  Chatam, 
e  pagò  di  vantaggio  ventimila  lire  di  sterlini  di  de- 
biti, che  aveva  Guglielmo  contratti  per  mantenere  il 
grado  suo  e  la  numerosa  famiglia.  Nessuno  Gn  là  , 
trattone  solo  il  Duca  di  Malsborough  ,  aveva  in  In- 
ghilterra ottenuto  sì  alte  e  sì  liberali  ricompense.  Fu 
pòi  eziandio  del  pari  eccellente  oratore,  che  uomo 
perito  nelle  coso  di  Slato,  o  integro  cittadino.  Difen-  • 
deva  in  cospetto  del  Parlamento  con  ammirabil  fa- 
condia quei  parliti,  i  quali  nelle  consulte  private  aveva, 
e  sapientemente  deliberati,  ed  animosamente  raffer- 
mati. Abbenchè ,  in  quanto  al  suo  modo  di  dire,  al- 
cuni non  senza  ragione  vi  riprendessero  e  l'uso  troppo 
frequente;  delle  figure,  ed  una  certa  gonflezza  di  stile 
mollo  propria  di  quei  tempi.  In  questo  poi  princi- 
palmente avanzò  tutti  i  reggitori  delle  nazioni  della 
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sua  età  ,  die  seppe  spirare  a  lutti   i    servitori   dello   177S 
Stato  sì  civili,  che  militari  noa  solo    1' ani  ino   ed  il 
valore  5  ma  ancora  lo  zelo  e  1'  entusiasmo.  La  qual 
còsa  non  si Ifoncede. .dal  cielo»  se  non  di  rado,  e  solo, 
agli  uomini  singolari,  in  somu^a  ,ei  fu  uomo  da,  noa< 
ricordarsi  mai  senza  LQdi9,n.è^:$i4pza  ardof,^  4':/inifl[^9j 
da  imitarsi.    M  ;■  "ìv^i't   ;,  ;r  .\:i! 'h   ■;!!{.•" 

Ma  ripigliando  ora,  d'onde  lasciammo ,  vedendo  i'. 
ministri  britannici  la  guerra;. diventata  essejrp.ipevita-, 
bile  contro  la  Francia,  andavano  facendo  all'  incontro 
tutti  quei  provvedimenti,  che  necessarj  credevan  per 
esercitarla.  Nel  che  tanto  più  ardenti  si  dimostravaj;io  j' 
quanto  che  molto  bene  si  avvedevado,  che  alla  guerra 
francese  ed  americana,  se  fritta  si  fosse  infelicemente, 
si  sarebbe  tosto  aggiunta  la  spagnuola,  e  fors' anche 
la  olandese,  mentre  che  da  un  altro  canto  una  subita, 
e  rilevata  vittoria  avrebbe  queste  due  ultime  preve-, 
nute.  Per  la  qual  cosa  erano  intentissimi  soprattutto 
ad  avanzar  gli  apparecchiamenti  marittimi  nei  quali 
principalmente  consistevano  la  difesa  del  regno,  e  la 
speranza  della  vittoria.  Ma  in  questo,  esaminatosi  at- 
tentamente lo  stato  del  navilio ,  «i   trovò  ,   che  noa 
era  né  si  numeroso,  né  sì  convenevolmente  proyye-, 
duto  ,  come  si  sarebbe  desiderato  ,  e  come  alla  gra- 
vità delle  circostanze  era  richiesto.  Del  che  se  ne  fece 
un  gran  remore  nell'universale,  e  molte  male  parole 
si  dissero  nelle  due  Camere  del  Parlamento  (;lal  conte 
di  Bolton  ,  e  dal  Fox  contro ,  il  conte  di  Sandwich , 
ch^era  allora  Capo  dell'uftizio  dell'ammiragliato.  Tut- 
tavia nessuna  diligenza  si  ometteva  per  ristorarlo.  Vp- 
lendo  poi  in  cosi  grave  frangente  gli  animi  dei  popoli 
confortare,  e  specialmente  colla  confidenza  del  capi- 
tano spirar  coraggio,  ed  ardire  ai  marinari,  elessero 
i  ministri  j  a^GàpftjiÀ  lulla  l' armala  j  chjcfa  sorta  uc_| 
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«77^  l^rtodi  Porl8tnoolli,r ammiraglio  Keppel,  uomo  nelle 
bt»(^àe  liitìvaii  riputalissinio')  'e  mpleaJente  di  molta> 
efória  per  le  egregie  costì  da  iai  fatte  nelle  precedeali 
guerre.  I  lordi  Hawke,  ed  Auson,  quei  due  si  chiari 
lumi  dell'inglese  marinerìa,  lo  aveva»   tenuto  molto 
caro,  ed  in  gran  conto  j  e  certamente  nissuna    ele- 
zione d'uomOj  quantunquemente  celebrato  ei  fosse ^ 
avrebbe  potuto  altrettanto   soddisfare   agli    animi    di 
tutti ,  quanto   questa   dell'  ammiraglio   Keppel.    Non 
i^fuggì  egli  il  carico ,  quantunque  già  fosse  a  quell'  età 
pei'venulo,  nella  quale  l'uomo  meglio  desidera  lo  star- 
si, che   l'operare,  e    mnggior   gloria  di   quella,  che 
aveva  ottenuto  fin  là,  acquistar  non  potesse;  che  anzi 
doveva  ripugnar  naturalmente  al  commetterla  di  bel 
nuovo  alla  forlnna  delle  battaglie.   Vi  era    anche  in 
questo  suo  affare  un'altra  disagevolezza,  e  questa  era, 
ette' i' ^rnistri  ,  eom^  libertino  ,    gli  puntavano  ad- 
Hossò.  Il  che  poteva  riuscirgli  nel  corso  delle  cose  dì 
molto  disgusto.  Ma  egli,  rjsguardando  meglio  all' uti- . 
lilà  della  sua  patria,  che  in  così  gran  bisogno  desi^. 
derava  l'opera  sua,  che  allo  proprie  comodità,  non 
esitò  punto  ad  accellare  quell'  uffizio ,  che  con  tanla 
contentezza  de'  suoi  concittadini  gli    era    slato    com- 
Ttiesso:  Furono  nominati  a  militare  sotto  di  lui  i  due 
vice-ammiragli  Harlland  e  Palliser,   l'uno  e  1'  altro 
ufGziali  molto  riputati.  Arrivava  Keppel  a  Portsmouth, 
dove  'in  luogo  di  una  grossa  armata  lesta  al  veleggia- 
ré'trórvò,  non  senza  grandissima  maraviglia,  solamente 
féi  navi  di  alto  bordo  proute  a  mettere  in  mare,  ma- 
irnari  pOchf,  ed  a  gra<i  pezza  non    sufficienti   pror- 
viHbtoi, '  ed  attrezzi  mancanti.   Allegavano  i  ministri, 
le  altre'  navi  essere  j»tate  mandate  a  diverge  fazioni,, 
ma  di  breve  dover  ritornare.  Comunque  ciò  sia,  l'am- 
miraglio lauto  fece,  e  lauta  diligenza  usò,  che  a  mezzo 
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giugno  si  trovò  in  grado  di  salpare  con  venti  navi  di  jnnS 
fila.  Aspettava  ancora  altri  e  pronti  rinforzi.  Die  le 
vele  al  vento  da  Sani' lìlena  addi  tredici.  Lo  accom- 
pagnavano i  desiderj  ardentissimi  dei  popoli.  I  tempi 
correvano  oltre  ogni  dire  stretti  e  diffìcili.  Sapevasi, 
che  aveva  la  Francia  una  grossa  armata  a  Brest  pronta 
a  far  vela ,  e  fornitissima  di  ogni  cosa.  Le  conserve^ 
che  portavano  in  Inghilterra  le  ricchezze  dell'Indie, 
si  aspettavano  di  dì  in  dì ,  e  potevan  diventar  preda 
ai  Francesi.  Il  che  sarebbe  lùuscito  di  un  danno  ine-  ' 
stimabile,  non  solo  per  la  perdita  delle  ricchezze  me- 
desime, ma  ancora  e  molto  più  per  quella  di  un  graa 
numero  di  marinari,  i  quali  con  gran  desiderio  si 
aspettavano  per  fornirne  le  navi  da  guerra.  A,  questa 
cagione  già  di  tanto  momento  si  aggiungevano  la  di- 
fesa di  tutte  le  coste  della  Gran-Brettagna  tanto  va- 
ste, la  sicurezza  della  grande  e  ricchissima  metro- 
poli^ la  preservazione  degli  arsenali,  nei  quali  si  con- 
tenevano tutte  quelle  cose ,  sulle  quali  e  la  presente 
g^randezza  dell'Inghilterra,  e  tutte  le  speranze  avve- 
nire stavano  fondate.  Tutti  questi  oggetti  piuttosto  di 
totale  che  di  grande  importanza  erano  commessi,  air. 
1  opera  di  venti  vascelli.  >m 

i>  Intanto  i  preparamenti  di  terra  con  eguale  passo 
procedevano  con  quei  di  mare.  La  bisogna  del  reclu- 
tare si  forniva  efGcacemente  5  e  le  cerne  si  levavano 
speditamente,  e  si  ordinavano  ia^  bande  a  mò  degli 
stanziali.  Si  ponevano  parecchj  campi  ne' luoghi  ,  cha 
si  Gredevatìo  più  esposti  alle  percosse  del  nemico.  la 
cotal  modo  si  preparavano  gl'Inglesi  alla  vicina  guerra. 
Già  il  governo  aveva  ordinato,  rappigliandosi  coulrQ 
la  Francia,  che  si  ritenessero  nei  porti  tutte  le<  navi 
francesi,  ch^?  dentro  vi  si  trovasseio.  '  > 

Ma  nella  Fir'ancia,  la  quale,  siccome  quella  chiedij 
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«,793^  lungo  proposito  aveva  disegnato  di  muovere  l'armi 
contro  l'Inghilterra,  meglio  dì  questa  ^tava  fornita 
in"sugli  «pparecchiaraenti  necessafj  ^!  ilulnavilio  era 
grandissimo  ,  ed  ogni  cosa  in  molò.  Non  prima  vi  si 
ricevettero  le  novelle  ,  le  quali  pervennero  in  brevis- 
simo t^mpo ,  del  nimichevole  modo,  col  quale  il  Ré 
Giorgio  aveva  ricavato  il  rescritto  del  marchese  di 
ISoaiilés',  che  aveva  il  governo  fraiicese  spedito  ov- 
dini  in  tutti  i  porti ,  acciò  vi  si  fermassero  le  navi 
inglesi.  Abbenchè  da.  quésta  ritenzioae,  ìsic.come  pure 
da  quella  fatta  nei  porti  inglesi  delle  navi  francesi , 
pochi  effetti  ne  seguissero  5  perciocché  i  padroni  pei 
sospetti  di  guerra,  che  già  da  buon  tempo  andavano 
attorno,  si  fossero  ai  porti  patrj  ritirali.  Poscia,  la- 
sciate in  disparte  tutte  le  dubitazioni  ,  ed  in  quel- 
F  attitudine  disponendosi,  la  quale  aduna  grande  e 
possente  nazione  ottimamente  si  conviene ,  volendo 
altresì  perfezionar  quell'opera,  che  dal  rescritto  in- 
cominciata si  era,  e  fors' anche  gli  animi  dei  nuovi 
alleati  confermare  col  dar  quel  passo,  dal  quale  più 
non  fli  poteva,  se  non  con  vergogna,  tornar  indie- 
tro ,  si  deliberò  a  ricever  pubblicamente  e  solenne- 
mente riconoscere  i  commissarj  americani ,  come  am- 
basciadori  di  una  nazione  franca  ed  indepeodente  j  la 
qual  cosa ,  se  riusci  dura  agi'  Inglesi  ,  non  ò  da  do- 
mandare. Adunque  addì  ai  del  mese  di  marzo  i  tre 
commissarj  furono  introdotti  dal  conte  di  Vergennes 
avanti  il  trono  ,  su  di  cui  sedeva  in  mezzo  ai  Grandi 
«Iella  sua  Corona  il  Re  Luigi  decimosesto  ,  e  quivi 
ricevuti  con  tulli  quegli  usi  e  cirimonie,  le  quali  so- 
glionsL  osservare^  ogni  qualvolta  che  i  Re  di  Francia 
danno  audienza  agli  ambasciadori  delle  nazioni  sovrane 
ed  indcpendenti.  Caso  memorabile  in  vero,  e  tale,  che 
pochi  j  0  forse  oissuao  se  ae  trgyaqLO  nei  ricordi  delle 


storie.  Imperciocché  gli  Americani  sperimentarono  in  1778 
questo  miglior  fortuna,  che  altre  nazioni,  le  quali 
acquistarono  l' independenza ,  non  provarono,  come 
per  cagion  d'  esempio  gli  Olandesi  e  gli  Svizzeri ,  i 
quali  se  non  a  stento ,  e  dopo  lungo  tempo  furono 
riconosciuti  come  independenti  da  quegli  stessi  po- 
tentati ,  che  a  levarsi  dal  collo  la  superiorità  degli  aa-! 
tichi  signori  loro  gli  aiutarono. 

Avendo  in  tal  modo  la  Francia  passato  del  tutto 
il  guado,  ad  avvedendosi  benissimo,  che  nella  pre- 
sente guerra  si  doveva  far  maggior  fondamento  sulle 
armate,  che  sugli  eserciti  j  che  una  parte  ragguarde- 
vole della  guerra  marittima  consisteva  di  necessità  nel 
predare  sia  le  navi  guerresche  del  nemico  per  di  mi-, 
nuirc  la  sua  potenza,  sia  le  commerciali  per  iscemar 
la  ricchezza,  cosa  sempre  di  grandissima  importanza, 
ma  di  molto  maggiore,  quando  si  combatte  contro 
l'Inghilterra,  delerminòdi  porre  avanti  gli  occhi  de- 
gli ufGziali  di  mare  e  delle  ciurme  maggiori  incen- 
tivi, acciocché  con  più  animo  e  diligenza  le  navi  ne- 
miche perseguitassero.  Si  usava  in  Francia  per  aizzar 
gli  uomini  al  corseggiare  a'  tempi  di  guerra  di  con- 
cedere alcune  ricompense  ai  rapitori  delle  navi  di  guer- 
ra, ed  a  quei  delle  navi  mercantili  un  terzo  del  pro- 
vento della  vendita  delle  navi  medesime.  II  Re  per 
un  decreto  suo  dato  addi  a8  marzo  ordinò,  che  le 
navi  da  guerra,  ed  i  corsari  nemici  venuti  in  poter 
de'  suoi ,  cadessero  in  piena  ed  intiera  proprietà  dei 
comandanti,  uffiziali  e  ciurme,  che  intrapresi  gli  aves- 
sero, e  che  medesimamente  i  due  terzi  del  valore  delle 
navi  mercantili ,  e  dei  carichi  loro  divenissero  pro- 
prj  di  coloro,  che  predate  le  avessero,  salvandoselo 
l'altro  terzo  da  essere  incamerato  nella  cassa  degl'in- 
validi di  mare.  Ma  per  altro  questo  decreto,  sebbene 
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1778  goltoscrltlo  dal  Re  e  dal  duca  di  Penthièrre,  grande 
almirantc  di  Francia,  per  esser  mandato  ad  esecu- 
zione il  di  quattro  del  seguente  maggio  j  nondimeno 
ossincbè  il  Re,  siccome  credono  alcuni,  molto  ripu- 
gnasse per  la  benignità  della  natura  sua  al  dar  co- 
minciaraento  al  versar  il  sangue,  ovverochù  la  ragione 
distato  il  persuadesse,  doversi  aspettare,  che  gl'In- 
glesi commettessero  essi  le  primo  ostilità,  fu  ratte- 
nuto  gran  pezzo,  e  non  fu  pubblicato,  né  eseguito 
prima  del  cominciar  di  luglio.  ii 

Perchè  poi  non  potesse,  temendo  di  sé  medesimo, 
il  governo  inglese  mandar  soccorsi  di  genti  in  Ame- 
rica si  facevan  correre  da  tutte  le  parti  della  Fran- 
cia sulle  coste,  che  prospettano  l'Inghilterra  ,  i  reg- 
gimenti, e  già  un  esercito  potente  yì  si  trovava  adu- 
nalo, pronto,  come  se  fosse,  ad  essere  imbarcalo  a 
bordo  della  grande  armata  di  Brest,  e  sull'  opposta 
spiaggia  trasportato.  In  Brest  intanto  non  si  perdeva 
tempo,  e  con  grandissima  assiduità  s^  insisteva  sui  ma- 
rinareschi lavori.  Meglio  di  trenta  grosse  navi  di  alto 
bordo  già  vi  stavano  allestite  con  un  gran  numero  di 
fregate,  queste  massimamente  per  correre  contro,  e 
far  gran  danni  al  commercio  inglese.  Un'altra  flotta 
troravasi  pronta  a  salpar  dal  porto  di  Tolone.  Que- 
sto quasi  subito  mutamento  del  navilio  francese  causò 
non  poca  maraviglia  a  tutte  le  nazioni ,  e  molta  ap- 
prensione all' Inghilterra  j  la  quale,  solita  a  tenere  la 
signoria  dei  mari,  non  poteva  darsi  a  credere,  che 
ora  un  altro  potentato  sorgesse,  che  potesse  di  quella 
con  essa  lei  contrastare.  Por  verità  la  debolezza  in 
cui  si  trovò  la  Francia  al  tempo  della  morte  drl  re 
Luigi  decimoquarto  noa  solo  fa  causa,  che  non  si 
potè  riparare  alla  dcboK'zta,  in  cui  fu  lascialo  il  na- 
vilio francese  a'  tempi  della  guerra  della  successione 
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di  Spagna,  ma  ancora,  che  quelle  navi  stesse,  le  quali    1778 
già  stavano  allestite  nei  porti,    curate   non  essendo, 
andarono  a  male.  Le  guen'e  poi  d'Italia ,  delle  pian^ 
dre  e  di  Germania  ,  che  succedettero  nel  regno  di  Luigi 
deciraoquinto,  facendo  in  modo,  che  tutte  le  rendita 
pubbliche,    e  tutti  gli  sforzi  dello  Stato  si   rivolges- 
sefo  agli  eserciti  di  terra,  produssero    una    pregiudi- 
ziale freddezza  nelle  opere  di  mare;  e  slette  la  Fran- 
cia conlenta  all'armar  alcune  poche  navi,  piuttosto 
per  proteggere  il  suo  commercio  marittimo,  che  per 
turbare  quello  del    nimico.    Quindi    le  sconfitte  e   le 
perdite  non  furon  poche.  S'  aggiunse   a  tutte    queste 
,   cose  r  opinione  impressa  nell'  animo  dei  popoli  fran- 
cesi contenti  alla  ricchezza  delle  terre  loro,  ed    alla 
moltitudine  delle    manifatture,    che    poco  bisogno  si 
aresse  di    un  navilio  gagliardo,    e  del  commercio  di 
mare.  Ma  finalmente  1'  incremenlo  dei   proventi  delle 
colonie  loro,  e  la  grandissima  utilità,  che  ne  ritrae- 
tano  dalla  vendita  di  quelli  sui  mercati    esteri,    fe- 
cero accorti  i  Francesj,  di   qtianta  importanza  fosse  il 
commercio  d'oltremare.   Si  avvidero  inoltre,  che  senza 
«n  navilio    guerresco,  che  protegga  il  mercantile,  il 
commercio  marittimo  è  sempre,  siccome  incerto,  po- 
vero, e  che  la  guerra  distruggerebbe    in  pochi    dì    i 
frutti  di   una   lunga   pace.  Per  la  qual  cosa  si    rivol- 
set-o  i    pensieri  della  Francia  al  creare,  ed   intratte- 
nere una  possente  armata,  la  quale  potesse  e  tener 

*  le  guèrre  lontane,  ed  esercitarle  con  prosperità  di  for- 
'"ttma  ,  e  proteggere  il  commercio  dagl'insulti  delle  navi 
r nemiche.  La  presente  guerra  di  America  poi,  la  quale 

*  tante  speranze  appresentava  alla  mente  dei  Francesi,, 
dava  anche  un  potente  incentivo  a  questi  nuovi  di-, 
«egni;  e  perchè  non  mancassero  i  marinari  abili  a  gq-j 
Ternar  le  navi,  si  chiamarono,  imitando  in  ciò  gli  ln« 
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1778  gtcsi  e  gli  Olandesi ,  al  servigio  delie  navi  del  Re  i 
marinari  del  navilio  mercantile.  Ed  inoltre,  cosa  che 
riuscì  di  grandissima  utilità,  si  eraa  fatti  uscire  ne< 
gli  anni   1772,   1775  e   1776  tre  flotte  capitanate  da 
tre  eccellentissimi  uomini  di  mare ,  i  conti  d'  Orvil- 
liers,  di  Guichen  0  Duchaffault  non  ad  altro  fine,  se 
non  perchè  servissero  di  scuola  pratica   ad    ammae- 
strare gli  uffiziali  e  le  ciurme  in  tutte  le  mosse,  cser- 
cizj  ed  armeggiamenti  navali.  Brevemente  tanto  fece 
il  governo  francese,  e  tanto  trovò  consenzienti  i  po- 
poli in  questo  voler  ristorare  il  proprio  navilio,  che: 
in  sul  principio  della  presente  guerra   se  non    supe- 
rava, certo  uguagliava  quello  dell' Inghilterra 5  parlan- 
dosi pelò  di  quello,  che  allora  avevano  in  pronto  gli 
Inglesi,  o  che  potevano  in  poco  spazio  pi'eparare-m 
Nò  questo  narilio  si-  voleva  tenere  ozioso  nei  port-i«; 
Due  erano  le  imprese,  1'  una  e  P  altra  di  sommq  iijvr; 
porlanza,  che  per  mezzo  delle  apparecchiate  navi  si, 
proponeva  la  Francia  di  voler   fare,    la    priina    colltv 
flotta  di  Tolone  ,  V  altra  coli'  armata  di  Brest.  lulear) 
devasi,  che  quella  partitasi  molto  per  tempo  da  To-i 
Ione  se  n'andasse  colla  maggior  celerità,  che  possibil- 
fosse,  in  America,  ed  entrasse  improvvisamente  nelle 
acque  della  Delawara.  Dal  che  ne  sarebbero  nate  due 
cose,  fatali  ambedue  alla  Gran-Brettagna,    e    queste 
si  vrano,  che  l'armata  del  lord  Howe,  la  quale  «ra 
sorta  dentro  di  quel  fiume,  e  molto  era  inferiore  di 
forze  alla  francese,  sarebbe  stata  senza  dubbio  alcuno 
distrutta ,  o  sarebbe  venuta  in  poter  de' Francesi.  Di- 
strutta, o  presa  l'armala,  1'  esercito  di  terra  sotto  gli 
ordini  di  Clinton  pressalo  a  fronle  da  Washington, 
ed  alle  spalle  per  la  via  del  fiume  dall'armata  fran- 
cese, sarebbe  anch'esso  stalo  costretto  ad  arrendersi, 
o  certamente  avrebbe  avuto  un  molto  difficile  scampo. 
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In  tal  modo  si  sarebbe  vinta  ad  uà  tratto  tutta  la  guerra  177S 
americana.  Quest'era  il  disegno ,  eh'  era  stato  discorso 
ed  accordato  in  Parigi  tra  i  commissarj  americani  ed 
i  ministri  francesi.  Né  si  mise  punto  tempo  in  mezzo 
air  esecuzione.  Parli  da  Tolone  addi  1 J  aprile  la  flotti^ 
francese  condotta  dal  conte  d'  Elstaing,  uomo  di  graa 
valore  e  d^  altissimi  pensieri ,  la  quale  consisteva  ia 
dodici  navi  d'alto  bordo,  e  quattro  fregate  mollo  grosse. 
Portava  molti  soldati  da  sbarcarsi  ai  servigj  di  terra. 
Siias  Deane,  uno  dei  commissarj  americani,  il  quale 
aveva  ricevuto  lo  scambio,  ed  il  Gerard  eletto  dal  Re 
a  suo  ministro  presso  il  congresso,  si  trovarono  a  bordo. 
Si  mostrò  la  fortuna  favorevole  a  questi  primi  prinei* 
pj.  Viaggiava  con  vento  prospero  I' armata  j  e  quan- 
tunque i  ministri  britannici  avessero  tostano  awisa 
di  questa  partenza  avuto,  tuttavia  parte  pei  venti  di 
ponente,  che  soffiarono  per  alcuni  dì  conlrarj ,  parlQ 
perchè  non  sapevano,  a  qual  via  s'indirizzasse  d' E- 
staing,  non  fu,  che  sul  principiar  di  giugno,  e  dopo 
molte  irresoluzioni,  che  ordinarono  all' ammiraglio  Bv- 
lon ,  partisse  con  dodici  navi  per  alla  volta  dell'A- 
merica, il  quale  doveva  scambiar  i'fluwe,  che  aveva 
chiesto  la  licenza  di  ritornarsene  in  Inghiltervii.  Ma 
r  armata  di  Brest  più  grossa  ,  capitanala  dal  conto 
De  Orvilliers  desideroso  di  gloria,  e  di  sostentare  il 
cetto  ,  che  si  aveva  della  sua  virtù  ,  era  destinala  a 
scorrere  i  mari  d'  tluropa  per  tener  vivo  sulle  coste 
della  Gran-Bretlagua  il  timor  di  una  invasione,  e  so- 
prattutto col  mezzo  delle  fregate,  eh'  erano  numero- 
sissime ,  inlraprendere  le  navi  inglesi,  le  quali  cari- 
che di  ricchissime  merci  si  aspettavano  di  bieve  dalle 
Indie  si  occidentali,  che  orientali.  In  questa  maniera 
le  cose  «'  incamminavano  tra  i  due  Slati  a  niaiti festa 
rottura,  e  le  vicine  o:>tilità  si  aspctlavauo,  quauluu- 
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tyyS  que  non  ancora  la  guerra  fosse  stata  Jt;nunziata  dal- 
l'una parte  all'altra  secondo  gli  usi  e  le  regole  d'Euro- 
pa. Così  la  contesa  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  si 
possenti  nazioni ,  era  negli  occhi  di  tutti  gli  uomi- 
ni, e  dependevano  gli  animi  loro  da  aspettazione  di 
cose  di  grandissimo  momento.  Non  tardò  la  fortuna 
ad  offerire  la  occasione,  perchè  sì  accendesse  quel  fuo- 
co, che  doveva  quindi  in  tutte  le  quattro  parti  del 
mondo  diffondersi. 

Erasi  appena  l'ammiraglio  Keppel  partito  da  S.  Ele- 
na il  giorno  tredici  giugno,  e  condottosi  nel  golfo  di 
Biscaia,  che  scopriva  in  poca  lontananza  due  navi 
grosse  (io n  altre  due  più  piccole,  le  quali  facevan  le 
viste  di  esplorare  gli  andamenti  della  sua  armala..  Eran 
queste  le  due  fregate  francesi  chiamate  il  Liocorno 
e  la  Belle-Poule.  Quivi  si  trovava  in  un  frangente  molto 
diffìcile  costituito.  Da  una  parte  desiderava  molto  di 
impadronirsi  delle  navi  per  incavarne  notizie  sullo  statQ 
€  sulla  positura  dell'  annata  di  Brest:  dall'altra  la  guer- 
ra non  si  era  ancora  chiarita  tra  le  due  nazioni,  e 
si  sarebbe  potuto  riputare  V  incominciarla  alla  sua  te- 
merità. Né  trovava  egli'  nelle  istruzioni  avute  dai  mi- 
nistri alcuna  cosa,  che  lo  potesse  cavare  dal  dubbio  in 
cui  era;  poiché  erano  mollo  larghe,  e  tutto  lascia- 
vano in  balìa  ed  alla  discrezione  sua.  Aggiungevasi , 
che  essendo  egli  di  una  setta  contraria  a  quella  dei 
ministri,  poteva  la  sua  condotta,  caso  ch'egli  inco- 
minciasse le  ostilità,  essere  a  mal  fine  interpretala, 
.attribuendosi  alle  parzialità  politiche  appartenenti  alla 
sua  sella  quello,  che  appariva  essere  la  necessità  dell« 
cose.  In  tanta  perplessità  Keppel,  da  quel  buon  citta- 
dino eh' egli  era,  amò  meglio  servir  la  patria  con  peri- 
colo suo,  che,  stando,  lasciar  quella  in  pericolo.  Peril- 
chè  il  giorno  17  giugno  ordinò  alle  sue  navi,  dessero  la 
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■ea'cci^'sfltè  francési.  Tra  le  cinque  e1e"«BÌ  àella  «erà'Jhr  ij-J^ 
fregata  inglese  il  Milfort  venne  sopra  il  Liocorno,  ed  il 
tìuo  capitano  richiedeva,  con  termini  '  civili  però,  il 
Francese,  avesse  a  recarsi  colla  sua  fregata  a  poppa  del- 
l'ammiraglio  Keppel.  11  Francese  sulle  prime  ricusò* 
ma  veduto  avvicinarsi  l'Ettore,  vascello  d'  alto  bordo, 
che  gli  trasse  anche  d^  twia  cannonata ,  cedo  alla  for- 
tuna, e  seguitando  l' Ettore  si  condusse  dentro  le  file 
dell'armata  inglese. 

In  questo  mezzo  il  capitano  Marshall  colla  sua  fre- 
gata   1' Aretusa  di    ventotto  cannoni  da  tei,  di  coa-i 
serva  col  giunco  l' Alert  di  dieci  cannoni    se  ne  iva 
contro  la  Belle-Poule,  che  portava  venlisei  cannoni  da 
<Ìodici  5  ed  era  accompagnata  da  una  fusta  armata  di 
dieci  cannoni.  L' Aretusa,  siccome  più  veloce,  arri- 
vava verso  le  sei  della  sera  a  rincontro  della  Belle-* 
Poule  a  tiro  di  moschetto,  ed  inlimavale,  la  segui- 
tasse, perchè  aveva  ordine  dal  suo  ammiraglio  di  con- 
durla a  poppa  della  capitana.  Il  Signor  Chadeau-dc- 
la-Clochelerie,  che  comandava  la  Belle-Poule,  risposa 
animosamente  del  no.  Marshal  gli  fé'  tirar  d'una  can* 
nonata  a  traverso ,  e  La-Clocheterie  ciò  stante  gli  tirò 
di  tutta  una  fiancata.  Ne  seguì  tra  le  due  fregate  una 
ferocissima  battaglia,  nella  quale  aizzati  gli  uni  e  gli 
altri  da  emulazione,  e  volendo  ad  ogni  modo  ripor- 
tare la  vittoria  di  quel  primo  fatto,  combattettero  con 
un  valore  inestimabile.  Durò  la  battaglia  per  ben  due 
ore  con  grave  danno  delle  due  parti,   essendo  il  mare 
ed  i  venti  in  calma  e  sì  vicine  le  due  navi.  Preva- 
levano i  Francesi  per  la  portata  dei  cannoni,  pel  na* 
mero  della  ciurma  ,  e  per  la  vicinanza  delle  coste  loro. 
Gl'Inglesi  dal  canto  loro  erano  avvantaggiati  dal  mag- 
gior numero  dei  cannoni,  e  dalla  presenza  di  due  navi 
d'altobordo,  il  Valeulc  ed  il  Moaarca,  le  quali  «eh- 
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1778  bene  per  labouaccii  non  potessero  tanto  accostarsi,  che 
potessero  aver  parte  nell' aiutar  i  loro,  davaa  ciò  non  di 
meno  non  poco  sospetto  al  capitano  francese,  e  molto 
le  sue  mosse  circoscrivevano.  Infine  dopo  un  ostinato 
combattimento  la  fregata  inglese  trovandosi  cosi  vicina 
alle  coste  di  Francia,  disperando  di  potersi  insignorir 
della  francese,  ed  avendo  ricevalo  mollo  danno  negli 
alberi,  nelle  antenne  e  nel  sartiame,  valutasi  opportu- 
namente di  una  leggier  brezza,  che  in  quel  momento 
era  sorta,  cessò,  e  rimorchiata  dal  Valente  e  dal  Mo- 
narca, si  ritirò  all'  armata.  Mentre  se  n'  andava,  la 
salutarono  i  Francesi  con  cinquanta  cannonale  di  col- 
po, senza  che  ne  scambiasse  ella  una  sola.  La  fregata 
francese  non  le  die  dietro  ,  sia  pei  danni  avuti ,  sia  per 
la  prossimità  delle  due  grosse  navi,  anzi  di  tutta  T  ar- 
mata inglese.  Per  la  qual  cosa  De-la-Clocheterie  deli- 
beratosi di  ritrarsi  al  sicuro  andò  la  notte  a  por  T  an- 
cora in  mezzo  alle  secche  presso  Plouascal.  Vennero 
ai^  indomani  le  due  navi  inglesi,  ed  andavano  osser- 
vando se  possibile   cosa  fosse  1'  accostarsi   tanto    alla 
Ircgala  ,  che  la  potessero  pigliare.   Ma,  trovati  gl'im- 
pedimenti delle  rocche  insuperabili,  si  posero  giù  dal- 
l'impresa, ed  andarono  a  ricongiungersi   all'  armata. 
Per  ristesse  cagioni ,  e  nel  medesimo  tempo,  ma  però 
con  diverso  evento,  si  attaccarono  l'uno  l'altro  il  giun- 
co inglese,  e  la  fusta  francese  con  molla  furia.   Ma 
questa,  fatta  per  più  d'  un'ora  valorosa  resistenza,  si 
arrendè.  Perde  1'  Aretusa  in  questo  fatto  da  otto  uo- 
mini morti  e  trenlasei  feriti.  La  Belle-Poule  da  qua- 
ranta morti  e  cinquantasetle  feriti.  Tra  i  primi  si  trovò 
Saint-Marsault,  luogotenente  della  nave,  tra  i  secon- 
di de  la-Roche  di  Kerandraon,  banderaio,  Bonvet,  uf- 
fiziale  ausiliario,  e  lo  slesso  De-la-Clochelerie,  che  ri- 
levò due  leccature. 
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iLa  mattina  dei  dlciotto  la  fregala  il  Liocorno,  che   1778 
veleggiava    iu   mezzo    alP  armata  di  Keppel ,    avendo 
fatto    qualche    mossa,    che  die   sospetto   agi'  Inglesi, 
gli  tirarono  avanti  prua  una  cannonata  per  avvertir- 
la,   seguitasse  il  cammino  di  conserva  coli' altre  navi. 
Al  che    rispose  ella  non  senza   gran  maraviglia  del- 
l' ammiraglio  e  dell*  armata  inglese   con    una  intiera 
fiancata  ,    e  con  una  generale  scarica  di  archibuseria 
dentro  la  nave  l'America  di  settantaquattro,  che  molto 
le  era  vicina ,  ed  alla  quale  comandava  il  lord  Lon- 
gford.  Ciò  fatto  ,  calate  le  tende  si  arrendè ,  come  se 
infastidita  di  quel  mezzano  stato  tra  la  pace  e  la  guer- 
ra,  in  cui  ella  era  tenuta,  avesse  voluto  con  un'ani- 
mosa risoluzione   porsi,  quantunque  prigioniera,  ia 
sull'aperta  guerra.  Keppel  la  mandava  a  Plymouth. 
Nel  medesimo   tempo  un'  altra  fregala  francese  di 
trentadue   cannoni  chiamata    la   Pallade  s**  incontrava 
nella  flotta  inglese.  L'  ammiraglio  la  fé'  ritenere,  noti 
senza   averne   prima    marinati  gli  uffìziali  e  la  ciur- 
ma. Queste  cose  fece  Keppel  contro  le  navi  da  guerra 
francesi^  ma  le  mercantili,  le  quali  non  furon   poche 
a  dar  dì  cozzo  nella  sua  armata  ,  lasciò  andar  libe- 
ramente al  viaggio  loro  ,   non  credendo    aver    la  fa- 
coltà di  arrestarle. 

In  Francia  parve  una  gran  cosa,  memorando  le 
passate  rotte  ,  questo  fatto  ,  e  non  v'  è  dubbio ,  che 
tanto  gli  ufHziali  ,  quanto  I  marinari  della  Belle-Poule 
abblan  dimostrato  non  solo  molto  valore^  ma  ancora 
una  non  ordinaria  perizia  delle  cose  navali.  Quindi 
è,  che  se  ne  fecero  molte  esultazioni,  ed  a  ragio- 
ne, e  per  dar  animo  alla  nazione  in  quei  principj. 
II  Re  poi  procedette  assai  liberamente  verso  coloro, 
che  combattuto  avevano.  Nominò  De-la-Glocheterie 
capitano  di  nave,  Bouvet  luogotenente  di  fregala  ,  e 
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I778  concedette  a  Roclie-Kcrandraon  la  croce  di  San  Liri^, 
Fece  pensioai  alla  sorella  di  S.'-Marsault ,  alle  vedove 
rd  ai  fìglìuoli  di  coloro,  cb^  erano  stati  morti  nella 
battaglia.  Da  un  altro  canto  Marsball  e  Fairfdx  ,  ca- 
pitano del  giunco,  non  ottennero  provvisioni  di  dana- 
ro, ma  sì  veramente  molte  lodi  dalP  ammiraglio  e  dai 
concittadini.-     i  ,..,.tiifi   I 

>i  Ma  il  Redi  Francia,  usando  il  motivo  della  bat- 
ftftglia  data  alla  Belle-Poule,  e  della  presura  delle  altre 
fregate,  credendo,  cbe  queste  coso  gli  dessero  onesta 
occasione  di  mandar  fuora  quello  cbe  aveva  conceputo 
ncir  animo,  ordinò  le  rappresaglie  contro  i  vascelli 
della  Gran-Brettagna,  ed  immediatamente  fece  pubbli- 
care il  suo  decreto  intorno  le  prede  ^  come  se  Taver 
jnandato  il  conte  D^  Estaing  in  America  con  quegli 
ordini,  cbe  aveva  j  non  dovesse  riputarsi  un  comincia- 
jnento  di  guerra.  GP  Inglesi  fecero  il  medesimo,  auto- 
rizzando colle  parole  quello  cbe  già,  in  quanto  alle  navi 
gucrrescbe,  coi  fatti  operalo  avevano.  Così  si  esercitava 
ad  ogni  modo  fra  le  due  parti  la  guerra,  quantunque 
non  fosse  ancora^  giusta  le  consuete  formalità,  bandita. 
Intanto  1'  ammiraglio  Keppel  raccolse  Gero  novelle 
dalle  scritture  trovale,  e  dagli  uomini  delle  prese 
fregate j  esservi  nel  porlo  di  Brest  Irentadue  navi  di 
«Ito  bordo  con  dieci  o  dodici  fregale,  1'  une  e  Tal- 
-trc  pronte  a  far  vela  ,  quando  clic  non  aveva  egli  al- 
tro ,  cbe  venti  delle  prime ,  e  tre  delle  seconde.  Si 
.trovava  allora  a  veggente  del  capo  Ognissanti  ,  e  per 
«onseguente  vicino  alle  coste  di  Francia.  Per  la  qual 
cosa  era  a  molto  stretti  termini  condotto.  Lo  star- 
tene era  troppo  pericoloso  io  tanta  prossimità  e  su- 
j)criorità  delle  forze  nemiche^  ed  il  mettersi  a  riscbio 
di  una  battaglia,  nella  quale  vi  sarebbe  andato  la  sa- 
lute del  regno,  era  partilo  piultosto  temerario,  cbe 
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animoso.  Da    un'altra   parte  il  voltar   le  poppe  alle   »77S 
coste  di  uij  insultato  nemico  gli   pareva  cosa  troppa 
indegna  della  propria    fama  e  del  nome  inglese.  Ma 
inGue  badando  più  all'  utile  che  all'  apparente,  e  me- 
glio consigliandosi  col  debito  suo  che  col  puntiglio, 
volse  le  prue  all'  Inghilterra  ,  ed  entrò  nel  porto  di 
Portsmouth    il    giorno  venzette  del    mese  di    giugno. 
Quivi  gli  uni    per    le   solite  parzialità  delle  biette,  e 
per  iscusar  i  ministri,  gli  altri  per  soddisfare  al  na- 
zionale orgoglio  ,  aspramente  lo  laceravano,  come  se 
colia  ritirata  avesse  macchiato  lo  splendore  del  no- 
me inglese.  Ed  in    questo   alcuni  si  lasciarono  lauto 
trasportare,  che  all' ammiraglio  Byng  lo  paragonava- 
no. Sopportava   Keppel  con    mirabile    costanza    que- 
ste dicerìe  dell'inquieto  volgo,  e  degli  impronti  set- 
teggianli ,  ed  ogni  ingegno  poneva  ,  secondato    anche 
in  ciò  efficacemente  dall' uflQzio  dell'ammiragliato,  ad 
ingrossar  1'  armata,  ed    abilitarla  a  correr  di  nuovo 
i  mari.  Nel  che    facevasi    grandissimo   frutto.  Ed  es- 
sendo a  quei  di  arrivate  nei  porli  le  prime  squadre 
delle  conserve  dell'Indie  occidentali   e  del  Levante  , 
si  potè  di  maniera  rinforzare  di  ottimi  marinari  1'  ar- 
mata ,  che  fa  essa  in   attitudine  a  scior   1'  ancore,  e 
mettersi  in  mare,  come  fece  il  giorno  nove  di  luglio. 
Consisteva  in  ventiquattro    navi  di   alto    bordo,  alle 
quali  si  congiunsero  poi  altre  sei  di  uguale  portala. 
Si  noveravan  fra  queste  una  di  cento  cannoni  nomi- 
nata la  Vittoria  ,  che  portava  1'  ammiraglio  Keppel  , 
aei  da  novanta,  una  da  ottanta ,  quindici  da  seltau- 
taquattro  ,  e    le  rimanenti  da  sessantaqualtro  ,  tutte 
governate  da   abilissimi    uffiziuli  e  marinari.    Manca- 
vasi  di  fregate,   non    avendosene,    che    cinque  o  sei 
con  due  brulotti.  La  flotta  era  divisa  in   tre  squadre 
la  vanguardia  condolla  da  Roberto  Hartland,  vice  am- 
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IJ778  miraglio  della  Rossa  ;  la  battaglia  dall' ;immiraglio  Kop- 
pel  alutulo  d.il  sotto  ammiraglio  Campbel,  uomo  pra- 
tichissimo  nelle  cose  navali;  e  che  per  causa  d'  antica 
amicizia  e  compagnia  con  quello,  aveva  voluto  ac- 
conmagnarlo  ,6  face;\a  l'uffizio  di  primo  capitano  sulla 
nave  la  Vittoria.  Il  dielroguardo  poi  era  guidato  da 
Ugo  Palliser,  vice  ammiraglio  della  Rio,  ed  uno  dei 
mcml)ri  dell'uffizio  dell'ammiragliato.  Vedutisi  forti, 
e  credendosi  sicuri  della  vittoria,  vennero  sopra  le  co- 
ste di  Francia,  e  con  ogni  diligenza  cercavano  l'ar- 
mata francese,  ardentissimi  nel  desiderio  di  combat- 
terla per  preservare  il  commercio,  per  levarsi  dal  viso 
la  macchia  dall'  aver  pochi  dì  prima  volte  le  spalle 
alle  coste  francesi,  jier  mantener  1' antico  nome,  per 
far  inclinare  già  fin  da  quei  primi  principj  la  fortu- 
na della  guerra   in  lor  favore. 

Era  intanto  il  giorno  otto  di  luglio  uscita  dal  porlo 
di  Brest  l'armata  di  Francia  divisa  anch'  essa  in  tre 
squadre,  la  vanguardia  guidata  da  conte  Duchaffault, 
]a  battaglia  dal  conte  D' Orvilliers  capitano  generale  y 
é  là  dietroguardia  dal  duca  di  Charlres,  principe  del 
«angue,  il  cpiale  aveva  per  guida  e  moderatore  1'  am- 
miraglio De  La-\Iotte-Piquet.  Vi  si  noveravano  tren- 
tadue navi  di  tre  palchi  ciascuna,  ti'a  le  quali  il  va- 
scello ntntniraglio  nominato  la  Brettagna  di  cento  dieci 
cannoni,  una  di  novanta  chiamata  la  Città  di  Parigi, 
la  quale  portava  il  conte  di  Guichen  ,  due  di  ottan- 
ta, dodici  di  settantaquattro,  una  di  settanta ,  dodi- 
ci di  sessantaqtiattro,  e  le  altre  di  sessanta  con  una 
di  cinquanta.  S<-'guilavano  una  moltitudine  di  frega- 
te. Era  1'  intenzione  del  conte  D'  Orvilliers  di  non 
tehire  a  batt;iglia  affrontata  col  nemico  ,  se  non  mol- 
lo avvantaggiato  •,  non  che  non  gli  bastasse  la  vi- 
sta ,  ch'era  egli  in  vero  d'animo  allo,  e  delle  cose 


LIBRO  NONO  ai 7 

marinaresche  inlendenlissimo  3  ma  perchè  voleva,  si  1778 
esercitassero  prima  ottimamente  le  ciurme j  e  perchè 
sperava  ,  senza  mettersi  all'  incerto  rischio  della  bat- 
taglia ,  prevalendo  di  navi  spedile,  potere  far  un  gran 
danno  all'  Inghilterra  con  intraprendere  le  conserve 
che  a  quei  di  si  aspettavano  dalPoccidente  e  dall'orien- 
te. Veleggiava  in  tanto  verso  il  capo  d'  Ognissanti  7 
credendosi  oche  Tarmata  inglese,  siccome  già  debo- 
le ,  ripulandola  a  venti  navi  di  linea  ,  e  non  di  van-  ' 
tagglo,  non  si  sarebbe  osa  uscir  dai  porti,  o  se  uscita 
fosse,  r  avrebbe  o  cacciata,  o  sconfitta,  ed  acqui- 
stato ad  ogni  modo  il  dominio  del  mare.  Si  dimo- 
strò la  fortuna  favorevole  a  questi  primi  conati.  Im- 
perciocché sboccati  appena  da  Brest  s'  incontrarono 
nella  fregata  inglese  la  Lively  mandata  avanti  a  spe- 
colare  dall'  ammiraglio  Keppel,  ed,  accerchiatala,  la 
pigliarono.  Stava  tulto  il  mondo  attento  e  sospeso 
nell'aspettazione  delle  future  cose,  mentre  le  due  più 
polenti  nazioni  dell'  Europa  si  difilavano  in  sui  mari 
1'  una  contro  P  altra  ,  desiderosa  l'Inglese  di  mantener 
i'  antica  fama  della  navale  superiorità,  bramando  per 
lo  contrarlo  ardentissimamente  la  Francese  di  córre 
un'opportuna  occasione  di  cancellar  con  una  nuova 
vittoria  la  memoria  dell'  antica  debolezza  ,  e  delle 
passate  sconfitte.  A  questo  fine,  né  indarno,  aveva  il 
governo  francese  tulli  i  suoi  conslglj  indiritti  già  da 
parecchi  anni  a-Mietro.  Eran  le  navi  pronte  e  for- 
nitissime, i  marinari  pratichi,  i  capitani  molto  eccel- 
lenti. Restava,  favorisse  la  fortuna  i  generosi  disegni. 
Arrivarono  le  due  armale  in  cospetto  1' una  del- 
l'altra  la  sera  dei  23  luglio  ,  essendo  distanti  a  trenta 
leghe  dal  capò  d'  Ognissanti  ,  e  spirando  il  vento  da 
ponente.  Il  conte  O'  Orvilliers  ,  credendo  1'  inimico 
più  del'ole  di  quello    eh'  era    veramente,  desiderava 
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^ynS  e  cercava  la  battaglia.  Ma  fattosi  vicino  ali'  armata 
iaglese  ,  e  scoperto  ch'essa  era  a  uà  dipresso  allret- 
tanto  forte,  quanto  la  sua,  la  schivava  eoa  altret- 
tanta induslria  ,  con  quanta  dapprima  la  ricercava. 
E  godendo  egli  il  sopravvento  ,  era  impossibile  die 
gì'  Inglesi  Io  venissero  malgrado  suo  ad  affrontare. 
La  notte  due  navi  francesi  s'  erano  lasciate  traspor- 
tare sotlovento  dell'  armata  inglese.  La  qual  cosa  ve- 
dutasi la  mattina  da  Keppcl,  ordinò  ad  alcune  delle 
«uè,  si  avventassero  contro,  e  le  pigliassero,  od  al- 
meno le  mozzassero  fuori  dalla  restante  armata.  Spe- 
rava in  tal  modo,  che  o  1'  ammiraglio  francese  si  sa- 
rebbe per  soccorrerle  posto  al  rischio  della  giornata, 
ovvero  almeno,  che  si  sarebbero  potute  pigliare,  o 
Ijigliar  fuori  di  modo ,  che  non  potessero  raccozzar- 
ci. Preferiva  D'  Orvilliers  il  non  fare  alcun  motivo 
per  andare  in  aiuto  loro ,  in  guisa  che  ,  sebbene  non 
venissero  le  due  navi  in  poter  degl'  Inglesi  ,  furou 
esse  però  si  lungo  spazio  allontanate  ,  che  non  eb- 
bero più  nissuua  parte  negli  avvenimenti  che  segui- 
rono. Continuarono  le  due  armate  a  veggente  V  una 
dell'  altra  pei  quattro  seguenti  giorni,  studiandosi  con 
molta  industria  l'Inglese  o  di  alzarsi  al  vento,  odi 
talmente  accostarsi  ai  Francese  ,  che  di  necessità  si 
dovesse  appiccar  la  battaglia.  Ma  per  arrivare  a  que- 
sto (lue  egli  era  impossibile  serbar  1'  ordinanza  iu- 
tiera ,  e  perciò  aveva  Keppel  comandato  si  desse  la 
caccia  alia  spezzata  verso  sopravvento j  con  ciò  però, 
che  si  tenessero  le  navi  ristrette  ,  quanto  meglio  si 
potesse.  La  qual  mossa  era  anche  necessaria  per  non 
perder  di  vista  1'  inimico.  Questo  partito,  il  quale  non 
era  senza  pericolo,  perciocché  poteva  facilmente  ac- 
cadde .  che  si  offciisse  ai  Francesi  qualche  buona 
occasione  di  opprimere  subitam.ale  con  forze  supe- 
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riori  qualcuna  delle  navi  inglesi,  fu  caus»  ,  che  la  1778 
mattina  dei  venzelte  ,  giorno  ia  cui  segui  la  batta- 
glia j  1'  armata  francese  fosse  con  miglior  ordine  at- 
telata,  che  non  I'  inglese,  la  quale  pareva  disordi- 
nata. La  mattina  medesima  continuando  tuttavia  il 
vento  da  ponente  ,  ed  avendo  i  Francesi  il  soprav- 
vento,  erano  le  due  armate  separate  1'  una  dall'  altra 
lo  spazio  di  tre  leghe  ,  di  tal  maniera  però  ,  che  la 
dielroguardla  inglese  si  trovasse  un  po'  piìi  indietro 
sottovento  ,  che  la  battaglia  e  la  vanguardia.  Laonde 
ordinava  Keppel  a  Palliser,  si  facesse  avanti,  e  cac- 
ciasse verso  sopravvento,  acciò  venisse  ad  affilarsi  col- 
I'  altre  due  squadre  dell'  armata.  Esegui  Palliser  gli 
ordini  dell'  ammiraglio.  Questa  mossa  fé' credere  al 
D'  Orvilliers  (e  forse  non  senza  ragione,  perciocché 
Palliser  colle  sue  navi  sempre  più  andava  rimontando 

al  vento  )  che    1'  intenzione  del    nemico  fosse  di  as- 
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saltare    il    retroguardo   francese  ,  e  di    girargli  dietro 

per  andar  a  guadagnare  il  sopravvento.  Per  prevenir 
il  qual  disegno,  fatte  girar  di  bordo  le  navi,  iva  a  por- 
si,  rivoltando  l'ordine  dell'  armata  colle  navi  del  cen- 
tro  e  della  vanguardia  dietro  quelle  della  retroguar- 
dia. Intanto  ,  e  per  questa  stessa  mossa,  e  per  al- 
cune variazioni  di  vento  ,  delle  quali  mollo  accon- 
ciamente si  giovarono  gì'  Inglesi ,  vennero  t^nto  vicine 
le  due  armale  ,  che  s'  incomincia  la  battaglia  ,  spa- 
rando il  ponente  ,  e  correndo  i  Francesi  da  tramon- 
tana a  ostro,  gl'Inglesi  da  ostro  a  tramontana.  Que- 
sto modo  di  combattere  ,  stando  le  armate  non  fer- 
me ,  ma  in  mozione,  il  quale  era  anche  l'effetto 
della  mossa  testò  fatta  dalla  francese  ,  molto  piaceva 
al  D' Orvilliers,  siccome  quegli,  il  quale  non  avendo 
potuto  schivar  la  battaglia,  ne  otteneva  almeno,  che 
ella  non  potesse  esser  terminativa  5  poiché  ne  seguiva 
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1778  necessarlamc'ule  dal  modo  sopra Jclullo,  che  le  due  ar- 
male si  disordinassero    durante    la  ballaglia  ,  e  que- 
gli ,  che  avrebbe  minor  danno  ricevuto,  non  potesse 
immediatamente  valersi  della  falla  impressione  sia  ta 
una  partieolar    nave  del  nemico,  sia  in   tutta   la  sua 
armata.  Adunque ,    camminando   in   tal  guisa   le  due 
flotte  nemiche  in  contrario  versole  molto  vicine  l'una 
air  altra  ,  cominciarono  ad   attaccarsi   le  prime    navi 
della  vanguardia  inglese  colle  prime  della  dietroguar- 
dia  francese,  la  quale,  siccome  abbiam  detto  ,  era  suc- 
ceduta nel  luogo  della  vanguardia  ,  e  così  continuò  la 
battaglia  ,  finche  tutta   la   fila  inglese  fosse  passata   a 
petto  a  petto  di   tutta  la  fila  francese,  di  modo   che   la 
retroguardia  inglese  guidata  da  Palliser,  e  la  vanguar- 
dia fi-ancesc  divenuta    dietroguardia  ,  e  condotta  dal 
Duchaffault,  furon  le  ultime  a  spiccarsene.  Fu  in  que- 
sta affronto  grave  il  danno  da  ambe  le  parti  5  ma  sic- 
come seguendo  il  costume  loro  i  Francesi  avevan  tratto 
al  sartiame,  e  gP  Inglesi,  come  soglion  fare,  ai  gusci 
delle  navi ,  così   le  navi  francesi  ricevettero  in  questi 
maggior  danno,  che  le  inglesi,  e  per  lo  contrario  le 
vele,  le  corde,  gli  alberi,  e  le  antenne  in  queste  molto 
maggiormente  danneggiate  furono  ,    che  in    quelle.   I 
Francesi  dopo  il  fatto  non   tardarono  a   riordinarsi , 
trovandosi  le  navi  loro  per  la  ragione  sopraddetta  più 
alle  al  veleggiare.   Medesimamente  la  vanguardia  e  la 
ballaglia  inglesi  non  indugiarono  mólto  ,  quantunque 
la  nave  dell'  ammiraglio    avesse    ricevuto  mollo  dan- 
no ,  ad  ordinarsi ,  e  presentare  di   nuovo  il  viso  al   rtÉf<* 
mlco.  Ma  le  navi  del  Palliser    con    alcune  altre  noti 
solo   non  avevano  ancora  orzalo  ,  e  non  s'  erano  ri- 
volle di  bordo,  ma  essendo  molto  danneggiale  obbe- 
divano al  vento,  ed  andavano  abbassandosi  sottoven- 
to. In  questo  stalo  di  cose  D'  Orvilllers  0  sia  che  si 
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proponesse,  come  scrivono  gl'Inglesi,  d'i   tramezzare    iVjS 
e  tagliar  fuori  dalla  restante  armata  loro  queste  navi , 
ovvero  che,  come  affermano  i  Francesi j  intendesse  , 
di  recarsi  a  sottovento,   perchè,   aspettando  una  se- 
conda battaglia  ,  volesse  tórre  agi'  Inglesi  ,  ed  acqui- 
«tar  per  so  il   vantaggio  di  poter  scaricar  con  fruito 
anche   le  artiglierie  del  ponte  di  sotto,  andava  disten- 
dendosi  in  punta  per  entrar  di  mezzo  tra  le  navi  di 
Keppel  e    quelle   di  Palliser.  Accortosi   1'  ammiraglio 
inglese  del  disegno  dei  Francesi  si  fece  avanti  colle 
sue  navi,  ordinando  nel  medesimo  tempo  Bll'Hartland, 
Io  seguitasse  colle  sue  per  mettersi  di  traverso  tra  la 
vanguardia  francese,  che  incominciava  a  spuntare,  e 
le  navi  di  Palliser.  O  sia,  che  questa  mossa  di  Keppel 
abbia    veraraenle    rotto  il  disegno  ai  Francesi  di   ta- 
gliar fuori  queste  ultime  navi,  come  infatti  ottenne, 
ovvero  ,  che  non  avessero  questi  in  animo  altro  che 
di  recarsi  al  sottovento  ,  certo  è,  che  per  queste  volte 
ne  rimasero  gP  Inglesi  al  sopravvento ,  ed  i  Francesi 
al  sottovento.  Stava  perciò  in  balìa  dei  primi  il  rin- 
novar la  battaglia  ,  se   però  tutte  le  navi  loro  fossero 
state  a  questo  bisogno  sufficienti.  Ciò  avrebbe  voluto 
Keppel  eseguire.  Ma  le  navi  di  Palliser,  ora  che  l'am- 
miraglio, e  r  Hartland  s' eraa  frapposti   tra  lui  ed  i 
Francesi,  ed  a  questi  avricinatisi,  si  trovavano  in  so- 
pravvento  dell'altre,  e  per   conseguente  più  lontane 
dall'armata  francese,  e  poco  in  atto  di  poter  aiutar 
le  compagne  nel  caso  della  rinfrescata  battaglia.  Per 
la  qiial  cosa  Keppel,   prima  di   volerla  ricominciare, 
pose  fuori   il  segnale,  che  tutte  le  navi,  le  quali  sta- 
vano a  sopravvento  ,   venissero  ad  arringarsi  ai  luo- 
ghi loro  nella  generale  ordinanza.  Qui  nacque  un  equi- 
voco ,  che    fu    causa,  che    gli    ordini   di  Keppel    non 
furono  eseguiti.  Non  avendo  la  nave  propria  di  Pai- 
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1^78  liiseè"  ripetala  il  *egna4tì,  i  capitan*  delle  altre  credei-^ 
tero ,  che  quello  fatto  di  Keppel  volesse  sigtilGcarc, 
andassero  a  raggiungere  la  nave  del  Failiscr,  e  noa 
quella  dell'  ammiraglio  ,  e  così  fecero.  In  questo  uezzo 
continuavano  i  Francesi  ad  appresenlarsi   ordinati   al- 
la battaglia  a  iottòvenlo.  Hipelè  Keppel  il  medesimo 
segnale  5  ma  non    con   miglior    frutto.  Mandò  poscia 
alle  cinque  della    «era  (  Palliser    scrive   alle  sette)  il 
Capitano  della  fregata  il   Fox  acciò  a  viva    voce  co- 
mandasse  a  Palliser   quello,  che  già  gli  aveva    ordi- 
nato col  segnale.  Tutto  fa  nulla.  Nò  il   Formidabile 
A' 'era  la  nave  'pròpria  del  Palliser,  né  le  altre  non 
il  riiiiovevano.  La  qu&l  cosa  vedutasi  da  Keppel,  ed 
essendo  già  1'  ora  trascorsa  fino  alle  sette,  pose  il  se-; 
gn'alè  a  ciascuna  delle  navi  di  Palliser  particolarmente, 
eccettuato   però  al  Formidabile  ,    forse  per  un  certo 
riguardo  al  grado  ed  all'  uffizio  ,  che  teneva  il  vice  am- 
miraglio, venissero  a'iuoghi  loro.  La  qual  cosa  si  met- 
IbTdtio  in  punto  Hi  eseguire.  Ma  intanto  era  soprag-f 
giunta  la    notte  ,  che  pose   fine  ad    ogni  speranza  di 
combattimento.  Queste    sono  le  cagioni ,    che  impe- 
dirono l'ammiragho  Keppel  dal  rinnovar  la  battaglia, 
ossìachè  la  disobbedienza  del  Palliser  procedesse  dalla 
impossibilità  di  muoversi  pei  gravi  danni   provali  nel- 
l'affronto, come  par  probabile,  e  come  giudicò  la  Corte 
liei  solenne  processo  che  ne  seguì ,  ovvero  da  alcune 
.sue   parzialità,    essendo    esso    ministeriale,    contro  il 
Keppel.  Comunque  ciò  sia ,  questo  die  luogo  ai  Fran- 
cesi di  dire  ,  che  da  mezzodì   fino    a  sera  appresen- 
tatotìo  la  battaglia  a  Keppel,  ma  che  questi  non  la 
votJe  iaccettare.  La  qual  cosa  fu  vera  nel  fatto.  Ma  in 
"rispetto  alle  intenzioni  dell'  ammiraglio  inglese,  volle 
'egli  bene,  ma  non  potò  per  le  raccontate  ragioni  at- 
taccarsi di. nuovo  col  nemico.  La  noUe,  o  sia  che» 
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Francesi  con téhti' al  modo,  col  quale  avevano  com-  1778» 
battuto  la  battaglia,  e  del  fine  di  questa,  che  si  po- 
teva, come  una  vittoria,  apprcsentare  ai  popoli^  il 
che  su  quei  primi  principi  era  una  gran  cosa  ^  più 
non  volessero  tentar  1'  indomani  la  fortuna  di  un'al- 
tra giornata,  oppure  ,  che  talmente  fosse  danneggiata 
la  flotta  loro,  che  non  potessero,  valendosi  dell'  op- 
portunità del  vento  ,  che  spirava  propizio,  voltaron 
le  prue  verso  le  coste  loro  ,  ed  entrarono  il  giorno 
seguente  a  piene  vele  nel  porto  di  Brest.  Lasciaron 
però  al  luogo  della  battaglia  per  ingannare  il  nemico 
col  fargli  credere,  che  vi  stessero,  tutta  la  notte  fer- 
mi tre  vascelli  corridori  coi  soliti  fuochi  accesi.  \J^ 
mattina  in  sul  far  del  di  già  ai  era  dilungata  1'  ar- 
mata francese  dinanzi  all'  inglese,  che  appena  si  po- 
teva dai  calcesi  travedere.  Solo  continuavano  a  star- 
sene poco  lontani  a  sottovento  i  tre  vascelli.  Ordinò 
Keppel  alle  navi  il  Principe  Giorgio,  il  Robusto,  ed 
un'altra  ,  desser  loro  la  caccia.  Ma  non  si  fé' frutto 
alcuno  ,  essendo  molto  franchi  veleggiatori  \  ed  avendo 
le  navi  inglesi  gli  arredi  sconciamente  rotti  e  scon- 
quassati. L'ammiraglio  Keppel  si  addrizzò  a  Plymouth, 
dove  intendeva  di  rassettare  le  navi  ,  lasciatene  però 
in  crociata  alcune  delle  più  intiere  ,  acciò  il  commer- 
cio britannico  proteggessura^  ^  pi:ÌDCÌpalmeatd  le  IWtts 
che  si  aspettavano.  •\'\ìs\\v.-a\iA    u   :ìm<!o<|    in  oTo^t 

'^^Morirono  nella  narrata  battaglia  degl'  Inglesi  da 
cento  quaranta  con  circa  quattrocento  feriti.  La  per- 
dita dei  Francesi  non  è  certa.  Ma  è  assai  probabile, 
abbia  avanzato  quella  degl'Inglesi.  La  qual  cosa  si 
ritrae  da  alcune  autorità  private,  dalla  moltitudine 
dei  marinari  e  soldati  di  mare,  coi  quali  sogliono  essi 
riempir  le  navi  loro,  e  dal  modo  del  trarre  degl'In- 
glesi ,  i  quali   hanno  in  costume  di  por  la  mira ,  ra- 
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1778  sentando  coi  tiri  V  acqua  del  mare  ,  ai    corpo    delle 
navi  nemiche. 

Il  mese  che  segui  ,  uscirono  di  nuovo  Io  due  ne- 
niiclio  armale  alf  allo  mare.  Ma  o  che  si  cercassero 
vicendevolmente,  come  pubblicarono  ,  o  che  si  schi- 
vassero runaTaltra,  come  alcuni  lasciarono  scritto 
dejr  inglese ,  molli  della  francese,  certo  è,  che  più 
non  8\incoutraroao.  Certo  è  ancora,  che  si  purgò  il 
mare,  e  si  aprirono  i  ranlaggi  alle  flotte  mercantili 
d'  Inghilterra,  mentre  dalf  altra  parte  molti  ricchi  ba- 
slinienli  francesi  con  grave  danno  e  querela  delle  città 
di  Bordeaux,  di  Naules,  di  t>aint-Malò  ,  e  di  Avrà 
di  Graii.i  venneio  li»  poter  del  nemico. 

Tale  fu  l'esito  della  battaglia  di  Ognissanti,  la 
quale  incominciò  la  guerra  europea,  o  ncUa  quale  eb- 
bero gli  Inglesi  ad  osservare,  non  senza  maraviglia 
loro  ,  che  i  Francesi  non  solo  combatterono  col  so- 
lito coraggio  ,  ma  che  di  più  ,  e  molto  acconciamen- 
te,  «eppero  dell'  opportunità  dei  venti  valersi,  e  eoa 
mirabile  destrezza  e  disiarullura  le  navi  loro  maneg- 
giarono ,  e  per  ogni  verso  andaron  facendo  molto  ma- 
neschi le  volte.  Il  che  die  a  temere  ai  primi,  aves- 
sero a  riuscir  più  duri  gì'  incontri  di  questa  guerra  , 
che  non  quei  della  passata.  In  Francia  ec  ne  fecero 
molli  rallcgramenli  per  dar  animo  ,  e  migliori  spe- 
ranze ai  popoli*,  in  Inghilterra  se  ne  favellò  molto  si- 
nistramente. Alcuni  si  dolsero  del  Kcppel,  altri  del 
l'alliser  secondo  i  diversi  umori  delle  Sette  j  tutti  della 
fortuna.  Dopo  varie  vicende  ne  nacquero  due  solenni 
processi  1'  uno  contro  l' ammiraglio ,  1'  altro  contro 
il  vice  ammiraglio.  Furono  assoluti  ambiJue,  il  pri- 
mo con  universale  esullazionfì  d^i  popoli  j  il  secondo 
con  quella  dei  ministeriali.^,  • 
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ii' INFELICE  successo  della  gaerra  canadese,  e  1*  inu- 
tilità dei  prosperi  eventi  della  pensilvanica  avevano 
convinto  la  pertinacia  dei  ministri  britannici,  che 
colla  forza  dell'  armi  impossibile  fosse  il  ridurre  gli 
Americani  a  soggezione.  Della  qual  cosa  ora  tanto  più 
fermamente  si  persuadevano,  che  la  Francia,  tanto 
possente  per  terra  e  per  mare ,  aveva  le  sue  alle  armi 
del  congresso  congiunte.  Nissuno  non  vedeva,  che  aven- 
do potuto  gli  Americani  durare  contro  la  guerra  fatta 
loro  coli' estremo  sforzo  suo  dalPIngliilterra  lo  scorso 
anno,  molto  più  facilmente  avrebbero  potuto  resi- 
stere per  1'  avvenire,  confermato  lo  Stato  loro  dal 
tempo,  assicurate  le  speranze]|dalla  prospera  fortuna, 
aiutate  le  armi  da  un  principe  potente.  Invano  si  sa- 
rebbe sperato  di  potere  in  America  mandare  nei  fu- 
turi anni  altrettanti  soldati,  quanti  se  n'erano  man- 
dati nei  passati.  Perciocché  oltre  che  de'lanzi  pochi 
o  nessuno  se  ne  potevano  più  oltre  ottenere ,  e  che 
la  bisogna  del  reclutare  procedeva  tuttavia  lentamente 
in  Inghilterra,  si  aveva  ed  il  timore  di  un'invasione 
francese  nel  cuore  stesso  del  regno  ,  e  bisognava  di 
necessità  fornire  le  Antille  di  grossi  presidj  per  pre- 
servarle dagli  assalti  dei  Francesi,  i  quali  si  sapeva, 
che  stavano  assai  forti  nelle  loro.  Non  era  nascoso 
nei  Consiglj  britannici,  che  la  principal  mira,  che 
in  questa  nuova  guerra,  dopo  la  separazione  dell'A- 
merica dalla  Gran -Brettagna  5  ponevano  i  Francesi, 
era  l'acquisto  delle   ricche  isole  inglesi;  uè    iguoru- 
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1778  va»!,    che  già  avevano  prevenule  le    mosse,  e  man- 
dato a  questo'  fine  molle  genti   nelle  proprie  posses- 
sioni. Stavano  perciò  le  Antille  inglesi  quasi    senza 
difesa  esposte  agli  assalti  nemici  j  qualunque  fosse  di 
ciò  la  cagione,  ossiachè  i  ministri  avessero  creduto, 
che  la  guerra  colla  Francia  non  si  dovesse  rompere 
si  tosto,  ossiachè  quelle  sì   vive  speranze,   che  ave- 
vano di  vincere  ad  ogni  modo  la  guerra  del  passato 
aimo  gli  avessero  indotti  a  pensare,  o  che  la  Fran- 
cia non  si  scoprirebbe,  o  che  quando  pure  si  scopris- 
se, la  vittoria  avuta  sulla  terra  ferma  americana  avreb- 
be pòrta  la  opportunità  di  potere  inviar  per  tempqi 
i  richiesti  aiuti  nelle  vicine  isole.  Si   temeva  eziandio 
del  Canada,  non  solo  dal  canto  degli  Americani,  ma 
ancora,  e  molto  più,  da  quello  dei  Francesi,  essen- 
do i  Canadesi   più  francesi  che  inglesi,  e  tuttavia  ri- 
cordevoli dell'antica  congiunzione.  Perciò  vi  si  vole- 
vano lasciare  pr»;sitlj   gagliardi  e  fermi.  Ne  seguiva  da 
tutte  queste  cose,  che  non  si   potessero  rifornire  gli 
eserciti,  che  militavano  contro  gli  Slati  Uniti,  e  bi- 
sognava per  lo  contrario  menomargli  per  mandarne 
una  parte  a  tutti  gli  anzidetti  servigj.  Ma  dall'  altro 
lato  non  si  sgomentavano  i  ministri,  sperando  di  po- 
tere colle  offerte  d'accordo,  e  col  cambiare  il  modo 
della  guerra,  e  fora' anche  per  le  vittorie  da  aversi  con- 
tro la  Francia,  ottenere  ciò  che  colle  sole    armi  fin 
allora  non  si  era    potuto  ottenere.  Si   persuadevano , 
che  gli  Americani  stanchi  dalla  lunga  guerra,  e  tanto 
scarsi  di  pecunia  e  di  credito   pubblico,  sarebbero  fa- 
cilmente   calali    agli  accordi 5  o  che  almeno,  se    non 
il    congresso,  o   tutti,  certo   una   considerabile    parte 
avrebbero  accettate  le  proposte;  e  speravano,  che  le 
par/inlilà  e   le  discensioni    avrebbero  od    alla    totale 
ricongiunziooe ,  od  al  totale  soggiogamealo  apertala 
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via.  A  questa  fine  si  era  apposta  nella  piovvlsione  d'ac-  ^77^ 
cordo  falla  dal  Parlamento  la  clausola ,  che  i  commis- 
sari avessero  facoltà  di  negoziare  non  solo  con  qualau-' 
que  maestralo,  ma  ancora  con  qualunque  ordine  di  per- 
sone, e  con  qualsivoglia  privalo  clltadino  che  si  fosse. 
Avendo  poi  trovato  sì  dura  resistenza  negli  abitatori 
delle  settentrionali  province,  si  eran  fatti  a  credere, 
stando  essi  molto  alle  baie  e  novelle  dei  fuoruscili,  che 
troverebbero  la  materia  più  tenera  nelle  meridionali  5 
e  perciò  si  determinarono  a  volger  le  armi  contro  di 
queste,  le  quali  siccome  più  abbondanti  denomini  fe- 
deli alla  Corona,  si  sarebbero,  come  riputavano,  più 
facilmente,  e  dalla  guerra  lasciate  sbigottire,  e  dalle^ 
offerte  degli  accordi  lusingare.  Oltreché  abbondavano 
esse  di  grassi  pascoli  e  di  feraci  terre  molto  oppor- 
tune al  vivere  degli  eserciti,  e  molto  più  da  incre- 
scerne  agli  abitatori,  quando  andassero  guaste  dalla 
guerra.  Ma  a  qualunque  fine  avessero  a  riuscire  que- 
ste speranze,  volevano  i  ministri  continuar  nella  guer- 
ra, quando  tornassero  vani  i  tentativi  d'accordo,  per 
non  aver  la  sembianza  di  credere  alle  minacce  della 
Francia j  e  qualunque  avesse  ad  esser  l'esito,  che  ri- 
serbassero i  fati  alla  guerra  americana,  e'  bisognava 
pure,  credevano  ,  se  però  debbon  gli  Slati  aver  cura 
dell'onore  e  della  propria  dignità,  sperimentar  an- 
cora per  uu  tempo  la  fortuna  dell'armi;  e  se  si  aveva 
in  ultimo  a  riconoscere  la  independeuza  dell'  Ame- 
rica,  il  che  divenuto  era  l'oggetto  proprio  venuto 
in  contesa,  di  ciò  pensavano,  essersi  sempre  in  tem- 
po, e  doversi  meglio ,  cedendo  all'  avversa  fortuna  , 
concedere  dopo  le  infelici  battaglie  onorevolmente, 
che  vilmente  acchiuaiidusi  alle  minacce  di  un  superbo 
nemico  darlo  via  iadifeài  ed  inonorati.  Q  ifsti  erano 
1  molivi  che  operavano  nei  miuislii  della  Gran-Bret-^ 
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1778  fagnanel  presente  periodo  della  guerra,. ai  quali  a c- 
comodaron  poscia  tutte  le  riaoluzioni  loro.  Ma  sic- 
come si  avvedevano  benissimo,  che  quando  l'Inghil- 
terra non  avesse  fatto  altre  dimostrazioni,  non  avreb- 
be mancato  il  congresso  di  ratificare  al  trattato  fatto 
colla  Francia ,  e  che  dopo  ciò  molto  più  difficile  di- 
venterebbe, che  ed  il  congresso  medesimo  ed  i  po- 
poli dalla  presa  risoluzione  si  volessero  discostare, 
così  si  consigliarono  d' inviar  tosto  e  diffondere  in 
America,  anche  prima  che  già  fossero  approvate  dal 
Parlamento,  le  provvisioni  d'accordo,  sperando  in  tal 
lìiodo,  che  vedutosi  dagli  Americani,  che  l'Inghilter- 
ra rinunziava  a  ciò,  ch'era  stato  la  prima  e  la  prin- 
cipal  cagione  della  contesa,  vale  a  dire  alla  tassa- 
zione, avrebbero  facilmente  preso  forma  tutte  le  al- 
tre difficoltà,  e  si  sarebbe  potuto  la  ratificazione  im- 
pedire. Il  che  ottenutosi,  i  commissari,  i  quali  sa- 
rebber  venuti  dietro,  avrebbero  dato  perfezione  alla 
concordia.  Arrivarono  adunque  le  copie  delle  prov- 
visioni alla  Nuova-Jork  verso  la  metà  del  mese  di  apri- 
le, ed  il  governalor  Tryon,  persona,  come  abbiamo 
veduto,  attiva  e  sagace  molto,  fattele  prima  pubbli- 
care nella  città,  fece  opera,  che  trapelassero  in  mezzo 
agli  Americani,  molto  magnificando  il  buon  animo 
del  governo  verso  l' America.  Scrisse  nel  medesimo 
tempo  al  generale  Washington,  ed  al  Trumbull,  go- 
vernatore della  Cesarea,  richiedendogli,  cosa  nuova 
e  strana,  le  recassero  a  notizia  ,  il  primo  de' suoi  sol- 
dati, il  secondo  dei  popoli  cesariani.  Washington  avan- 
zò le  provvisioni  al  congresso ,  perchè  provvedesse. 
Trumbull  rispose  al  Tiyon  molto  gravemente 5  si  ma- 
ravigliava bene  di  questo  insolito  modo  di  procedere 
in  un  negozialo  da  introdursi  tra  due  nazioni*,  stan- 
techè  in  somiglianti   casi  le    domande  e  le   proposte 
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sian  solite  ad  indirigersi  non   all' universale  dei    pò-   1778 
poli,  ma  sibbene  ai  governi  loro  5  che  ciò  nonostante 
forse  una  volta  una  tale  proposta  da  parte  dell'  an- 
tica patria  avrebbe  potuto  riceversi  con  allegro  e  grato 
animo  j  ma  che  quei  dì  erano  trascorsi  via  irrevoca- 
bilmente. Rammentò  le  petizioni  non  udite,  le  osti- 
lità incominciate,  la  barbarie  della  guerra  esercitata 
dagl'Inglesi,  1'  insolenza  loro  nella  prospera  fortuna, 
le  crudeltà  usate  contro  i  cattivi ,  posto  avere  un  in- 
superabile ostacolo  alla  riconciliazione.  La  pace  solo 
potersi    ottenere    coli*  independenza.    Sperimenlereb- 
bergli  gl'Inglesi  affezionati  e  profittevoli  amici,  quanto 
sfati  erano  risoluti  e  fatali  nemici.  Se  la  pace  vole- 
vano, non  procedessero  con  insidie ,  ma  apertamente 
la  dimandassero  a  coloro,  che  concedere  la  potevano. 
Intanto  il  congresso,  ricevute  le  novelle,  deliberava 
quello  che  fosse   a   fare.   Fé'  decreto   finalmente ,  già 
quasi  sicuro  degli  aiuti  francesi,  ed  irritato  a  questi 
nuovi  tranelli  inglesi ,  che  qualunque  privato,  o  qual- 
sivoglia ordine  di  persone,  i  quali    presumessero   di 
fare  qualunque  separata ,  o  parziale  convenzione,  od 
accordo  coi  commissarj  della  Corona  della  Gran-Bret- 
tagna, riputati   fossero,  e  trattati    come  nemici    agli 
Stati  Uuitl  ;  che  non  potevano  decentemente  essi  Stali 
entrar  in  nessuna  pratica  ,  o  trattato  con  niun  com- 
missario dalla  parte    della   Gran-Brettagna,   salvochè 
non  incominciassero  questi,  come  preliminare,  a  ri- 
tirar le  armate  ed  eserciti  loroj  e  così  ancora  l' in- 
dependenza  degli  Stati  Uniti  espressamente,  e   posi- 
tivamente  riconoscessero.  E  siccome,  risolvettero  in 
ultimo,  il   disegno  del  nemico  si  era,  che  da  questo 
suono   soave  della  pace    quasi    addormentati  i  citta- 
dini d'  America  manco  sollecitamente  attendessero  alle 
provvisioni  della  guerra,   così  si   richiedesse   dai    di- 
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1778  versi  Stati,  usassero  ogni  opera,  ed  ogni  sforzo  fa- 
cessero per  far  genti  ^  tencsserle  pronte  al  campeg- 
giare^ le  bande  pa^^sane  allestissero.  Volendo  poi  il 
congresso  dimoslrare ,  in  quanto  poco  conto  tenesse, 
e  le  raccontate  provvisioni  del  Parlamento,  ed  i  ma- 
neggi del  Tryon  per  farle  andar  attorno  ,  le  fece  con 
generoso  consiglio  nei  diarj  pubblici  stampare  in  un 
colle  risoluzioni  prese.  Per  altro  temendo,  che  molti 
di  coloro,  i  quali  fin  allora  avevano  seguitato  le  parti 
inglesi,  disperati  di  trovar  perdono  nella  patria  loro, 
non  solo  nell'ostinazione  continuassero,  ma  ancora 
usando  la  occasione  dei  perdoni  offerti  dal  governo 
britannico  non  traessero  col  credito  e  colle  aderenze 
che  avevano,  al  canto  loro  anche  i  fedeli  all'  Ame- 
rica, risolvè,  che  si  raccomandasse  ai  diversi  Stati, 
acciocché  graziassero  da  ogni  colpa  e  pena,  salve  però 
quelle  restrizioni,  che  credessero  necessarie,  tutti  co- 
loro ,  i  quali  avevano  portale  le  armi  contro  gli  Stati 
Uniti,  od  in  qualunque  maniera  pòrti  avessero  aiuti 
al  nemico,  ordinando,  che  a  ciascuno  fossero  perdo- 
nati gli  ciTori,  ch'egli  avesse  fatti  in  fin  allora  j  e 
che  tutte  le  ingiurie,  ollraggi  e  offese  che  fossero  se- 
guite tra  i  cittadini  si  rimettessero  l'uno  all' altro. 

Ma  i  soldati  inglesi ,  i  quali  in  America  si  ritro- 
vavano, ignari  di  qtielle  mene  politiche  ,  colle  quali 
si  reggono  gli  Slati,  e  fieramente  crucciati  alla  osti- 
nata resistenza  dej^li  Americani,  non  si  può  dire,  a 
«pianto  sdegno  si  commuovessero  a  queste  inaspettale 
risoluzioni  dei  ministri.  Volevan  essi  1'  assoluta  con- 
quista e  la  totale  soggiogazione.  Non  potevano  nel- 
l'animo loro  comportare  queste  vituperose  calate,  e 
che  ora  con  tanta  vergogna  si  ritrattasse,  e  conce- 
desse ciò,  che  detto  e  negato  si  era  primieramente 
con  tanta  asseverazione.  Aspettavano y  e   così  si  era 
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promesso  loro,  un  rinforzo  di  ventimila  compagni  ^77^ 
e  ricevevano  invece  i  diplomi  delie  concessioni.  Quindi 
è,  che  vi  furon  nel  campo  delle  male  parole  e  dei 
brutti  fatti  ^  avendo  alcuni  perfino  stracciate  a  fu- 
rore le  insegne  che  portavano  j  ed  altri,  principale  ' 
mente  Scozzesi  ^  lacerate  le  provvisioni.  E  se  sì  fat- 
tamente alterati  si  mostrarono  i  soldati  inglesi  alla 
ricantazlone,  nlssuno  non  dubiti,  che  i  fuorusciti 
americani  noi  fossero  molto  più.  Vedevan  eglino  ora 
tutto  ad  un  tratto  svanire  quelle  speranze ,  che  così 
verdi  concette  avevano,  di  potersene  come  vincitori 
alle  case  loro  ritornare  5  e  forse  alcuni  dispetlaron© 
per  non  poter  più  ,  come  si  avevan  proposto  ,  eser- 
citar le  vendette  loro.  Con  sì  poco  frutto  si  trava- 
gliava in  America  dagli  agenti  inglesi  per  riconciliarvi 
gli  animi  verso  l'antica  patria,  e  con  tanta  efficacia 
si   affaticava  il  congresso  di  contrastargli! 

Il  giorno  due  di  maggio  era  quello ,  in  cui  doveva 
essere  alzata  al  colmo  1'  allegrezza  degli  Americani, 
e  porsi  il  sigillo  della  dlsglunzione  del  vasto  e  pos- 
sente Impero  britannico.  Arrivò  in  quel  dì  a  Casco- 
bay  la  fregata  francese  la  Sensibile,  capitanata  dal 
signor  Marignì ,  slata  a  bella  posta  a  quesl'  uopo  al- 
lestita, e  veleggiatrice  mollo  alla  leggiera,  la  quale 
partita  da  Brest  gli  otto  marzo  vi  aveva  levato  Si- 
mone Deane,  fratello  di  Silas,  portatore  al  congresso 
dei  trattati  conclusi  colla  Francia.  Oltre  di  questo 
recava  felici  novelle  di  tutto  il  continente  europeo  , 
e  del  consenso  ora  più,  che  mal  stato  fosse,  univer- 
sale dei  popoli,  e  dei  principi  in  favore  dell'Ame- 
rica. Incontanente  si  convocò  il  congresso,  e,  cono- 
sciuta la  cosa,  se  contenti  e  lieti  ne  fossero,  cia- 
scuno sei  pensi.  Esaminati  1  trattati ,  gli  ratificarono. 
Poscia  non  polendo  capir  in  sé  stessi,  e  trascorrendo 
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1778  oltre  i  termini  della  prudenza,  siccome  soglion  fare 
gli  Stati  nuovi,  i  quali  per  eccessivo  desiderio,  e  per 
posare  colle  speranze  gli  animi  degli  uomini,  dicono 
spesso  ,  e  fanno  di  quelle  cose  che  non  dovrebbero, 
in  ciò  diversi  dagli  Stali  vecchi,  i  quali  cauli  sem- 
pre ed  avviluppati  non  la  svertano  nemmeno  ,  quando 
bisognerebbe,  spalancarono  di  tratto  ai  popoli  il  tutto 
non  senza  disgusto  di  varj  potentati ,  e  massimamente 
della  Spagna,  che  non  avrebbe  voluto  prima  dei  pre- 
fisso tempo  scoprirsi.  Parlarono  nel  bando  ,  che  man- 
daron  fuori  a  questo  fine,    non  solo  del  trattato  di 
commercio  concluso  colla  Francia,  ma  ancora  di  quello 
di  alleanza;  annunziarono  senza  rispetto  alcuno,  che 
rimperadore  di  Germania,  i  Re  di  Prussia  e  di  Spa- 
gna sì  eraa  determinati  a  sostenergli-,  che  il  Re   di 
Prussia  principalmente  non  avrebbe  permesso ,  che  i 
lanzì  levati  nell'  Assia ,  e  nell'  Hanau  per  esser  con- 
dotti ai  soldi  dcir  Inghilterra   avessero  il  passo    per' 
le  terre  di  sua  dependenza,    e  che    sarebbe    stato  il 
secondo  potentato  d'Europa,  che  riconoscerebbe  l'in- 
dependenza   delP America *,   che  cinquantamila    Fran- 
cesi marciavano  sulle  coste  della  Normandia  e  della 
Brettagna,  e  che  il  navilio  della  Francia  e  della  Spa- 
gna (come  se  già    fossero    sicuri   dell'intervento    di 
questa)  sommava  a  ben  dugento  vascelli,  pronti  a  com- 
mettere ai  venti  le  vele  soccorrevoli  all'America.  Com- 
posero poi  e  pubblicarono  colle  stampe  una  solenne 
dicerìa  molto  diligentemente    elaborata ,  sebbene   un 
poco  nuova  per  lo  stile  avventato  e  gonfio,  e  per  le 
cose  religiose  che  dentro  vi  tramescolarono  j    ed  or- 
dinarono,  che  tutti  i  ministri  del  Vangelo  di  qual- 
sivoglia setta  si  fossero,  la  leggessero  nelle  chiese  ai 
popoli    convenuti    per   assistere  ai  divini    uffi/j.  An- 
darono   ricapitolando,  e  con   vlviesimi   colori   dipin- 
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gendo  le  vicende  dello  Stalo  dai  passati  anaisin  là  5  177B 
la  virtù,  la  fortezza,  la  pazienza  americane;  le  in- 
sidie,  r  ingiustizia,  la  crudeltà,  la  tirannide  inglesi; 
r  assistenza  da  Dio  visibilmente  prestata  alla  giusta 
causa  loro,  e  l'antica  debolezza,  clic  aveva  fatto  luogo 
alla  presente  sicurtà.  Da  questa  ultima,  continuava- 
no, ne  nacque,  cbe  un  altiero  e  disdegnoso  Princi- 
pe ,  ed  un  Parlamento ,  che  gli  disprezzavano  e  pro- 
scrivevano ,  ora  calavansi  ad  offerire  condizioni  d'  ac- 
cordo. Ma  stessero  avveduti  contro  gli  agguati  di 
coloro,  che  non  gli  avevan  potuti  vincere;  l'intento 
loro  non  poter  esser  dubbio.  Perchè  andar  essi  tut- 
tavia razzolando  in  ogni  canto  della  Gran-Brettagna 
per  far  soldati  ?  Perchè  andar  vezzeggiando ,  come 
fanno,  ogni  tirannello  d'Europa  per  comprarne  a 
danni  dell'America  gl'infelici  schiavi?  Perchè  aizzar 
di  continuo  contro  l' innocente  America  i  barbari  In- 
diani ?  Destassersì  ,  attendessero  ,  riconoscessero  l' in- 
ganno. Non  istessero  solo  alle  speranze  delle  leghe 
esterne.  Assicurar  esse  la  independenza,  non  difender 
la  contrada  dalla  desolazione,  non  le  abitazioni  dal 
sacco,  non  le  donne  dagl'insulti  e  dalle  violazioni, 
non  i  figliuoli  dalla  beccheria.  Arrovellati  dalla  non 
riuscita,  esser  gl'Inglesi  per  esercitar  la  rabbia  della 
non  soddisfatta  ambizione.  Si  alzassero  perciò,  cór- 
ressero al  campo  ,  si  accingessero  alle  battaglie;  tempo 
essere  di  far  tornar  in  capo  al  distruggitore  la  ven- 
detta. Aver  esso  colmato  il  sacco  delle  sue  abbomi- 
nazioni.  Ora  volere  i  macchinati  eccidj  trarre  ad  ef- 
fetto. Molto  essersi  fatto  ;  molto  rimanere  a  farsi.  Non 
aspettassero  la  pace ,  finche  un  angolo  solo  dell'  A- 
merica  fosse  occupato  dai  nemici.  Cacciassergli  via  da 
quella  terra  promessa  ,  da  quella  terra  ove  fluivano 
il  latte  ed  il  mele;    implorar  tuttavia  i  fratelli  loro 
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proletione.  Debito  loro  esser  T aiutargli.  Aver  quelli 
fame   e  sete  di    libertà.  Fessergli  partecipi  del   cele- 
ste dono  j  averne  essi  dai  favorevoli  fati  la  facoltà. 

Pubblicarono  eziandio  quei  capitoli  del  trattato  di 
commercio  e  d'  amicizia,  i  quali  alle  cose  commer- 
ciali si  appartenevano,  acciò  gli  abitatori  degli  Stali 
Uniti  avessero  ad  unlformarvisi,  esortandogli  mollo 
infine  a  tener  i  Francesi  in  luogo  di  fratelli  ,  siccome 
quelli,  di' eran  sudditi  ad  un  gran  principe,  il  qua- 
le avendo  negozialo  cogli  Slati  Uniti  in  sui  termini 
della  perfetta  uguaglianza  e  dei  vicendevoli  interessi , 
8Ì  era  dimostrato  il  protettore  dei  diritti  del  genere 
umano. 

Ma  le  allegrezze  furono  grandi  in  tutte  le  parti 
degli  Stati  Uniti  5  ed  il  nome  di  Luigi  decimosesto 
.  era  in  bocca  di  tutti.  Ognuno  lo  chiamava  il  pro- 
tettore della  libertà,  il  difenditore  dell'America,  il 
salvatore  della  patria.  All' esercito  poi,  il  quale  tut- 
tavia era  accampato  a  Valle-fucina,  le  felici  novelle 
furono  annunziale  con  molta  solennità,  stando  i  sol- 
dati  in  armi  ed  in  ordinanza. 

Erano  intanto  sul  principio  di  giugno  arrivati  nelle 
acque  della  Dalawara  i  tre  commissarj  per  la  pace, 
Carlisle.  Eden  e  lohnstone.  i  quali  il  giorno  nove  si 
ripararono  a  Filadelfia.  Clinton  scrisse  a  Washington 
la  cosa,  pregandolo,  mandasse  un  passaporto  al  dot- 
tor Fergusson ,  segretario  dei  coraroissarj ,  acciò  sicu- 
ramente potesse  recare  al  congresso  le  lettere  di  quelli. 
Ricusò  Washington  il  passaporto,  ed  il  suo  rifiuto  fu 
poscia  grandemente  approvato  dal  congresso.  In  tale 
occorrenza  spedirono  i  commissarj  le  lettere  per  gli 
ordinar]  procacci.  Le  ricevette  il  congresso  nella  sua 
tornata  dei  tredici    con   una   lettera   di  Washington. 


LIBRO    DECIMO  3t35 

Furono  lette  sino  a  certe  parole  della  lettera  indi-  1778 
ritta  ad  Enrico  Laurens,  presidente  del  congresso. 
Ma,  udite  quelle,  si  levò  dentro  un  roraore  incre- 
dibile, vociferando  molti,  non  doversi  procedere  più 
oltre,  stantechè  erano  ingiuriose  al  Re  di  Francia. 
Le  parole  eran  quest'esse:  JVoì  non  possiamo  Jar  di 
meno  di  notare  la  insidiosa  interposizione  di  un  po- 
tentato ,  il  (/naie  stato  è  fin  dal  bel  principio  dello 
stabilimento  di  queste  colonie  mosso  da  nimichevoli 
mire  alle  due  parti;  e  nonostanti  le  date  patenti,  e 
le  presenti  forme  delle  offerte  francesi  alP  America 
settentrionale^  egli  è  notorio ^  che  queste  Juron  fatte , 
perciocché  s' era  presentilo  ,  eh*  era  entrato  nei  con- 
siglj  della  Gran~Brettagna  il  disegno  di  un  amiche- 
vole componimento  ,  ed  a  fine  di  prevenire  la  ricort" 
ciliaiione  y  e  questa  distniggìtrice  guerra  prolungare. 
Dopo  molto, contrasto  sostarono,  aggiornando  la  cosa 
all'  indomani.  Le  contese,  ed  i  dispiaceri  non  furon 
pochi  anche  nei  giorni  seguenti.  Finalmente ,  avendo 
da  un  canto  colla  precedente  conlesa  dimostrato  il 
rispetto,  che  all'alleato  loro  portavano,  e  dall'altro 
avvisandosi  benissimo,  ch'era  miglior  partito  il  ri- 
spondere, perchè  molte  cose  si  sarebbero  potute  dire 
atte  a  persuader  i  popoli ,  a  non  piegarsi  alle  prof- 
ferte inglesi,  quandoché  lo  starsi  avrebbe  fatto  na- 
scere mali  umori  con  molto  pregiudizio  degli  Stati  , 
si  deliberarono  a  leggere  i  dispacci  dei  commlssarj* 
Gonslstevan  essi  nella  lettera  scritta  dai  medesimi  al 
presidente  del  congresso,  ed  in  una  copia  sì  del  man- 
dato loro  ,  come  delle  ultime  provvisioni  del  Parla- 
mento. Nella  lettera  loro  offerivano  i  commissarj  più, 
che  non  avrebbe  abbisognato  per  intepidire  gli  an'mi 
degli  Americani  ,  e  per  ottenere  la  pace  nel  primi 
tempi  della  querela  ,  e  meno  di  quello    che  sarebbe 
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1778  stato  necessario  per  ottenerla  ai  presenti.  Si  sforza- 
rono di  persuadere  gli  Americani ,  che  le  condizioni 
dell'accordo  erano  non  solo  favorevoli,  ma  ancora 
sicure,  e  di  tale  qualità,  che  le  due  parli  venivano  a 
sapere,  come  avessero  a  vivere  insieme,  e  che  si  sal- 
derebbe tra  di  loro,  e  terminerebbe  l'amicizia,  co- 
me si  conviene  fare  a  due,  che  vogliono  viver  chiari, 
ed  osservanti  l'uno  all'  altro.  Si  avessero  a  deporre 
le  armi,  si  per  terra  che  per  mare*,  si  ristorerebbe  il 
libero  commercio  j  si  ravviverebbe  la  vicendevole  af- 
fezione j  si  rinnoverebbero  i  comuni  beneficj  del  cit- 
tadinatico  fra  le  diverse  parti  dell'Impero 5  si  conce- 
derebbe al  traffico  tutta  quella  libertà,  che  i  rispettivi 
interessi  delle  due  parti  richiederebbero  5  si  gradireb- 
be, che  nissuna  forza  militare  sarebbe  fatta  stanziare 
nei  diversi  Stati  dell'America  settentrionale  senza  il 
consenso  del  congresso  generale,  o  delle  particolari 
assemblee  5  si  concorrerebbe  nei  mezzi  neccessarj  per 
liberar  l'America  dai  debiti,  e  per  rialzare  il  credito 
ed  il  valore  dei  biglietti^  per  istabilire  meglio  in  fu- 
turo le  cose  loro  si  facesse  una  reciproca  deputazione 
di  uno,  o  di  più  agenti  dai  differenti  Stati,  i  quali 
avrebbero  e  seggio,  e  voce  nel  Parlamento  della  Gran- 
Brettagna,  o  se  mandati  dalla  Gran-Brettagna  ,  aves- 
sero seggio,  e  voce  nelle  assemblee  dei  differenti  Sta- 
ti*, e  ciò  a  fine,  che  attendessero  ai  diversi  interessi 
dei  mandalori  loro^  e  brevemente  si  stabilirebbero  le 
facoltà  delle  rispettive  assemblee,  di  modochc  rego- 
lassero le  rendite ,  siccome  pure  le  cose  civili  e  xni- 
lilari,*  esercitassero  una  perfetta  e  libera  facoltà  di 
legislazione  e  di  governo  interno,  ingulsachò  gli  Stati 
britannici  della  settentrionale  America  operando  ,  sì 
in  pace  che  in  guerra,  con  quei  d'Europa,  sotto  il 
medesimo   sovrano    irrevocabilmente    godessero    tutti 
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quei  privilegi,  che  stessero  al  di  qua  di  una  totale  ^77^ 
separazione  d'interessi,  e  potessero  con  quell'unione 
di  forza  consistere  ,  dalla  quale  dipende  la  sicurezza 
della  religione  e  della  libertà  britanniche.  In  ultimo 
annunziarono  i  commissari  il  desiderio  loro  di  con- 
venire, o  con  tutto  il  congresso,  o  con  qualcuni  man- 
dati da  lui  alla  Nuova-Jork,  o  a  Filadelfia,  o  a  Jork- 
Town  ,  od  in  qualunque  altro  luogo  che  il  congresso 
proponesse.  In  tale  modo  per  terminare  una  guerra 
già  molt' oltre  proceduta  largheggiavano  nelle  condi- 
zioni coloro,  i  quali  prima,  e  sul  principio  di  essa, 
volevano  1'  assoluto  sottoponimento    dell'  America. 

Intanto  cominciossi  nel  congresso  a  consigliare  della 
somma  delle  cose.  Le  discussioni  che  vi  seguirono , 
furono  assai  lunghe;  non  già  che  volessero  porsi  giù 
dall' independenza  ;  perciocché  a  questo  partito  nis- 
suno  inclinò^  ma  sibbene  intorno  il  modo  della  ri- 
sposta da  farsi  ai  commissarj.  Furono  molte  cose  par- 
late, e  ventilata  la  materia  sino  ai  diciassette  del  mese. 
In  questo  dì  rispose  brevemente  ,  e  con  molta  gravità 
il  congresso,  già  fatto  sicuro  pei  prosperi  successi  della 
guerra,  e  per  l'accostamento  della  Francia,  dal  quale 
si  grandemente  erano  aumentate  le  cose  sue,  che  gli 
^tti  del  Parlamento  britannico,  il  mandato  stesso  dei 
commissari ,  e  le  lettere  loro  al  congresso  suppone- 
vano, che  i  popoli  degli  Stati  Uniti  fossero  sudditi 
alla  Corona  della  Gran-Brettagna,  e  che  del  tatto  si 
fondavano  sulla  dependenza ,  la  quale  a  patto  nis- 
suno  ammettere  si  poteva  •,  che  pure  desideravano  la 
pace,  nonostanti  le  inique  cagioni,  dalle  quali  aveva 
avuto  origine  la  guerra ,  e  la  barbarie ,  colla  quale  era 
stata  esercitata  j  eh'  eran  pronti  a  praticare  di  un  trat- 
tato di  pace  e  di  commercio,  purché  fosse  ai  trattati 
di  già  esistenti  consentaneo,  e  che  il  Re  della  Gran- 
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177B  Brettagaa  dimostrasse  oa  sincero  desiderio  ia  questo 
proposito,  del    quale    nissun' altra    pruova  .avrebbero 
ammesso  fuori  di  quella  dell'espresso  riconoscimeato 
deirÌQdepeDdeQza,e  del  ritrarre  dalle  terre  degli  Stati 
UdìU  le  armate  e  gli  eserciti.  Aggiunsero,  che  que- 
sC  erano  le  condizioni,  con  le  quali  sole  erano  con- 
tenti di  convenire.  Così  gli  Americani,  tenaci  nel  pro- 
posito  loro,  determinarono  di    seguitar   piuttosto  la 
propria,  e  la  fortuna  francese,  quella  prorata,  questa 
fresca,  che  la  inglese  già  stanca  e  sbattuta;  e,  lasciati 
i  pensieri  quieti,  si  voltarono  del  tutto  alla  guerra. 
In  lai  modo  furono  tagliate  le  pratiche  d^  accordo, 
e  vennero  meno   le    speranze,   che    in    Inghilterra  si 
erano  concettc  intorno  il  negoziato  della   riconcilia- 
zione; nel  quale  se  gUlnglesi  concedevano  dopo  ch'era 
trascorsa  la  occasione,  gii  Americani  molto  opportu- 
namente negarono.  Imperciujchè,  quantunque  non  si 
possa  di  sicuro  affermare ,  che   questo   fosse  un   lac- 
ciuolo teso  dai  primi  a  fine  di  snodar  ì  secondi  tra 
di  loro  e  dalla    Francia,    lu    qual   cosa   ottenuta ,   ne 
avrebber  fatto  poscia  il  voler  loro,  cerio  è  bene,  che 
gli  Americani  dopo  le  fatali  ire  e  lo  crudeli  battaglie, 
dopo  gli  stupri,  i    rubamenti  e  le  arsioni  innumere- 
voli, non  potevano   non  dubitare,  che  i  ministri  bri- 
tannici non  andassero  a  malizia,  e  non  volessero  usar 
frauda.  La  ferita  era  insanabile,  e  V  amicizia  non  si 
poteva  ristorare.  La  qual  cosa  era  eudente  agli  occhi 
di  lutti,  ed  il  parere  voler  credere   il  contrarlo,  do- 
veva necessariamente  dar    sospetlo    (.V  insidia,    e    che 
diversi  avessero  a  riuscire  i  fatti  da  quello  che  risuo- 
navano le  parole.  Chiunque    considera   attentamente 
la  lunga  tela  degli  avveuiaiènti,  la  quale  fio  qui  abbia- 
mo ordito,  Iroveià,  che  gli  Americani  furono  ogn' ora 
costanti  nel  proposilo   loro;  gl'Inglesi   voltabili,  in- 
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certi  e  titubanti.  Quindi  noa  dee  far  maraviglia,  che  1778 
quelli  abbiano  (rovaio  nuovi  amici,  e  questi  uon  solo 
perduto  abbiano  gli  anticbi,  ma  di  più  sperimenta-» 
tigli  nemici  in  quel  punto  stesso,  in  cui  e  meno  po- 
tevano nuocere  loro,  e  maggior  danno  riceverne.  I 
risoluti  consiglj  prevengono  altrui j  gl'incerti  lasclaa 
sopraffare. 

Ma  non  istanJo  i  Capi  americani  senza  apprensio- 
ne, che  le  imbasciate  dolci  e   le  larghe    concessioni 
nuovamente  avute  dall' Inghilterra ,  e  le  arti  segrete, 
che  i  commissari  userebbero,  non  operassero  effica- 
cemente nelle  menti  dei  più  impazienti  cittadini,  eoa 
tutto  che  il  congresso  altra  risposta  non  avesse  vo- 
luto dare  fuori  di  quella,  che  poco  sopra  è  stata  rac- 
contata, adoperarono    in  modo,   che   molti    scrittori 
popolani  la  causa  americana ,  e   la  risoluzione  ulti- 
mamente presa  dal  congresso  difendessero.  Al  che  fare 
tanto  più  volentieri  si  accostarono,  quanto  che  i  com- 
missari inglesi,  vedutisi  caduti  dalle  speranze  di  poter 
fur  frullo   appo  il  congresso,    si    eran   volti    a   voler 
persuadere  con  dicerìe  stampate,  e  largamente  sparjse 
nell'universale  dei  popoli,  che  1' ostinazione  del  con- 
gresso era  quella  che  traeva  al  precipizio  1'  America, 
allontanandola  dagli  antichi  amici,  e  dandola  in  preda 
air  inveterato  nemico.  Dal  qual  procedere    dei  com- 
missari un  nuovo  argomento  cavarono  i  libertini  per 
avvertire  i  popoli,  e  convincergli  delle  insidie  e  delle 
soperchierie  inglesi.  Fra  gli  scrittori  loro  merita  par- 
licolar  menzione  Draylou,  uno  dei  deputati  della  Ca- 
rolina Meridionale,  uomo  di  chiaro  sapere ,  il  quale 
con  accomodale  scritture ,  che  si  facevano    nei  diari 
pubblici  stampare,  si  andò  affaticando,  e  non  senza 
mollo  probabili  ragioni,  per  dimostrare,  che  siccome 
già  avevano  gli  iìtati  Uniti  coacluìo  un  trattato  colla 
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*77^  Francia,  come  Stati  iadependenti,  ed  a  questo  istesso 
fine  di  mantener  la  independenza,  il  trattar  ora  coi 
commissarj  sul  supposto  della  dependenza  sarebbe  uà 
contaminare  quella  sincerità  e  generosità  dalla  quale 
le  operazioni  loro  dovevano  essere  accompagnate,  un 
farsi  stimare  un  fedifrago  ed  infame  popolo ,  ed  un 
perder  per  sempre  ogni  speranza  di  forestieri  aiuti  ^ 
mentre  che  da  un  altro  Iato  si  troverebbero  intiera- 
mente nella  balìa  posti  di  coloro,    i    quali   finallora 
ogni  fraude  usato  avevano ,  ogni  crudeltà   esercitata 
contro  di  loro.  E  stante  che  gli  accordi  fatti  coi  com- 
missarj non  avevano  ad  esser  determinativi ,  ma  ab- 
bisognavano ancora  della  ratificazione,  chi  gli  assicu- 
rava ,   fossero   il   Re,   i  ministri,   il   Parlamento   per 
ratificare?  E  quando  ratificassero,  come   poter  esser 
certi,  che  un  nuovo  Parlamento  non  fosse  per  disfare 
tutta  V  opera  loro  ?   Si  ricordassero,  quest'  essere  quel 
nemico  cotanto  infido,  cotanto  crudele,  cotanto  fro- 
dolento.  E  come  poter  credere  non  dormirci  dentro 
lo  scorpione,  quando  si  considera,  che  i  commissarj 
ci  mettevano  chiaramente  di  bocca,  più  larghe  con- 
dizioni offerendo,  che   non   concedevano  il  mandato 
loro  e  gli  atti  stessi  del  Parlamento?  In  colai  modo 
redarguivano   i  libertini  le  promesse,  le    profferte  e 
gli  argomenti  dei  commissarj  di  modo,  che  questi  non 
approdarono  in  alcuna  cosa,  e   ne   restò    il    negozÌQ 
della  concordia  imperfetto. 

Ma  se  qualche  speranza  di  prospero  successo  del 
presente  negoziato  fosse  rimasta  ,  questa  avrebbe  in- 
tieramente distrutta  il  votare,  che  fecero  gl'Inglesi  in 
questo  medesimo  tempo  la  città  di  Filadelfia,  l'acqui- 
sto della  quale  aveva  costato  tanto  sangue,  ed  una 
guerra  di  due  anni.  Temendo  i  ministri  inglesi  di 
quello  che  avvenne,  cioè  che  una  flotta  francese  ar- 
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rivasse  molto  per  tempo  nella  Delawara,  e  ponesse  1778 
in  grandissimo  pericolo  1'  esercito  britannico ,  che  al- 
loggiava in  Filadelfia ,  ed  avendo  anzi  stabilito  di 
portar  la  guerra  nelle  province  meridionali,  e  mandar 
una  parte  delle  genti  a  difender  le  Antille  dagl'  in- 
sulti del  nuovo  nemico,  il  che  molto  avrebbe  scemato 
l'esercito  rimasto  nel  continente,  avevano  per  mezzo 
del  commissario  Eden  inviato  ordine  a  Clinton,  per- 
chè abbandonasse  immediatamente  quella  città  è  si 
riparasse  alla  Nuova-Jork.  Questa  risoluzione ,  la  qual 
era  non  che  prudente,  necessaria ,  appari  però  come 
piena  di  timore  agli  occhi  degli  Americani,  e  non  po- 
teva non  nuocere  grandemente  al  successo  delle  pra- 
tiche di  concordia.  Che  bisogno  avevano  gli  Ameri- 
cani di  venirne  a  patti,  quando  gì' Inglesi,  cedendo, 
inferiori  all'armi  loro  si  dimostravano?  Comunque 
ciò  sia ,  Clinton  si  apparecchiava  a  mandar  ad  effetto 
quello  che  il  governo  gli  aveva  comandato.  E  siccome 
prevedeva,  che  a  recarsi  per  la  via  di  terra  alia  Nuova- 
Jork  gli  era  mestiero  traversare  la  Nuova-Cesarea, 
paese  per  le  ragioni  nei  precedenti  libri  raccontate  . 
diventato  molto  avverso,  e  dalla  lunga  guerra  con- 
sumato, e  perciò  avrebbe  difettato  di  vettovaglie ,  co»ì 
prima  di  partirsene  da  Filadelfia,  ne  aveva  ammas- 
sato a  dovizia,  e  postele  sopra  un  numerosissimo  car- 
reggio. Egli  è  vero ,  che  essendo  l' ai'mata  di  lord  * 
Howe  in  pronto  nell'acque  stesse  della  Delawara,  si 
avrebbe  potuto  trasportare  l' esercito  per  la  via  del 
mare  alla  Nuova-Jork;  della  qual  cosa  dubitavano  gli 
Americani ,  e  ne  slava  Washington  molto  sospeso. 
Ma  forse  le  difficoltà  e  K  lunghezza  dell'  imbarco , 
ed  il  timore  d'incontrare  per  quelle  piagge  l'armata 
francese  molto  più  gagliarda,  stornarono  i  Capi  in- 
glesi dal  seguir  questo  partito.  Per  la  qual  cosa  fattisi 
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1^78  e  dal  canto  di  Clinlon ,  e  da  quello  di  Howe  i  ne- 
ceisarj  apparecchiamenti,  la  mattina  dei  28  giugno 
per  tempissimo  tutto  1'  esercito  inglese  varcò  la  De- 
lawara,  e  navigato  un  tratto  all' ingiù,  sen  andò  ad 
arripare  alla  punta  di  Gloucester  sulle  terre  della 
IVuova-Gesarea.  Poco  stante  marciava  con  tulli  gl'im- 
pedimenti verso  Haddonfleld,  dove  arrivò  lo  stesso 
giorno. 

Ebbe  Washington  nel  suo  campo  di  Valle-fucina 
subito  avviso,  che  l'esercito  inglese  era  in  sulla  le- 
vata, e  mandò  tosto  il  generale  Dickinson  a  raunare 
sotto  l'insegne  le  milizie  cesariane,  e  nel  medesimo 
tempo  ,  per  confortarle  con  qualche  buon  polso  di 
soldati  stanziali,  coniando  al  generale  Maxwell,  si 
recasse  nella  Cesarea.  Gli  uni  e  gli  altri  dovevano 
tutti  quegl' impedimenti  frapporre  in  sulle  vie  da  te- 
nersi dall'esercito  inglese,  che  meglio  potessero  j  far 
tagliate ,  rompere  i  ponti ,  atterrare  e  traversar  alberi. 
Evitassero  nel  medesimo  tempo  le  imprudenti  mosse 
o  le  fazioni  improvvise.  Questi  erano  i  primi  disegni 
di  Washington  per  ritardar  l'esercilo  nemico,  finché 
egli  medesimo  potesse  spingere  tutto  l'esercito  nella 
Cesnrea ,  e  veder  da  vicino  quello  che  fosse  a  fare. 
Intanto  i  capitani  americani  fecero  subito  ridurre  il 
Consiglio  a  Valle-fucina  per  deliberare,  se  si  dovesse, 
bezzicando  il  nemico  alla  coda,  fargli  tutto  quel  male 
cJie  8Ì  potesse ,  senza  però  venirne  ad  una  battaglia 
giusta  ;  ovvero  se  fosse  piìi  accettevole  partito  il  dar 
dentro  a  capo  all' ingiù ,  e  tentar  la  fortuna  di  una 
giornata  determinativa.  Stettero  un  pezzo  in  questo 
dibattito,  e  furon  varie  le  opinioni.  Lee,  che  poco 
prima  era  stalo  scambiato  col  Picscott,  considerata 
1'  egualità  delle  forze  dei  due  eserciti,  e  la  favorevole 
condizione  degli  Stali  Uniti  da  non  doversi  più  senza 
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necessità  mettere  al  riscbio  delle  battaglie  ,  e  fors' an-   177*^ 
che  poco  confidando  nella  disciplina  delie  genti  ame- 
ricane j  opinava  ,   non  si  mettesse   quell'  esercito  sul 
tavoliere  ,   si   schivasse  il  fatto  d'  armi.  Solo  voleva , 
si  seguitasse  il  nemico  alla  leggiera  ,  spiassersi  ì  suoi 
andamenti ,  gli    s'  impedisse  il  far    danno.    A  questa       *' 
opinione  si  accostavano   i  più.  Gli  altri  ,  tra  i  quali 
Washìngtoa  stesso  5  dissuadevano  questo  consiglio j  e 
volevano  ,  quando  però  una  buona  occasione  si  ap- 
presentasse  ,  si  attaccasse  la  battaglia  campale ,  non 
potendo  nell'  animo  loro  comportare  ,  che  il  nemico 
si  ritirasse  impunemente  per  sì  lungo  spazio  di  cam- 
mino 5  e  persuadendosi  che  a  ragione  ei  potevano  ben 
promettersi  di  quei  soldati,  la  costanza  de' quali  non 
avevan  potuto  superare  la  malvagità  della  stagione , 
e  la  inopia  di  tutte  le  cose.  Consideravano  ancora  , 
essere  V  esercito  inglese  molto  impedito  dalle  salme- 
rie  .  e  non  dubitavano  punto  ,  che  in  qualcuno  dei 
molti  luoghi  difficili,  pei    quali   ei    doveva   passare, 
qualche  buon  destro  si  potrebbe  corre  di  combattere 
avvantaggiati.  Ciò  nonostante  prevalse  l'opinione  dei 
più,  non  senza  evidente  disgusto  di  Washington,  il 
quale,  come  uomo  molto  di  sua  testa,  stette  pertinace 
nella  sua  deliberazione.  11  giorno   medesimo,  in  cui 
gl'Inglesi  abbandonarono  Filadelfia,  si  mosse  dal  suo 
campo  di  Valle-fucina  ,  e  varcata  la  Delawara  a  Co- 
ryell's -ferry ,  perciocché  Clinton  marciava  alTinsù  del 
fiume,  andò  il  giorno   23    a  por  gli  alloggiamenti  a 
Hopewell.  Stava  molto  incerto  intorno  il  disegno  del 
nemico.  11  proceder  di  lui  così  lento  ,  il  quale  però 
era  una  necessità  prodotta  dalla  moltitudine  delle  sal- 
merie,  e  non  uno  scaltrimento,  lo  faceva  sospettare, 
che  l'intenzione  fosse  l'adescarlo  in  modo,  che,  pas- 
sato il  Rarlton,  scendesse  nelle  parti  più  piane  della 
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1778  Cesarea,  ed  allora  marciando  rattamente  attorno  la 
sua  dritta,  rinserrarlo  contro  il  fiume,  e  costringerlo 
«vantaggialo  alla  battaglia.  Perciò  procedeva  con  molta 
circospezione ,  e  non  si  lasciava  aggirare  a  venirne  a 
passar  il  Rariton.  Forse  ci'edeva  ancora  ,  che  il  nc- 
♦  mico  volesse  varcar  questo  fiume  per  poter  marciar 
difilatamente  alla  Nuova-Jork,  e  che  perciò  fosse  ne- 
cessario volteggiarsi  sulla  sinistra  di  lui  per  poterne 
impedire  il  passo  a  Clinton.  Intanto  si  era  questi  già 
condotto  a  Allenstown  ,  e  Washington  spedì  Morgaa 
co' suoi  cavalleggieri,  acciò  noiasse  costeggiando  il  de- 
stro fianco  dell'  esercito  inglese  ,  mentre  Maxwell  e 
Dickinson  lo  infestavano  sul  sinistro ,  ed  il  generale 
Cadwallader  alla  coda.  Ma  Clinton  trovandosi  in  Al- 
lenstown andava  considerando  ,  qual  via  dovesse  se- 
guire per  arrivare  alla  Nuova-Jork.  Poteva  egli  vol- 
gendosi verso  il  Rariton  incamminarsi  alla  volta  di 
Brunswick,  ed  ivi  passato  il  fiume  correre  verso  Pisola 
degli  Stali,  e  per  questa  alla  Nuova-Jork.  L'altra  via 
che  gli  si  appresentava,  era  quella  di  volgersi  a  dritta  , 
e  passando  per  la  Terra  di  Montmoulh  ripararsi  spe- 
ditamente ai  colli  di  Middletown,  pei  quali  era  sicuro 
il  passo  a  Sandy-hook,  per  quindi  coli' aiuto  delle 
navi  dell' Ho we  ,  che  là  si  aspettavano  ,  condursi  alla 
Nuova-Jork.  Considerato  adunque,  che  il  passare  il 
fiume  Rariton  con  un  esercito  impedito  da  tanto  in- 
gombrìo  di  arnesi,  ed  avendo  da  fronte  tutlo  quello 
di  Washington,  il  quale  sapeva  dover  esser  di  breve 
anche  rinforzato  dalle  genti,  che  dall' esercito  setten- 
trionale conduceva  Gates ,  si  consigliò  di  voler  seguire 
la  strada  di  Montmouth  ,  e  già  si  era  messo  tra  via 
per  mandare  ad  edelto  il  suo  disegno.  Washington, 
il  quale  sin  là  era  stato  coU'animo  sospeso,  perchè 
la  via  di  Allenstown  accennava  egualmente  a  Brun- 
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swìck  ed  a  Montmouth  ,  intesa  la  cosa,  comandò  al  177^ 
generale  Wayne  ,  andasse, a  rinforzar  con  mille  stan- 
ziali le  squadre  del  Cadwallader ,  acciò  più  sicura- 
mente, e  con  maggior  frutto  potessero  ritardare,  fa- 
stidiandolo, il  nemico.  Prepose  poscia  a  tutte  le  genti, 
che  si  da  presso  sotto  gli  ordini  di  Wayne,  di  Cad- 
wallader, di  Dickinson  e  di  Morgan  seguitavano  gli 
Inglesi ,  essendo  la  cosa  d'  importanza  ,  il  maggiore 
generale  La-Fayetle.  Ma  diventando  ognora  maggiore 
il  pericolo  ,  perchè  già  la  vanguardia  americana  si  era 
avvicinata  alla  dietroguardia  inglese,  giudicando,  che 
all'aiuto  de' suoi  fossero  necessarie  altre  spalle  di  or- 
dinanza ferma  ,  spinse  il  generale  Lee  con  due  bri- 
gate ad  ingrossar  le  prime.  Lee,  come  anziano,  si  recò 
in  mano  il  comando  di  tutta  la  vanguardia,  rimanendo 
La-Fayette  con  quello  delle  milizie  e  dei  cavalleggieri. 
Pigliò  Lee  gli  alloggiamenti  a  English-Town.  Segui- 
tava a  poca  distanza  Washington  col  grosso  dell'eser- 
cito ,  e  si  accampava  a  Cranberry.  Continuavano  a 
ronzare  Morgan  sulla  dritta  degl'  Inglesi ,  Dickinsou 
sulla  sinistra.  Le  cose  si  avviciuavano  ad  un  evento 
fortunoso.  Era  l'esercito  inglese  accampato  sui  poggi 
di  Freehold ,  dai  quali  scendendosi  alla  volta  di  Mont- 
mouth  si  entra  in  una  fondura  tre  miglia  lunga  ,  e 
larga  uno,  frequente  qua  e  là  di  rialti,  di  selve  e  di 
paludi.  Veduto  il  generale  inglese  si  vicino  il  nemico, 
e  la  battaglia  inevitabile,  fece  sgombrar  il  retroguardo 
da  tutte  le  bagaglio,  mettendole  in  capo  alla  vanguar- 
dia condotta  da  Knyphausen  ,  acciocché,  mentr'egli 
col  retroguardo  intratteneva  11  nemico,  avesse  como- 
dità di  diGlarsi,  e  di  condurle  a  salvamento  ai  colli  di 
Middletown.  Egli  intanto  continuò  a  starsene  la  notte 
dei  vcnzelte  giugno  ne' suoi  alloggiamenti  di  Freehold 
col  retroguardo ,  il  quale  consisteva  in  parecchj  bat-     . 
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ÌI778  taglioni  di  fanti  inglesi  sì  di  grave  armatura,  che  di 
leggiere,  nei  granatieri  essiani ,  ed  in  un  reggimento 
di  cavalleggieri.  11  dì  seguente  allo  spuntar  dell'alba, 
Knyphausen  coli' ani iguardo  ,  e  col  carreggio  calava 
nella  valle,  incamminandosi  alla  volta  di  Middletown  , 
e  già  si  era  difilato  buon  pezzo  avanti.  Clinton  colla 
sua  schiera,  ch'era  tutta  di  gente  eletta  ,  continuava 
tuttavia  nei  primi  alloggiamenti,  sia  per  ritardare  il 
nemico,  sia  per  dar  luogo,  le  salmerie  sgombrassero. 
Washington  informato  tosto  di  quello  che  accadeva, 
e  temendo,  che  il  nemico  arrivasse  a  rintanarsi  nelle 
moutagne  di  Middletown,  che  erano  a  poche  miglia 
distanti,  nel  qual  caso  sarebbe  divenuto  cosa  impos- 
sibile il  rompere  il  disegno  di  lui  dal  ritirarsi  alla 
Wuova-Jork  ,  si  determinò,  a  non  metter  più  tempo 
in  mezzo  per  attaccar  la  battaglia.  Commetteva  tosto 
a  Lee,  si  mescolasse  col  nemico  da  fronte,  a  Morgan 
ed  a  Dickinson  ,  si  calassero  giù  dai  fianchi  dentro 
]a  valle ,  il  primo  a  dritta ,  il  secondo  a  stanca  per 
assaltar  le  genti  del  Knyphausen  impedite  dagli  ar- 
nesi e  da  tanta  salmeria.  Ivano  gli  uni  e  gli  altri  alia 
zuffa.  Già  si  era  mosso  Clinton,  e  scendeva  dai  poggi 
di  Freehold  dentro  la  valle,  quando  s'avvide,  che 
gli  Americani  scendevano  anch'  essi  a  furia  per  assal- 
tarlo. Ebbe  nell'  istesso  tempo  lingua,  che  Knyphausen 
atesso  e  tutte  le  salmerie  si  trovavano  in  grandissimo 
pericolo  ,  per  esser  le  medesime  impacciale  dentro  le 
«tretie,  e  distese  in  una  fila  di  parecchie  miglia.  In 
così  grave  frangente,  Clinton  sopraggiunto  da  improv- 
visa necessità  di  combattere ,  prese  tosto  quel  partito, 
pel  quale  solo  poteva  sperare  con  qualche  probabilità 
di  potersi  sbrigare  dal  difficile  passo,  in  cui  si  trovava 
condotto.  Si  avvisò  adunque  di  avventarsi  rattamente 
col  dielroguardo  contro  gli  Americani,  che  gli  veni- 
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vano  addosso,  e  eoa  grandissimo  sforzo  puntando  ten-  177^ 
tare  di  ributtargli.  Si  persuadeva  ,  che  sopraffatti  i 
Biedesimi  dal  gagliardo  ed  inaspettato  assalto,  avrebbe 
richiamalo  tostamente  in  dietro,  e  fatto  venire  in  soc* 
corso  loro  quelle  genti ,  che  minacciavano  le  bagaglie* 
Così  la  dietroguardia  inglese  guidata  da  Cornwallia  e 
da  Clinton  istesso,  e  la  vanguardia  americana  condotta  \ 
dal  marchese  De  La-Fayette  e  dal  generale  Lee  si  di* 
filarono  l'  una  contro  1'  altra  con  determinata  volontà 
di  combattere.  Già  incominciavano  a  trarre  le  arti- 
glierie, ed  i  corridori  della  reina  attaccatisi  coi  cavai* 
leggieri  De  La-Fayette  gli  avevano  risospinti  indietrOi 
Lee  prevenuto  dall'inaspettata  risoluzione  di  Clinton 
dell'  aver  voltato  il  viso  agli  Americani ,  e  dalla  ce- 
lerità, colla  quale  mandata  l'aveva  ad  esecuzione,  fa 
costretto  a  metter  le  sue  genti  in  ordinanza  su  di  un 
terreno  poco  a  ciò  conveniente,  trovandosi  alle  spalle  "^ 
una  grossa  palude,  la  quale,  in  caso  di  rotta,  gli  avrebbe 
grandemente  impedito  la  ritirata.  Forse  anche  essendo 
stato  confortatore  del  contrario  consiglio ,  abborriva 
tuttavia  dal  voler  fare  una  giornata  campale.  Soprag- 
giunti gli  Inglesi  ,  dopo  leggier  conflitto  abbandonò 
il  campo ,  e  si  ritirò  indietro  non  senza  qualche  di- 
sordine delle  sue  schiere ,  forse  per  la  difficoltà  del 
terreno.  Sottentrarono  gì'  Inglesi  ,  e  già  passata  an- 
ch'essi la  palude,  fieramente  lo  incalzavano,  innanzi 
che  avesse  tempo  di  riordinarsi.  In  questo  pericoloso 
momento  sopraggiuuse  colle  sue  schiere  Washington^ 
il  quale,  siccome  quegli  che  stava  suU'  ali,  udito  il 
primo  romore ,  era  venuto  a  corsa ,  avendo  coman- 
dato a' suoi,  lasciassero  indietro  ogni  sorla  d'impedi- 
menti, e  perfino  i  zaini  solili  a  portarsi  dai  soldati  . 
a  tutte  le  fazioni.  Veduta  la  ritirata,  e  quasi  fuga  dei 
suoi ,  la  ebbe  molto  a  grave ,  e ,  dette  prima  alcuna 
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11778  aspre  parole  a  Lee,  si  acciase  eoa  eguali  prudenza  6 
coraggio  a  voler  ristorare  la  fortuna  delia  giornata. 
Prima  di  ogni  cosa  egli  era  necessario  arrestar  per  un 
poco  d'ora  P impeto  degl'Inglesi  per  dar  tempo  a  tutte 
le  schiere  del  retroguardo  di  arrivare.  A  questo  fine 
ordinò  ai  battaglioni  dei  colonnelli  Steewart  e  Ram- 
tHjj  pigliassero  un  posto  d' importanza  sulla  sinistra 
dietro  un  gomito  di  un  bosco,  e  là  sostenessero  i  primi 
empiti  del  nemico.  Lee  stesso  stimolato  dalle  parole 
del  generale,  e  punto  dall'amore  della  gloria,  fatto 
un  grande  sforzo,  riordinava  i  suoi,  e  locatigli  su  di 
un  terreno  molto  acconcio,^  si  rattestava  e  difendeva 
virilmente.  GÌ'  Inglesi  furono  obbligati  a  soprastare 
per  isloggiarli.  Ma  finalmente  sia  Lee,  sia  Steewart 
e  Ramsay  sopraffatti  dal  numero  e  dalla  furia  del  ne- 
mico,  andarono  in  volta,  ritirandosi  però  col  serbar 
gli  ordini.  Andò  Lee  a  porsi  in  ordinanza  dietro  En* 
glishtown.  Ma  in  questo  mezzo  tempo  era  arrivato  sul 
campo  di  battaglia  il  dietroguardo  americano,  e  Wa- 
shington dispose  queste  genti  fresche,  parte  in  una 
vicina  selva,  e  parte  sopra  di  un  poggio  posto  sulla 
sinistra  ,  dal  quale  alcune  bocche  da  fuoco  condottevi 
dal  lord  Stirling  facevano  un  danno  incredibile  agli 
Inglesi.  Le  fanterie  furono  poste  di  mezzo  sotto  il  pog- 
gio a  fronteggiar  il  nemico.  Nel  medesimo  tempo  il 
generale  Greene,  il  quale  in  quel  di  guidava  l'ala  dritta 
dell'esercito,  e  si  era  condotto  molto  innanzi,  udito 
il  romor  dell'  armi ,  e  la  ritirata  della  vanguardia,  molto 
prudentemente  consigliandosi  indietreggiò  anch' egli, 
ed  arrivato  sul  campo ,  in  cui  ora  si  cpmbalteva,  pi- 
gliò un  posto  molto  forte  sulla  dritta  del  lord  Stir- 
ling. Fece  medesimamente  condur  le  artiglierie  su  di 
un  poggio  eminente,  le  quali  molto  noiavano  1'  ala 
sinistra  inglese.  Arrestati  in  tal  modo  gl'Inglesi  e  tro- 
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vato  da  essi  sì  duro  incontro  da  fronte,  tentarono  di  innS 
girare  sul  fianco  sinistro  degli  Americani  5  ma  furono 
ributtati  dai  fanti  leggieri,  che  a  quest'uopo  erano 
stati  colà  mandati  da  Washington.  Si  volsero  allora 
contro  la  destra  di  quelli,  e  si  affaticavano  di  spun- 
tarla. Ma  furono  sconciamente  danneggiati  dalle  ar- 
tiglierie del  Greene ,  e  costretti  a  ritirarsi.  In  questo 
punto  Washington,  vedutigli  crollare,  trasse  fuori  i 
suoi  fanti  sotto  gli  ordini  di  Wayne,  e  die  loro  un 
furioso  assalto.  Volgevano  allora  gP  Inglesi  le  spalle, 
e  ripassata  la  palude,  andarono  a  pigliare  il  campo 
in  quel  luogo  stesso,  dove  Lee  aveva  fatta  la  sua  prima 
fermata.  Così  rimase  vinta  la  fortuna  del  vincitore. 
Ma  la  nuova  positura  degl'Inglesi  era  molto  forte.  Ave- 
vano ai  due  fianchi  selve  e  paludi  profonde,  e  da  fronte 
quella  stessa  palude,  che  aveva  disordinate  le  genti  di 
Lee  sul  principio  del  fatto,  la  quale  non  lasciava  il 
passo  agli  Americani  per  recarci  contro  gì'  Inglesi  se 
non  per  una  via  molto  stretta.  Ciò  non  di  manco  si 
apparecchiò  Washington  a  sbarbargli,  avendo  com- 
messo al  generale  Poor,  colla  sua  brigala,  e  con  una 
presa  di  Caroliniani  gli  assaltasse  sulla  dritta ,  ed  al 
Woodfort  sulla  sinistra,  mentre  le  artiglierie  gli  ful- 
minavano da  fronte.  Ivano  entrambi  facendo  il  debito 
loro,  con  molta  costanza  affaticandosi  per  superar  gli 
ostacoli;  che  i  fianchi  dell'  esercito  inglese  difendeva- 
no. Ma  trovarono  passi  cotanto  intricati  e  difficili,  che 
sopraggiunse  la  notte,  innanzi  che  potessero  far  frutto 
alcuno.  Così  si  distaccò  del  tutto  la  battaglia,  e  fu 
posto  fine  al  combattimento.  Intendeva  Washington 
di  ricominciarlo  l'indomani  molto  per  tempo,  e  per- 
ciò fece  star  tutta  la  notte  le  sue  genti  in  ordinanza 
ed  in  armi.  Ei  provvedeva  a  tutte  le  cose,  non  rifiu- 
tando alcun  carico  o  fatica.  Ma  diversi  da  questi  erano 
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1776  i  pensieri  di  Clidton.  Erano  già  le  bagaglio  e  la  von* 
guardia  arrivate  a  salvamento  presso  Middlelown  ;  poi- 
ché in  questo  non  1'  aveva  ingannato  V  opinione  sua, 
atanlecliè  non   si  tosto  ebbe  egli  assaltato  le  genti  di 
Lee,  clie  questi  richiamò   a  se  le  truppe  leggieri,  clie 
ai  erano  avventate,  e  piezicavano  da' fianchi    dentro 
la  valle  le  salmerie  ed  i  soldati  che  le  guardavano.  Ave- 
vano poi  questi ,  me«tre  si  combatteva,  continuato  a 
marciare  verso  Middletown,  e  la  sera  già  erano  arri- 
vati a' luoghi  sicori  dei  colli;    la  battaglia    era  stata 
onorala  dalla  parte  sua,  avendo  sulle  prime  col  suo 
retroguardo  superalo  il  vanguardo  americano  ,  e  sul 
fine  arrestato  tulio  P  esercito  nemico*  Prevaleva  Wa- 
shinglon  molto  di  forze,  e  sarebbe  sialo  Imprudente 
consiglio,  anche  ad  un  esercito  uguale,  l'avventurarsi 
alla  fortuna  di  una  nuova   ballaglia  ,  quando  una  sì 
gran  parte  di* lui  si'' trovava  tanto  lontana,  ed  in  una 
contrada-  tanto  per  gji  uomini  avversa,  e  pei  luoghi 
malagevole.  La  perdila  della  battaglia  sarebbe  stata  se- 
guita dalla  totale  rovina  dell'  esercito.lConsiderate  tutte 
queste  cose,  si  risolvette  alla  ritirata.  Valendosi  adun- 
que deW'  oscurità  della  notte  per  non  esser  seguitato, 
e  per  ischivare  i  calori  diurni,  i  quali  erano  così  ec- 
cessivi, che  sarebbero  stati  disonesti  anche  in  paesi 
più  caldi,  alle  dieci  della  sera    (gli  Americani  scri'^ 
vono  a  mezza  notte  )  mosse  tutte  le  sue  genti  alla  volta 
di  Middletown  con  tanto  silenzio,  che  i  nemici,  quan- 
tunque vicini  fossero,  e  slessero  avvertili  e  desti  a  sen- 
tire la  ritirata,  non  se  ne  addarono.  Scrisse,  che  si 
era  a  tempo  della  mossa  giovato  del  lume  della  luna^ 
Della  qual  cosa  se  ne  fecero  in  America  le  più  grasse 
risa  del  mondo,  stanlechè  sia  stata  la    luna  in  quel 
giorno,  ed  in  quei  clitai  nuova  di  quattro  dì,  ed  ab- 
bia tramontato  un  po'  più  prima  delle  undici    della 
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sera.  Da  un'altra  parte,  consideratosi  da  Washington  1778, 
l'eccessivo  calore  della  stagione,  la  stanchezza  delle 
sue  genti ,  la  natura  della  contrada  molto  sabbionosa 
e  priva  d'  acqua,  colla  distanza,  alla  quale  già  si  era 
recato,  durante  la  notte,  l'inimico,  si  scostò  dal  pen- 
siero di  seguitarlo,  e  lasciò  esalar  i  suoi  nel  campo 
d'Englishtown  sino  al  di  delle  calende  di  luglio.  Al 
qual  partito  tanto  più  volentieri  si  accostò,  percioc- 
ché credette,  che  fosse  impossibile  1'  impedire,  od  il 
turbare  r  imbarco  degl'Inglesi  a  Sandy-hook, -^   ,jt,„ 

Gotal  fine  ebbe  la  battaglia  di  Freehold,  o  come 
gli  Americani  la  chiamano,  di  Montmoulhj  nella  quale 
se  furono  gli  Americani  perdenti  sul  principio,  acqui- 
starono la  vittoria  sul  fine.  E  pare  molto  probabile^ 
che  se  le  genti  di  Lee  fossero  state  alia  dura,  avreb- 
bero intieramente  rotto  l'inimico.  Morirono  in  que- 
sto fatto  dalla  parte  inglese  da  trecento  soldati ,  e  ne 
furon  feriti  altrettanti.  Ne  furon  fatti  da  cento  pri- 
gionieri. Molti  ancora  disertarono  ,  principalmente  es- 
siani.  Fra  gli  Americani  si  accontarono  pochi  morti. 
Dal}'  una  parte  e  dall'  altra  molti  soldati  morirono 
non  di  ferite,  ma,  essendosi  combattuto  in  sulla  sferza 
del  caldo ,  di  trambasciamento  e  di  calore.  Lodò  Wa- 
shington molto  tutti  i  suoi  pel  dimostrato  valore,  ma- 
gnificamente Wayne.  Rendè  il  congresso  pubbliche  ed 
immortali  grazie  al  suo  esercito,  specialmente  agli 
uffiziali  ed  a  Washington. 

Ma  Lee  non  poteva  ,  come  quello  che  sentiva  molto 
di  se  medesimo  ,  sgozzare  le  parole  dettegli  da  Wa- 
shington in  presenza  dei  soldati.  Scrisse  perciò  al  ca- 
pitano generale  due  lettere  molto  risentite,  e  piene 
anco  di  non  poca  irreverenza.  Queste  diedero  luogo 
al  rivangar  un  affare,  che  Washington,  siccome  pru- 
dente ,  e  di  posata  natura  eh'  egli  era ,  avrebbe  vo- 


a5a  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

tnnS  Juto  porre  ia  obblio.  Per  la  qual  Cosa  fu  Lee  soste- 
nuto e  tradotto  avanti  una  Corte  militare  ,  perchè 
avesse  a  scolparsi  di  tre  accuse  ,  le  quali  furono ,  di 
aver  disobbedito  agli  ordini  per  non  aver  assaltato 
il  nemico  il  giorno  28  giugno  in  conformità  delle  sue 
instruzioni  j  di  aver  fatto  una  non  necessaria,  disor- 
dinata e  vergognosa  ritirata  5  di  aver  commesso  per 
le  due  sue  lettere  irreverenza  verso  il  capitano  ge- 
nerale. Si  difese  Lee  con  molto  acume  d'  ingegno,  e 
non  senza  facondia,  dimodoché  gli  uomini  indiffe- 
renti, e  delle  cose  militari  intendenti,  ebbero  a  ri- 
manere in  dubbio,  se  ci  avesse  colpa,  o  no.  Non- 
ostante la  Corte  lo  chiari  colpevole  di  tutti  e  tre  i 
capi ,  salvochè  fu  cassa  la  parola  vergognosa,  e  sen- 
tenziò avesse  ad  essere  ammonito  per  un  anno  dal- 
l' ufQzio  del  generalato  5  giudizio  in  vero  o  troppo  mi- 
te, «e  Lee  era  colpevole,©  troppo  severo,  se  inno- 
cente. La  brigata  ne  ebbe  mollo,  che  dire,  lodandolo 
alcuni  ,  altri  biasimandolo.  Il  congresso,  sebbene  suo 
malgrado,  il  medesimo  giudizio  confermò. 
•^  Washington  la  mattina  del  primo  luglio  mosse  l'e- 
•  sercito  verso  il  fiume  del  Nort  per  assicurare  i  passi 
delle  montagne ,  ora  che  gì'  Inglesi  eran  così  grossi 
nella  Nnova-Jork  ,  lasciando  però  nelle  parti  basse 
della  Cesarea  alcune  frotte  leggieri,  e  principalmente 
i  corridori  del  Morgan  ,  a  fine  di  contenere  i  diser- 
tori ,  e  frenar  le  correrie  del  nemico.  Nel  mentre  che 
queste  cose  si  facevano  dai  due  eserciti  di  Washing- 
ton e  di  Clinton  sulle  terre  cesariane,  Gates  con  una 
parte  dell'  esercito  settentrionale  si  era  calato  per  le 
rive  dell'  Hudson  ,  minacciando  di  molestar  le  cose 
della  Nuova-Jork.  Dalla  qual  mozione  moli'  oppor- 
tuna ne  nacque,  che  il  presidio  di  questa  città  stando 
in  sospetto  di  sé   stesso,  noa   potè   correre   in  soc- 
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corso  di  coloro,  che  stavano  alle  prese  col  nemico  nel- 
la Nuova-Cesarea. 

Intanto  1'  esercito  inglese  era  arrivato  al  poggi  di 
Middletown  r  ultimo  di  giugno  poco  distante  da  San- 
dy-hook  5  al  quale  luogo  già  era  pervenuta  la  flotta 
del  lord  Howe.  dopo  però  di  essere  stata  lungo  tem- 
po trattenuta  dalle  bonacce  nella  Delawara.  Era  Saa- 
dj-hook  per  lo  avanti  una  penisola,  che  a  mò  di  spro- 
ne sporgeva  dentro  la  bocca  del  golfo  ,  pel  quale  si 
naviga  alla  città  della  Nuova-Jork.  Ma  nel  precedente 
inverno  era   stala  dalla  violenza  dei  marosi  staccata 
dalla  terra-ferma,  ed  in  una  isola  convertita.   L'  ar- 
rivo tanto  tempestivo  delle  navi  liberò  1'  esercito  dal 
vicinissimo  pericolo,  in  cui  si  trovava,  se  non  avesse 
potuto  varcar  quel  nuovo  stretto.  Ma,  fattosi  con  in- 
credibile celerità  un  ponte  di  barche,  passò  tutto  in- 
tiero neir  isola   di   SanJy-hook,  e  poco  poi  portato- 
dalia  flotta,  alla  Nuova-Jork*  ignari  gli  uni  e  gli  al- 
tri, da   quanto  pericolo  fossero  stati  da  un  benigno 
riguardo  della  fortuna  scampati,  e  da  quanto  fatale, 
rovina  preservati. 

;;j  Era  il  conte  D' Estaing  con  tutta  la  sua  armata 
giunto  nei  mari  d'  America  ,  e  dopo  di  essersi  mo- 
strato sulle  coste  della  Virginia  era  ito  a  far  porto 
nelle  bocche  della  Delawara  nella  notte  degli  otto  di 
luglio.  S'  egli  avesse  potuto  arrivare  a  queste  spiagge 
qualche  giorno  innanzi  ,  e  prima  che  1'  armata  del- 
l'Howe  avesse  sgomberato  il  fiume,  ovvero  che  incon- 
trata l'avesse  nel  suo  tragitto  dalla  Delawara  a  San- 
dy-hook ,  non  è  dubbio,  che  consistendo  questa  so- 
lamente in  due  navi  a  tre  ponti,  parecchie  fregate, 
e  molte  navi  da  carico,  1'  avrebbe  da  capo  a  fondo_ 
distrutta.  L'esercito  inglese  poi  privo  del  soccorso  del. 
suo  navilio ,  trovandosi   neir  estreme  parti  della  Ce- 
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1778  sarea  «errato  alle  spalle  da  Washington  ,  bloccalo  dalla 
parte  del  mare  da  D'Eslaingj  ed  impossibilitato  a 
trasportarsi  alla  Nuova-Jork,  avrebbe  dovuto  arren- 
dersi, e  si  sarebbero  a  Middletown  rinnovellati  i  patti 
di  Saratoga.  Il  quale  accidente,  quanta  parte  fosse 
per  avere  nella  somma  della  guerra ,  nissuno  è  che 
non  lo  veda.  Ma  così  lunga  e  così  tediosa,  dopo  aver 
provati  per  alcuni  dì  i  venti  prosperi,  riuscì  al  Fran- 
cese la  navigazione  dall'Europa  in  America,  e  cosi 
frequenti  furono  le  bonacce  ed  i  venti  contrarj ,  che 
non  solo  non  arrivò  in  tempo  per  sorprendere  l'ar- 
mata dell'  Howe  nella  Delav^ara,  e  l'  esercito  di  Clin- 
ton in  Filadelfia,  cora'  era  stato  il  disegno,  ma  an- 
cora toccò  le  sponde  di  questo  fiume,  quando  e  quella 
già  si  era  riparata  nel  porto  dietro  Sandy-hook  ,  e 
questo  ricoveratosi  in  salvo  dentro  le  mura  della  Nuo- 
va-Jork.        }  ^'*  ",  "^  .ì'<>mì=-;.  "; 

Ma  se  le  genti  da  terra  erano  pervenute  a  salva- 
mento in  questa  citta,  pericolava  tuttavia  grandissi- 
mamente il  navilio  nel  porto  stesso  di  Sandy-hook. 
D'Estaing,  avuto  P  avviso  di  quello  ch'era  accaduto, 
non  s'era  stato  a  soprastare;  ma  dato  di  nuovo  le 
vele  al  vento  ,  era  improvvisamente  ed  alla  non  pen- 
sata comparso  in  veduta  dell'  armata  inglese  a  San- 
dy-hook il  dì  undici  di  luglio.  Aveva  egli  dodici  grosse 
navi  d'  allo  bordo  ,  e  molto  ben  leste  ,  ira  le  quali 
una  di  novanta  cannoni,  un'  altra  di  ottanta,  e  sei 
di  settantaqualtro  con  tre  o  quattro  grosse  fregate. 
Da  un  altro  lato  consisteva  solamente  l'armata  inglese 
in  sei  vascelli  di  sessantaquattro,  tre  di  cinquanta, 
e  due  di  quaranta  ,  con  alcune  fregate  e  corvette , 
tatti  governati  da  scarse  ciurme,  e  tardi  dal  lungo 
servizio.  Si  aggiugneva ,  che  allorquando  apparve  su- 
bitamente 1'  armata  francese,  le  navi  dell'  Hovru  non 
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erano  in  quella  ordinanza  poste  ,  che  si  desiderava  1778 
per  la  opportunità  delle  difese.  Per  la  qual  cosa  y  se; 
D'Estaing  sulla  sua  prima  giunta  si  fosse  spinto  avanti, 
ed  avesse  superato  la  bocca  del  porto  ,  ne  sarebbe  cer- 
tamente, considerato  il  valore  e  la  possanza  delle  due 
parti,  seguita  una  battaglia  delle  più  aspre  e  sangui- 
nose, la  quale  però  ,  veduta  la  prepotente  forza  dei 
Francesi,  ogni  ragione  persuade,  si  sarebbe  tutta  in 
lor  favore  terminata.  D'  Estaing  faveva  le  viste  di 
voler  entrare  5  gii  Inglesi  se  lo  aspettavano.  Ma  tal  è 
la  natura  della  bocca  del  golfo  della  Nuova-Jork,  che, 
quantunque  sia  molto  larga  ,  ella  è  però  impedita  da 
un  renaio,  o  scanno,  che  partendo  dall'  Isola  Lun- 
ga molto  si  avvicina  a  quella  di  Sandy-hook,  dimo-; 
dochè  tra  questa  e  V  estremità  dello  scanno  è  lascialo 
solo  un  non  molto  largo  passaggio  alle  navi.  Posso- 
no però,  e  perla  strettezza  di  questo  varco,  e  sopra 
lo  stesso  scanno,  eh'  è  assai  fondo  dentro  le  acque, 
trapassar  comodamente  le  navi  di  minore  portata,  mas- 
sime a  tempo  della  crescente.  Ma  delle  navi  molto 
grosse,  com'erano  quelle  di  D' Estaing,  si  dubitava. 
Perciò  consigliatosi  coi  piloti  americani  assai  prati- 
chi, che  dal  congresso  gli  erano  stati  mandati,  temen- 
do, che  le  sue  navi,  e  specialmente  la  Linguadocca  ed 
il  Tonante,  le  quali,  come  più  grosse  dell'altre,  pe- 
scavano anche  molto  più,  non  potessero  varcare,  si 
astenne  dall'  impresa  ,  ed  andò  por  1'  àncora  sulle  co- 
ste della  Cesarea,  a  quattro  miglia  distante  da  San- 
dy-hook, poco  lungi  dalla  Terra  di  ShreWsburj.  Quivi 
attendeva  a  far  acqua  e  vettovaglie,  ed  a  consultar  coi 
Capi  americani  intorno  V  impresa  dell'  Isola  di  Ro- 
di, la  quale  si  aveva  in  animo  di  voler  fare,  dopoché 
quella  della  Delavvara  per  la  fortuna  avversa  era  ve- 
puta  meno.  Ciedetlero  gì*  Inglesi,  che  D'  Estaing  s'ia- 
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1778  dogiasse  solo  per  aspettar  i  maggiori  flussi  del  finir 
di  luglio.  Stando  esSi  adunque  in  apprensione  del  vi- 
cino assalto  si  preparavano  gagliardamente  alle  dife-  ' 
se.  Nel  che  fare  dimostrarono  e  le  genti  di  mare  e 
quelle  di  terra  tanto  ardore  ,  che  non  si  potrebbero 
con  parole  sufficienti  lodare.  Intanto  perecchie  navi 
inglesi,  che  il  corso  loro  dirigevano  alla  Nuova-Jork, 
a  tutto  altro  pensando  fuori  che  a  questo,  che  i  Fran- 
cesi fossero  diventati  padroni  del  mare,  venivano  ogni 
dì  in  poter  di  questi  sotto  gli  occhi  stessi  dei  com- 
pagni loro  della  flotta  ,  i  quali  a  gravissimo  sdegno 
ae  ne  commuovevano  j  ma  non  potevano  farvi  rimedio 
alcuno.  Finalmente  il  giorno  ventidue  di  luglio  com- 
parve aUe  bocche  del  Sandy-hook  tutta  l' armata  fran- 
cese. Il  vento  le  era  favorevole  j  le  acque  eran  molto 
alte  per  la  marea.  GP  Inglesi  aspettavano  T  assalto, 
col  quale  ne  doveva  nascere  necessariamente  od  una 
non  più  udita  vittoria  ,  o  la  totale  distruzione  della 
(lotta  britannica.  Ma  D'EstaIng  volteggiatosi  un  poco 
per  queir  acque ,  voltosi  poscia  improvvisamente  verso 
l'ostro,  in  poco  d'ora  dilungatosi,  gli  liberò  dall' im- 
minente pericolo.  Ciò  fu  in  buon  punto  per  gì'  Ingle- 
si j  poiché  dai  ventldue  sino  ai  trenta  di  luglio  arri- 
varono alla  spicciolata  a  Sandy-hook  sbattute  e  rotte 
dalle  tempeste,  e  dal  lungo  tragitto  parecchie  navi 
della  flotta  di  Byron ,  le  quali,  se  D'  Estaing  si  fosse 
indugiato  alcuni  giorni  più,  tutte  sarebbero  in  suo  po- 
tere venute.  Arrivarono  la  Kinomea,  ed  il  Centurione 
di  cinquanta  cannoni,  Il  Ragionevole  di  sessantaquat- 
tro ,  e  la  Goruuallia  di  sellanlaquattro.  Vistosi  in  tal 
maniera  Huwe  con  mirabile  suo  piacere  e  de'  suoi  in 
grado  di  osteggiare  nell'aperto  mare,  commesse  le 
vele  al  vento,  iva  in  cerca  di  D'  Estaing,  il  quale  trovò 
poscia  nel  porlo  di  Nuovo-rorlo  uell'  Isola  di  Rudi. 
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Ma  prima  di  raccoalar  le  cose  che  avvennero  Ira   lyyl 
i  due  ammiragli,  l'ordine  della  storia  richiede-,  che 
descriviamo  quelle  che  accaddero  tra  i  commissarj  in- 
glesi  ed   il  congresso    innanzi   che  quelli  j  abbando- 
nata del  tutto  1'  impresa ,  dalle  terre  americane  si  di- 
partissero. Era  Johnstone  ,  uno  di  essi ,  lungo  tempo 
stato  sulle  coste  d'  America,  dove  aveva  acquistato  non 
poca  conversazione  con  parecchj  principali  personaggi 
della  contrada.  Essendo  poi  anche  stato  governatore 
di  una  delle  colonie  ,  siccome  quelli    eh'  era  persona 
entrante,  manierosa,  e  non  senza  lettere,  si  era  fa- 
cilmente procacciato  molto  credito  e  molta  dependen- 
za. DI  treacciò,  essendo  membro  del  Parlamento,  aveva 
in  questo   sempre  con  molto  calore  la  causa  ameri- 
cana  patrocinata ,    e   gagliardamente  contrastato   alle 
risoluzioni  dei  ministri.  Queste    cose^  le  quali   forse 
furono  cagione  ch'ei  fosse  tratto  commissario,  lo  per- 
suasero, che  potrebbe  forse  in  America  colle  insinua- 
zioni, e  con  un  carteggio  privato  fare  quei  frutti,  che 
il  procedere  pubblico  dei  commissarj,  sempre  pieno  di 
sussiego  e  di  contegno,  non  avrebbe  per  avventura  po- 
tuto fare.   O  certo  almeno  si  credette ,  che  l'empiere 
i  principali  repubblicani  di  promesse  d'onori  e  di  lu- 
cro, avrebbe  fatto    una  buona  spianata  alle  pubbli- 
che   proposizioni.  Se   a    questo    partilo   si   risolvesse 
di  per  sé  «tesso,  o  consapevoli,  o  comandanti  i  mi- 
nistri, è  incerto.  Ma  chi  vorrà  considerare  la  somma 
delle  lettere  ,  eh'  ei  scrisse  in  questo  proposito  ,  in- 
clinerà facilmente  a  credere  i  ministri  stessi  siano  en- 
trati nel  disegno*  perchè  contro  tutte  le  regole  di  co-  n^ 
loro  eh'  esercitano  una  potestà  delegata,  procedendo 
altamente,  lodava  la  resistenza,  che  fin  là  fallo  are- 
vano  gli  Americani  contro  le  ingiuste  e  superbe  leggi 
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J778  dell' Ingliillerra.  La  qual  cosa  non  si  sarebbe  oso  (?i 
fare,  se  non  avesse  prima  accattato  la  parola  dei  mi- 
nistri intorno  a  quello  che  far  dovesse.  la  colai  modo 
scriveva  ai  principali  personaggi  e  ad  alcuni  membri 
del  congresso,  che  l'avresti  creduto  piuttosto   agente 
di  questo,  che  dei  governo  della  Gran-Brettagna;  de- 
siderava di  poter  veder  per  entro  la  contrada,  e  con 
quegli  uomini  conversare  ,  le  cui  virtù  ammirava  egli 
meglio ,  che  quelle  dei  Greci  e  dei  Romani  ,    acciò 
potesse  a' proprj  suoi  figliuoli  raccontarle  5  che  bene 
avevano  usato  la  penna,  e  la  spada  per  vendicare  i 
diritti  del  genere  umano  e  della  patria^  che  gli  ama- 
va e  venerava  grandemente,  ed  altre  somiglianti  no- 
velle. Ebbe  il  congresso  sentore,  anzi  certo  avviso  della 
cosa.  Raccomandò  ai  diversi  Stati ,  e  comandò  al  ca- 
pitano generale,  ed  agli  altri    ufGziali  usassero  ogni 
diligenza  per  por  fine  ad  ogni  commercio  di  lettere, 
che  venissero  da  parte  del  nemico.  Poscia  procedendo 
più  oltre,  decretò,  che  tutte  le  lettere  concernenti  i 
pubblici  affari,  che  slate  fossero  ricevute  dai  membri 
del  congresso  da  parte  degli  agenti,  od  altri    sudditi 
britannici,  fossero  avanti  il  cospetto  suo  recate.  Al- 
lora diventarono  palesi  tre  lettere  del  Johnstone  in- 
diritte a  tre  membri  del  congresso,  una  a  Francesco 
Dana,  T altra  al  generale  Reed,  ed  una  terza  a  Ro- 
berto Morris.  Nella    prima    assicurava,    che  il  dottor 
Franklin   era   stato   conlento  ai  termini   di    accomo- 
damento, che  si    proponevano;  che  la  Francia  s'era 
-condotta  a  stipular  il  trattato  non  già  per  T interesse 
dell'America,  ma  per  paura  della  riconciliazione;  che 
la  Spagna  era  scontenta,  e  disapprovava  la  condotta 
della  Francia.  Nella  seconda,  dopo  molte  lodi  date  ul 
Reed,  continuava  dicendo ,  che  colui,  il  quale  avreb- 
be cooperato  a  ristorare  l'armonia,   ed  a  racconciar 
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tra  (li  loro  i  due  StpUi ,  acquisterebbe  maggior  merito  1778 
col  Re  e  col  popolo ,  di  quanto  fosse  stalo  finallora 
ad  alcun  uomo  concesso.  Neil' ultima y-fatti  alcuni  com- 
plimenti con  dire,  eh' ei  credeva  bene,  che  coloro, 
i  quali  governavano  gli  affari  deli'  America ,  non  sì 
lasciavano  stnuovere  da  impropri  motivi,  continuava 
colle  seguenti  parole:»  Che  in  simili  pratiche  vi  era  ^ 
•qualche  pericoloj  e  credeva  che  chiunque  vi  si  avventu- 
rasse, sarebbe  assicurato',  e  che  nel  medesimo  tempo  gli 
onori  e 'gli  emolumenti  naturalmente  seguiterebbero 
la  fortuna  di  coloro  y  i  qoali  governato,  avessero  la 
nave  durante  la  burrasca,  e  condottola  sicuramente 
nel  portoj  eh' ei  portava  opinione,  che  Washington  , 
ed  il  presidente  avevano  diritto  a  lutti  quei  favori, 
che  una  grata  nazione  conceder  possa,  quando  una 
volta  i  vicendevoli  interessi  loro  riunissero,  ed  allon- 
tanassero le  miserie  e  le  devastazioni  della  guerra  ». 
Questi  furono  i  bocconi,  coi  quali,  dicevano  gli  Ame- 
ricani, Giorgio  Johnstone  tentò  la  fede  dei  primi  mae- 
strali dell' America^  queste  le  artifiziose  parole,  che 
negli  orecchi  di  quelli  instillava  per  indurgli  a  tradir 
la  patria  loro.  Ma  quello,  che  più  di  tutto  riempì 
di  sdegno  il  congresso,  e  di  che  questi  molto  oppor- 
tunamente si  servi  per  rendere  odiosa  agli  occhi  dei 
popoli  la  causa,  e  le  proposte  britanniche  fu,  che  il 
generale  Reed  dichiarò,  che  una  gentildonna  lo  era 
venuto  a  trovare  mandatavi  dal  Johnstone,  e  molto 
esortato  lo  aveva  a  promuovere  la  riunione  tra  le  due 
contrade  j  nel  qual  caso  ei  sarebbe  rimeritato  dal  go- 
verno con  diecimila  lire  di  sterlini,  e  colla  conces- 
sione di  quel  migliore  uffìzio ,  che  stesse  in  facoltà 
del  Re  di  conferire  nelle  colonie^  al  eh'  ebbe  egli  ri- 
sposto, siccome  affermava-,  ch''ei  non  era  da  tanto  da 
esser  compro  j  ma  quando  pure  si  fosse ,  non  essere 
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'jr^yfl  il  Ra  della  Oran^Brettagna  a  bastanza  ricco  per  po- 
ter ciò  fat^e:  9  ofl   Iot> 

-<i  Decretò  il  congresso    sdegnosamente,    queste    esser 

.lente  per  Mibbillaie  e  corrompere  il  congresso  degli 
Stali  Uniti  d'America 5  e  che  i'onor  loro  non  poteva 
più  ooniportare,cot)tiuuass:ero  a  tenere  alcuna  pratica^ 
od  alcuna  corrispondenza  avere  con  Giorgio  Johnstone, 
massime  nel  negoaiar  di  quegli  affari ,  nei  quali  e^a 
la  cauta:  della  libertà  e  della  virtù  interessata.. 9*»i<'i 

u'i  Questa  deliberazione  del  congresso  die  luogo  ad 
•una  molto  risentita  dichiarazione  di  John.stone,  nella 
quale,  se  avesse  usato  più  modeste  parole,  avrebbe 
meglio   fatto    credere   quello  •^  che   voleva   persuadere. 

.Disse,  che  quella  deliberazione  se  la  recava  ad  onore, 
non  ad  offesa j  che  allorquando  il  congresso  conten- 
deva agli  essenziali  privilegj  uecessarj  alla  conserva- 
lione  della  libertà  loro,  e  solo  mirava  alla  emenda- 
sione  dei  torti,  la  censura  loro  avrebbe  riempiuto 
r  animo  suo  di  rammarico  e  di  dolore*,  ma  adesso 
che  vedeva  il  congresso  essere  sordo  alle  miserabili 
grida  di  tanti  cittadini  sperperati  dalla  guerra,  con* 
laminare  con  motivi  di  privata  ambizione  i  principi 
della  primiera  resistenza^  ora  che  gli  vedeva  far  le 
sberrettate  e  le  genove  all'  ambasciador  francese ,  al- 
learsi coir  antico  nemico  delle  due  contrade,  e  ciò 
coir  evidente  disegno  di  abbassar  la  potenza  della  pa- 
tria, qualunque  siano  le  opinioni  di  tali  uomini  sul 
fatto  suo,  non  se  ne  curare.  la  quanto  poi  alle  ac- 
cusazìoni  cavate  dalle  lettere  non  negò,  né  confessò.  Solo 
affermò,  che  la  presente  risoluzione  del  congresso  non 
aveva  miglior  fondamento  di  quella,  che  aveva  preso 
per  le  fiaschette  dell'esercito  burgoniano.  Riserbo  però 
a  sé  slesso  la  facoltà  di  giustificarsi  prima  che  par- 
tisse dall'America.  Aggiunse,  c|ie  inl^ulo  si  sarebbe 
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dsteaitlo-  4^111  operare  Aeli^  ^a  (ja^litài^Jcommis*'  f^^^ 
aario.jiori  Bjinof  iifiig  Sfc  òrttfsxnRVB  mIs  /inoh.  .ì. 
iicUa  altra  dlchiarazìoìie  federo i  comtnissaifj  Carlisie^' 
Clinton  ed  Eden  per  significare  al  co'ngreà^o  ed  al' 
popoli^  che  nissuna  niotizia  avevano  avuto  delle  cosW 
messe  ia  palese  da  quello  sfacendo  fede  nel  medesimo 
tempo  ìdeUVittlegl'ità  e  del  liberale  ammodi  Jòlinstonév 
è  del  idesideuio  suo  diiiiitedere  ridotli  a  buon»  via  gli; 
Ameéièaniij  e  ;con  ter'trirmi  ^giusti ,  ed  iadle'dae  parli- 
profittdYolil^<nstorata  i''oni;óne  tra  la  saelTDpbli  e;  Itf 
coloniev  .  ;  :j)  r.d<iol»  I«  nd-jr:  liJ»   .o>.i\ti?.  swiroi-o  Inli 

Ma  r  lateato  dei  '  rfomnlisKirt  'Óel  pbtijfkàp'^ijtteslé 
dichiarazioni  non  era  solo  per  iscasarsiyma;  ancoraj 
e  molto:  pilli,  ;  per  cancellar  l' effetto  de»  tratUci  fatti 
colla  prancia,  e  per  dimostrare  all'universale  dfei  po'-* 
poli,  che  il  congresso  nonfaveva  la  facaltà  di  ralifi* 
cargU,  Questo  era  il  coésigHo  che  avevano* abbracciato^' 
operando  di  poter  far  gran  frutto.  SapevanQ,'clie  molti 
fra  gli  Americani  si  erano  non  che  raffreddi')  eruc-* 
ciati,  dopoché  l'aiuto  del  D'Estaing,  con  tanta  pompa 
di  parale  pronunziato  alle  genti,  era  riuscito  di  cosi 
poca ,  ansi  di  nissuna  utilità.  Brano  anche- i  comnii^ 
sarj,  secondo  il  solito,  messi  su  dai  fuorusciti,  i  qaall 
dicevan  1ol*o  le  più  gran  novelle  del  mondo  intorno 
la  moltitudine  e  la  pbtebra  dei  leali ,  ed  egli  se  le 
credevano.  Pubblicarono  adunque  molte  cose  sulla 
perfìdia  della  Francia  ,  sull' ambizione  del  congresso  j 
e  soprattutto  molto  s'affaticarono  per  pru o vare ,  che 
questo,  trattandosi  d'interessi  così  gravi j  dove  n' an» 
dava  la  salute  o  la  rovina  di  tutta  l'  America,  e  giusta 
le  stesse  costituzioni  loro  non  aveva  la  potestà  di  ra- 
tificare ai  trattati  colla  Francia,  senza  interpellare 
alla  volontà  del  popolo,  massime  allorquando  nolo* 
riamente  si  aspettavano  da   parte   del   governo  dellrt 
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*778  (ira«i-BreUagaa  quelle  proposte  d'accordo,  e  qaeilif 
concessioni,  che  avanzavano  di  gran  lunga  non  sólo 
}c  domande,  ma  ai>cora  1'  aspettazione  degli  abitatorii 
dell'America.  Concludevano,  la  fede  loro  non  essere* 
obbligala  dalla  ratìGcazìone  fatta  dal  congresso.  >q 
r  I^on  mancarono  dalla  contraria  pactc  autori,  i  quali 
cogli  scritti  loro  vollero  pùrgai-e  nell'aatma  dei  pò-; 
poli  queale  <|uerele  dei  commlssarj^  tra  i  quali  più 
chiaro  nóme 'ai  acquistaronóiliDrayton  sopi-addetto, 
e  quel  TpnoroasoPayrto^  che.  avbva  composto  il  libro 
del  comun  senso.  Checche  si  debba  di  questa  contro** 
versia  peoadre,  le  pubblicazioni  dei  commissari  furono 
affaito  inutili.  ISissooo  Dtce&iò.  non  iaoisGi&iiiaib 
Trovatisi  adunque  i  commissari  caduti  inUepakiiente 
dalle  speranze  della  concordia,  si  consigliarono  ,  prima 
di  partirsene;  di  pubblicare  un  manifesto,  col  qnale 
denunziarono  agli  Americaùi  gK  estremi  della  più  di> 
struggitiva  guerra ,  che  1'  uomo  potesse  immaginare, 
operavano,  che  il  terrore  avrebbe  quegli  effetti  pro- 
dotti, che  le  offerte  della  pace  non  avevano  potuto. 
Questa  maniera  di  guerra,  della  quale  molti  erano 
stati  autori  in  Inghilterra ^  poteva  invero  tanti  e  si 
gravi  dauni  l'ecar  agli  Americani^  che  forse  di  breve 
ne  sarebbe  loro  grandemente  incresciuta  la  presente 
condizione,  ed  avrebber'o  volti  i  desideri  e  le  speranze 
loro  all'antica  pace  e  congiunzione.  La  vastità  delle 
coste  americane,  la  frequenza  e  la  profondità  dei  fiumi 
navigabili  sono  causa,  clie^  il  paese  sia  esposto  e  sui 
conGni,  e  nelle  sue  più  interne  parti  agl'insulti  di 
un  nemico  gagliardo  in  sull'armi  di  mare.  A  questo 
dava  eziandio  maggior  facilità  l'esservi  colà  le  città 
e  le  ville  mollo  disperse,  e  poste  qua  e  là  in  lon- 
tani li  disparati  luoghi.  Jncomi^nciarono  i  cornssissar) 
vktì  manifesto  loro  con  rammentar  la  ctudel  'oHina^ 
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lione  dell'una  delle  due  parti,  lamentandosi,  essere  177^ 
loro  proposte  cose  troppo  esorbitanti  per  venirne  alla 
pace,  e  mescolando  in  ogni  parola  doglianze  gravis- 
sime del  congresso",  da  un  altro  canto  magnificavano 
i  replicati  sforzi  fatti  dall'altra  per  arrivar  ad  un'ami- 
chevole composizione.    Annunziarono    poscia,  essersi 
risoluti  a  far  di  breve  la  dipartita  loro  dall'America, 
non  potendo  nell'  attuale  slato    delle    cose    colla  di- 
gnità loro  consistere  il  rimaner  più  lungamente  j  di- 
cbiarando  però,    che   durante    tutto  il  tempo  in  cui 
tuttora  rimanessero,  e  le  medesime  condizioni  d'ac- 
cordo offerivano,  ed  il  medesimo  animo  disposto  alla 
pace  conserverebbero.  Finalmente  informarono,  ed  av- 
vertirono i  popoli ,    che    per  l' avvenire    si   sarebbero 
usati  tutti    gli   estremi    della    guerra;   e  che,  poiché 
l'America  apertamente  professava  di  volere  non  solo 
diventare  straniera  all'Inghilterra,  ma  ancora  di  dar 
se  stessa  e  tutte  le  cose  sue  in  preda  al  suo  nemico, 
cambiavasi  affatto  la  natura  della  controversia,  e  che 
ora  si  trattava  di  sapere,  sino  a  qual  punto  potesse 
la  Gran-Brettagna,  coi  mezzi  che  aveva  in  poter  suo 
impedire,  o  render  inutile  una  connessione  stata  im- 
maginata a  sua  rovina,  e  ad  aggrandimento  della  Fran- 
cia. Terminarono  con  dire,  che  in  tali  circostanze  le 
leggi  della  propria  conservazione  dovevano  indirigere 
la  condotta  della  Gian-Brettagna,  e  che  se  le  colonie 
erano  per  diventare  un'accessione  alla  Francia,  do- 
ver di  quella  era    il  render  quest'  accessione  di  così 
poco  frutto,  di  quanto  possibil  fosse,  al  suo  nemico. 
Questo  manifesto,  il  quale   fu   poscia   con    acerbe 
parole  censurato,  e  come  crudele  e  barbaro  condan- 
nato da  molti  oratori  del  Parlamento ,  specialmente 
dal  Fox,  non  operò  nella  mente  degli  Americani  mag- 
gior effetto, che  le  offerte  di  pace  operato  si  avessero. 
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I^nS  Incominciò  il  congresso  con  mandar  fuori  un  ban- 
do,  col  quale  avvertì  i  popoli  pei  siti  loro  esposti 
alle  offese,  che,  poiché  così  piaceva  al  crudel  nemico 
loro  di  voler  saccheggiare,  ardere  e  sterminare  ogni 
città  e  Terra  del  continente,  edificassero  capanne  a 
trenta  miglia  almanco  distanti  dalle  abitazioni,  ed  al 
.primo  romore  del  nemico  là  si  ritraessero,  recando 
«eco  le  mogli,  i  figliuoli,  i  bestiami,  le  masserizie,  e 
tutti  coloro,  che  atti  non  fossero  a  portar  le  armi. 
Aggiunsero,  ed  in  questo,  se  era  da  biasimarsi  la  ri- 
8olu7iione  dei  commissari  inglesi ,  non  e  tampoco  da 
lodarsi  quella  del  congresso,  che  immediatamente,  che 
il  nemico  avesse  incominciato  ad  arderà  o  distruggere 
qualche  Terra,  dovessero  i  popoli  di  quegli  Stati  por 
fuoco,  saccheggiare  e  distruggere  le  case  e  le  jiroprietà 
di  tutti  i  Tori  nemici  alla  libertà  ed  alla  independen- 
za  dell'America  j  e  sostener  coloro  fra  i  medesimi,  che 
credessero  necessario  aver  in  mano,  perchè  non  aiutas- 
sero r  inimico.  Solo  si  avesse  cura  di  non  maltrattare 
inutilmente  né  essi,  né  le  famiglie  loro,  non  volendo, 
che  in  questo  imitassero  gli  Americani  i  nemici  loro, 
né  gli  alleati  di  questi  o  Germani,  o  Neri,  o  Bronzini, 
che  si  fossero.  A  tali  esorbitanze  si  lascian  trasportare 
gli  uomini  del  rimanente  civili,  quando  da  quella  pest,e 
deìP  amor  delle  parti  sono  invasati.  GÌ'  Inglesi  minac- 
ciavano di  voler  far  quello  che  già  avevano  fatto,  gli 
Americani  quello,  che  non  avrebbero  dovuto  fare,  e 
che  precisamente  tanto  in  quelli,  e  con  tanta  ragio- 
ne, condannavano.  Ma  mollo  piìi  ama  1'  uomo  appas- 
sionato imitar  il  male  in  altrui^  che  lo  spassionato 
il  bene.  >  -ui-ji)^    -  .»    »  i-Iìj  . 

Qualche  tempo  dopo,  per  impedire  che  pel  rigore 
delle,  parole  inglesi  non  germinassero  nei  popoli  nuovi 
pensieri,  pubblicarono  un  manifesto,  col  quale  ram- 
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mentaron  prima,  che  poiché  non  aTcvan  potuto  pre-.  177B 
venire,  avevano  essi  almeno  cercato  di  alleviare.  le 
calamità  della  guerra.  Poscia  si  fecero  coi  più  vùL 
colori  a  descrivere  quelle  enormità ,  delle  quali,  ac- 
cusavano la  contraria  parte.  Ricordarono  le  devasta- 
xioni  delle  campagne,  le  arsioni  dei  non  difendevoU 
villaggi,  e  le  beccherie  fatte  dei  cittadini  d'America. 
Chiamarono  le  prigioni  britanniche  pesti  dei  soldati 
loro,  i  vascelli  dei  marinari.  Essersi  aggiunti  gì'  in- 
stikt,  alle  ingiurie;  gli  scherni  alle  crudeltà.  £sclama-< 
rono,  che  poiché  gl'Inglesi  non  avevano  potuto  rin- 
tuzzare quei  generosi  spiriti  della  libertà,  si  erano 
volti  agl'inganni,  ai  corrompimenti ,  alle  servili  adu- 
lazioni. Han  fatto^  continuarano,  scherno  all'  umanità 
con  una  fantastica  distruzione  degli  uomini;  han  fatto, 
scherno  alla  religione  con  empie  appellazioni  a  Dio, 
mentrechè  i  suoi  sacri  comandamenti  violavano;  haa 
fatto  scherno  al|a  ragione  stessa,  sforzandosi  di  pro- 
vare, che  sicuramente  potesse  la  libertà  e  la  felicità 
dell'America  confidata  essere  a  coloro,  i  quali  la  loro 
avevano  venduto,  senza  ristarsi  né  a' precetti  della  vir- 
tù, né  agli  stimoli  della  vergogna.  E  siccome,  termi- 
narono dicendo,  né  amorevolezza  alcuna  gli  tocca,  , 
né  la  compassione  gli  muove,  cosi  avrebbero  gli  Ame- 
ricani rappigliato,  e  vendicato  i  diritti  dell'umanità, 
un  tale  esempio  ponendo,  che  ne  sarebbero  sgomen- 
tati coloro,  che  avessero  in  animo  di  usar  peri' ar- 
venire  tanta  barbarie.  E  ciò  giurarono  di  voler  fare 
scevri  d'  ira  e  di  vendetta,  in  presenza  di  quel  Dio, 
che  ricerca  e  vede  addentro  negli  umani  cuori,  ed  il 
quale  chiamarono  in  testimonio  della  rettitudine  delle 
intenzioni    loro. 

In  questo  mentre   sdegnatosi    il   marchese  De  La- 
Fayelle  al   modo ,  col  quale  i  comraissarj  inglesi  n«lla 
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1778  lettera  loro  dei  a6  agosto  averano  parlalo  della  Fran- 
cia, e  dell'intervento  suo  nella  presente  querela,  il 
anale  attribuirono  all'  ambizione,  ed  al  desiderio  di 
?eder  attritarsi  le  due  parti  col  prolungamento  delia 
guerra,  mandò  un  cartello  al  conte  di  Carlisle ,  sfi- 
dandolo a  venir  render  ragione  in  siugolar  battaglia 
della  offesa  fatta  alla  sua  patria.  Fuggi  il  conte  la 
tela  con  dire,  che,  siccome  in  ciò,  di  che  si  trattava, 
aveva  egli  operato  in  qualità  di  commissario,  e  che 
la  sua  condotta,  siccome  le  sue  parole  stat'  erano  pub- 
bliche, cosi  a  nissun  altro  averne  a  render  conto  fuori 
che  alla  patria  sua  ed  al  suo  Re.  Terminò  dicendo 
/  che  rispetto  alle  nazionali  differenze,  sarebber  elleno 
meglio  decise,  quando  V  ammiraglio  Byron  ed  il  conte. 
D*  Estaing  si  sarebbero  incontrati  sui  mari.  ^'t 

•  Poco  tempo  poi  partirono  i  commissarj  disconclusi 
in  tutto  per  alla  volta  dell'Inghilterra,  e,  svanita 
ogni  speranza  di  pace,  restarono  vie  più  accesi  i  pen- 
sieri della  guerra.  ìuùì»  *nb  ,**titv 
Ma  mentre  le  legazioni  discorrevano,  era  il  con- 
gresso ritornato  a  Filadelfia  pochi  giorni  dopo  che 
gl'Inglesi  avevano  questa  città  abbandonata,  e  a  dì 
sei  agosto  ricevè  pubblicamente,  e  eoa  tutte  le  ciri- 
monie usale  in  simili  casi,  il  signor  Gerard,  ministro 
plenipotenziario  del  Re  di  Francia.  Questi,  consegnate 
prima  le  sue  lettere  di  credenza,  le  quali  erano  sotto- 
scritte dal  Re  Luigi ,  ed  iadiritte  ai  suoi  cari  e  grandi 
amici  ed  alleati,  il  presidente  ed  i  membri  del  gene- 
rale congresso  de W  America  settentrionale^  orò  molto 
acconciamente  intorno  al  buon  animo  della  Francia 
verso  di  quegli  Stati ,  della  obbligazione,  in  cui  si 
trovavano  le  due  parli,  considerali  i  preparamenti, 
ed  i  disegni  ostili  del  comune  nemico,  di  mandar  ad 
«ffcllo  tutte  le  condi/.ioui  stipulate    nel   trattato  a^k- 
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suale,  e  che  già  dal  caiilo  suo  il  Re  CrìslIanJssìmo  itjS 
aveva  maudato  in  soccorso  loro  una  fiorita  e  possente 
armata.  Sperava,  che  le  massime,  le  quali  abbracce- 
rebbero i  due  governi,  sarebbero  sì  fatte,  che  quella 
unione  si  consoliderebbe,  ch'era  siala  dal  vicende- 
vole interesse  delle  due  nazioni  originala.'fOHR««nu 
.  .'Rispose  con  molto  accomodale  parole  Enrico  Lau- 
rens  presidente,  che  bene  dai  presenti  trattati  si  di- 
mostrava la  sapienza  e  la  magnanimità  del  Re  Cri- 
sàanissirao)'  che  l'aver  trovato  un  si  possente  ed  il- 
lustre amico  riputavano  ad  un  benigno  riguardo  della 
Provvidenza  verso  i  virtuosi  cittadini  deirAmerica.Noii 
dubitasse  punto,  che  tale  sarebbe  la  condotta  loro  7 
cbe  r  amistà  ne  sarebbe  confermata 5  e  che  giacché 
Finghilterra,per  la  scellerata  ambizione  del  dominare, 
▼<jleva  si  prolungassero  colla  presente  guerra  le  mi- 
serie degli  uomini,  si  eran  essi  risoluti  a  riempir  tutte 
le  condizioni  del  trattato  casuale,  avvengadiochè  ar- 
dentemente desiderassero,  deponendo  gli  sdegni  e  Tar- 
mi, il  sangue  umano  risparmiare.  Che  speravano,  P  as- 
sistenza del  generoso  e  saggio  alleato  avrebbe  fatto 
rinsavir  la  Gran-Brettagna,  ed  avviatala  su  i  sentieri 
della  giustizia  e  della  moderazione.  Furono  presenti 
a  questa  audienza  molti  gentiluomini,  i  maestrali  della 
Pensilvania,  molti  forestieri  di  conto^  e  gli  ufBzlali 
dell'esercito.  Le  esultazioni  e  le  allegrezze  pubbliche 
in  questo  dì  non  furon  poche.  Nascevano  in  tutti  le 
speranze  non  solo  dell'  independenza,  imperciocché 
di  questa  già  più  non  si  dubitava,  ma  ancora  della 
futura  prOiSperitàj  tutti  credevano  essere  coli'  inter- 
venlmento  francese  solldato  P  Impero  americano.  Cosi 
un  Re  porgeva  lu  mano  aiutatrice  ad  una  repubblica 
contro  di  un  altro  Re-,  così  la  lingua  francese  veniva 
in  soccorso  di  una  lingua  inglese  contro  di  un'  altra 


a68  DELLl  GUERRA  AMERIGAJf A 
1776  simil  lingua;  così  lo  nazioni  europee  ,  le  quali  Gn  aU 
loca  l'iconosciuto  non  avevano  altrenazioni  indepen-* 
(lenti  nell'America  fuori  delle  selvagge  e  barbare», 
tenendo  tutte  le  altre  in  luogo  di  suddite,  iucomin-; 
ciaiono  A  riconoscere  come  iadependenle  e  sovranai 
una  nazione  civile,  e  con  essa  lei  trattare  e  concia-' 
dere- alleanze.  Avvenimento  al  certo  cotanto  grave, 
che,  dopo  la  scoperta  fatta  dell'America  da  Colombo? 
un  eguale,  tìè  un  somigliante  non  s'era  peréncora  agi* 
occhi  degli  uomini  appresentato.  T,anlo  poterono  in 
America,  o  1'  amor,  d^Ua  licerla,  od  il. desiderio  del- 
l'indcpendenza,  ed:  in  Europa  una  cieca  ostinazione^ 
od  un  necessario  orgoglio  da  una  parte,  la  gelosia 
della  potenza,  e   le  brame  della  vendetta  dall' altrai  . 

Addì  quattordici  sellembre  il  congresso  trasse  mi- 
nistro pienipotenziariti)  alla  Corte  (li.  Fraocià  il  dòtrr 
tor  Beniamino  Franklin.  ..j  uj.-.o  ia.laiiiM'U  il^'i'  -i-i-jc 

Già  si  è  da  noi  raccontalo  come!,.!e  p«r  quali  ra-i 
gloni  1^  spedizione  della  Delawara,,  per  la  quale  s* 
erano  proposto,  ed  avevano  sperato  gli  alleati  dx  op-. 
primere  ad  un  tratto,  e  l'armata  e  l'esercito  britan- 
nici, non  aveva  avuto  effetto.  Perciò,  volendo  tentare 
qualcun'  altra  fazioi^e  d' importanza  ,  dalla  quale,  e  le 
armi  loro  ri  cevessero  riputazione,  e  qualche  gran  van- 
taggio si  ricavasse,  si  risolvettero  a  voler  far  quella 
dell'Isola  di  Rodi.  Parve  loro  questa  più  d' ogni  al-i 
tra  x)pporlunaj  perciocché  tal  era.  irx:  qui^lla  proyiari 
eia  la  natura  dei  luoghi,  che  gli  Americani  coi  sol- 
dati loro  di  terra,  ed  i  Francesi  coli' armi  da  mare 
potevano  gli  uni  gli  altri  aiutare,  e  congiunte  le  forjie 
loro  al  medesimo  fine  cooperare.  Questo  disegno  era 
stalo  ordito  tra  i  Capi  americani  e  D'  Estaing  a  tempo 
della  sua  stazione  presso  Sandy-hook *, e  già  si  era  man- 
dato nei  coDtorai  dell'  Isola  di  Rodi  il  generale  Sul- 
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livan,  accioccliè'comaadasse  a  quella  parte  dell' eser-  1778 
■cito,  che  doveva  tentar  l'impresa,  ed  intanto  facesse 
adunate  delle  bande  paesane  della  Nuova-Ingliilterra. 
Fu  ivi  fatto  andare  medesimamente  il  generale  Greene, 
il  quale,  come  nato  in  quell'  isola,  vi  aveva  grandis- 
sima dependenza.  Non  istava  il  generale  inglese  senza 
sospetto  di  questo  disegno  degli  alleati ,  e  perciò  aveva 
mandato  dalla  Nuova-Jork  grossi  rinforzi  al  maggior 
generale  Pigot  che  governava  1'  isola,  di  maniera  che 
i  presidj  erano  gagliardi,  sommando  bene  a  seimila 
combattenti.  Aveva  SulUvaa  posti  gli  suoi  alloggia- 
menti poco  distante  dalla  Terra  della  Provvidenza,  e 
6Ì  noverarano  nel  suo  campo  da  diecimila  soldati,  in- 
cluse le  milizie.  Era  il  disegno,  che,  mentre  Sulli- 
van  sarebbe  venuto  sopra  V  isola  da  tramontana,  en- 
trasse D'Estaing  nel  porto  di  Nuovo-Porto  da  ostro, 
e  quivi  distrutto  il  navilio  inglese,  che  si  trovava, 
desse  un  feroce  assalto  alle  mura  della  città  di  que- 
cto  nome,  di  maniera  che  il  presidio  inglese,  assalito 
nell'istesso  tempo  da  due  contrarie  parti,  non  avrebbe 
potuto,  spei*avasi,  reggere  a  tanta  furia,  ed  avrebbe 
dovuto  arrendersi. 

-oiLo  Slato  dell'  Isola  di  Rodi  è  composto  di  molte 
isole  adiacenti  1' una  all'altra,  delle  quali  la  princi- 
pale e  la  più  vasta  è  quella  che  dà  il  nome  a  tutta 
la  provincia.  Tra  la  spiaggia  orientale  di  questa  ed 
il  continente  s'insinua  il  mare,  e  correndo  a  tramon- 
tana va  a'  dilagarsi ,  ed  a  formare  il  golfo  di  Mon- 
tesperanza.  Questo  braccio  di  mare  chiamano  Sea- 
cannel  ,  o  passaggio  orientale.  Tra  l'Isola  di  Rodi  e 
quella  di  Conanicut  entra  pure  il  mare,  e  chiamano 
questo  passo  il  canale  di  mezzo,  il  quale  è  molto  stretto. 
Fra  la  riva  occidentale  poi  dell'Isola  di  Conanicut  ed 
il  coatiaenle  s' iulerpoue  uu  altro  braccio  di  mare, 
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^3B§  il  quale  nominano  il  passo  occidentale  o  Narangsn,-* 
^'t-  Giace  la  cillà  di  Nuovo-Porlo  sulla  sponda  occi- 
dentale  dell'  Isola  di  Rodi  a  rimpelto  di  quella  di  C'o- 
nanicut,  e  poco  distante  dall'estremità  sua  australe 
una  giogaia  di  monti  si  distende  a  traverso  l' Isola 
4i  Rodi  dal  canale  orientale  sino  a  quello  di  mezzo 
4ietro  la  città.  Questi  monti  avevano  gì'  Inglesi  af- 
ibrliiìcati  mollo  diligentemente  per  assicurarsi  dagli 
assalti  degli  Americani ,  i  quali  dovevano  venire  dalla 
|);arle  «ettentrionale  dell'isola.  hu-h]  i 

Il  generale  Pigot  con  eguale  prudenza  ed  ardire  si 
preparava  alle  difese.  Spogliò  con  ottimo  consiglio  di 
presidj  l'isola  diConanicut, e  gli  ritrasse  tutti  a  Nuovo- 
Porto.  Così  fece  anche  sgombrare  dentro  a  questa  città 
Je  artiglierie  ed  i  bestiami.  Le  poste  disperse  qua  e 
là  per  1'  isola,  e  massimamente  quelle  che  stanzia- 
vano presso  la  sua  punta  settentrionale,  tenevan  or- 
dine di  andar  tosto  a  ricongiungci'si  colle  altre  nella 
città,  tostochè  s'accorgessero  dell'  approssimar  del  ne- 
mico. Le  mura  che  prospettano  il  mare,  si  bastio- 
narono con  ogni  diligenza  j  le  navi  da  carico  si  af- 
fondarono ne' luoghi  più  opportuni,  ovvero  si  arsero  j 
le  fiegate  «i  ritirarono,  quanto  possibile  fosse,  a  luo- 
ghi sicuri.  Ma  però,  dubitandosi  delle  medesime,  fu- 
ron  tolte  le  artiglierie  e  le  munizioni  j  i  marinari  ap- 
partenenti alle  navi  affondate,  od  arse  si  fecero  ve- 
nire a  governar  le  artiglierie  sulle  mura  della  città. 
Della  qual  cosa  e  molto  si  dilettavano,  e  molto  s'in- 
tendevano. 

In  questo  mezzo  tempo,  D'  Estaiog  partitosi  da  San- 
(1^-book  dopo  di  aver  «egalo  il  mare  vera'  ostro  sino 
ai  capi  della  Dclawara,  rivolte  le  prue,  ivasene  pog- 
giando a  greco  verso  l'Isola  di  Rodi.  Addì  29  luglio 
auiyù  alla  punta  di  Giudillaj   e  col  grosso  dell'  ajr- 
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inala  dia  fondo  presso  Brenlon's-Iedge,  cinque  miglia  17^8 
distante  da  Nuovo-Porto.  Due  vascelli  perù,  passato 
il  JNaranganset,  gettaron  P  ancora  a  tramontana  di  Co- 
nanicut.  Alcune  fregate  entrarono  pel  Seacannelj  il 
che  fu  causa,  che  gì'  Inglesi  arsero  una  corvetta  e  due 
galere  armale,  che  in  questo  luogo  si  trovavano.  Non 
fece  D'Estaing  per  alcuni  giorni  verun' altra  dimostra- 
zione per  entrare  col  grosso  dell' armata  nel  canale 
di  mezzo  a  fine  d'  andare  alP  assalto  contro  la  città 
secondochè  si  era  cogli  Americani  indettato.  Percioc- 
ché Sullivan  non  aveva  ancora  tutti  quei  rinforzi  ri- 
cevuti,  massimamente  di  milizie,  che  aspettava,  e  che 
abbisognavano  alla  sicurezza  dell'  impresa.  Finalmente 
gli  otto  agosto,  essendo  ogni  cosa  in  pronto,  ed.  il 
vento  favorevole,  entrò  D'Estaing  nel  porto,  traendo 
contro  le  batterie  inglesi,  e  contro  la  città,  le  quali 
anch'  esse  trassero  contro  i  Francesi ,  però  con  poco 
danno  dell'  una  parte  e  dell'  altra.  Andò  ad  afferrare 
poco  sopra  la  città  tra  le  isole  dì  Goat  e  di  Cona« 
nicut,  più  vicino  però  a  questa,  dove  già  avevano  gli 
Americani  posti  i  presidj.  Arsero  gì'  Inglesi  in  que- 
sto mentre,  non  le  potendo  salvare,  molte  fregate  e 
parecchj  legni  minori.  L' indomani  Sullivan ,  ri  quale 
da  Provvidenza  si  era  già  condotto  su  quella  parte  del 
continente,  che  guarda  da  levante  l'Isola  di  Rodi,  var- 
calo  con  tutte  le  sue  genti  il  Seacaunel  al  passo  di 
Howland, sbarcò  sull'estremità  settentrionale  di  quella. 
]ja  qual  cosa  non  era  passata  senza  mala  contentezza 
di  D'Estaing,  il  quale  voleva  esser  egli  il  primo  a 
por  le  genti  a  terra.  Sperava  Sullivan,  che  non  si  sa- 
rebbe indugiato  ad  andar  all'assalto,  quando  ecco  l'i* 
stesso  giorno  nove  apparire  in  vista  tutta  l'armata  del- 
l'Howe,  il  quale,  udito  che  D'Estaing  si  era  avviato 
contro  l' Isola  di  Rodi ,  si  era  mosso  io  aiuto  del  gè- 
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1778  neralePigot.  Era  egli,  nonostante  l'accostamento  delle 
navi  nllimamente  arrivate,  tuttavia  inferiore  di  forze 
ai  Francesi,  se  si  considera  la  portata,  e  dei  vascelli 
e  delle  artiglierie,  quantunque  avesse  più  navi  di  que- 
sti .  consistendo  la  sua  armata  in  una  nave  da  seltan- 
taquattro,  sette  da  sessantaquattro,  e  cinque  da  cin- 
quanta con  parecchie  fregate.  Sperava  però^  che  la 
fortuna  gli  avrebbe  appresentato  qualche  occasione  di 
poterne  venire  alla  battaglia  avvantaggiato,  o  pel  fa- 
vor del  vento,  6  per  altre  circostanze.  E  certo,  se  to- 
stochè  ebbe  fatto  la  risoluzione  di  correre  sopra  l'Isola 
.  di  Rodi,  avesse  provato  i  venti  prosperi,  vi  sarebbe 
arrivato  sì  per  tempo,  che  avrebbe  trovato  l'armata 
francese  dispersa  nei  varj  canali  dell'isole  adiacenti, 
ed  il  grosso  fuori  del  porto,  sicché  ne  avrebbe  facil- 
mente avuto  la  vittoria.  Ma  softìaron  quelli  si  fatta- 
mente contrarj,  che  non  potò  arrivare,  se  non  il  giorno 
dopo  che  D'Estaing  si  era  riparato  con  tutta  la  flotta 
a  luogo  sicuro  dentro  il  canale  di  mezzo.  Considera- 
tasi da  Howe  ottimamente  la  natura  de'  luoghi  ed  il 
sito  delle  navi  francesi,  e  tenuto  anche  a  questo  fine 
qualche  pratica  col  Pigot,  soffiando  per  sopra  mer- 
cato il  vento  contrario,  venne  in  questa  sentenza,  che 
non  vi  era  modo  alcuno  di  soccorrer  la  città.  11  porto 
era  cosi  fatto,  la  gola  si  stretta,  le  difese  apparec- 
chiaite  sull'  isola  di  Conanicut  si  gagliarde,  che  non 
che  nn'  armata  inferiore,  come  l'inglese  era,  ma  una 
di  gran  lunga  superiore  non  avrebbe  potuto  ^  se  non 
tèmrrariamcnte,  tentar  la  impresa.  Per  la  qual  cosa, 
se  l'ammiraglio  francese,  secondo  ch'era  rimasto  d'ac- 
cordo con  Sullivan,  avesse  voluto  continuarla  di  pre- 
sente, e  non  isnidare  di  là  Gno  a  tanto  che  fosse  stata 
compiuta,  ogni  ragione  persuade,  che  la  città  di  Nuo- 
vo-Porto sarebbe  venuta  in  poter  degli  alleati.  G^n^ 
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ciossiacliè  le  circondanti  acque  fossero  occupale  dai  1778 
Francesi.  Ma  D'Estaing,  uomo  ,  siccome  Francese,  im- 
paziente ed  animoso,  essendosi  la  mattina  del  giorno 
dieci  vólto  il  vento  improvvisamente  a  greco,  e  di- 
ventato perciò  propizio  all'  uscita,  entrò  in  tanta  fan- 
tasia di  combattere,  che  non  potè  temperar  sé  me- 
desimOj  ed  usci  fuori  a  trovar  1'  armata  inglese  nell'alto 
mare.  L'  ammiraglio  Howe ,  vistasi  venir  all'  incon- 
tro una  si  poderosa  armata,  stando  anche  a  sot- 
tovento, il  che  rendeva  grandemente  avvantaggiati  i 
Francesi,  evitava  la  battaglia,  ed  iva  volteggiandosi 
con  gran  maestrìa  per  riuscir  a  sopravvento.  Ma  quanto 
s'ingegnava  egli  per  guadagnarlo,  tanto  si  studiava, 
e  non  con  minor  industria,  D'  Eslaing  per  conservarlo. 
In  tali  volteggiamenti  si  consumò  tutto  il  giorno  dieci. 
L'indomani  continuando  tuttavia  il  vento  contrario 
agi'  Inglesi,  si  risolvette,  non  ostante,  1'  Howe  a  voler 
far  la  giornata,  e  perciò  dispose  le  sue  navi  in  or- 
dinanza 5  dimodoché  potessero  esser  raggiunte  da  tre 
brulotti ,  che  venivano  a  rimorchio  dietro  le  fregale. 
I  Francesi  ancor  essi  si  prepararono  alla  battaglia,  e 
già  si  doveva  definire,  a  quale  dei  due  forti  avversar] 
dovesse  la  signoria  dei  mari  americani  rimanere.  Ma  in 
questo  punto  cominciò  a  trarre  una  brezza  gagliarda, 
la  quale  crescendo  appoco  appoco  diventò  un  vento 
furiosissimo.  Il  mare  cominciò  fortemente  a  turbarsi 
ed  a  tempestai'e,  sicché  gittatosi  in  una  fiera  burra- 
sca ,  che  durò  ben  quarantott'  ore ,  non  solo  separò 
e  disperse  le  due  flotte  nemiche,  ma  ancora  sì  forte 
le  ruppe,  che  non  potendo  più  mareggiare  furono  co- 
strette ambedue  a  cercar  di  rifuggirsi  nei  porti.  La 
francese  ricevè  maggior  danno  dell'  inglese,  principal- 
mente negli  alberi  e  negli  attrazzi.  La  Linguadocca 
di  novanta  cannoni,  vascello  ammiraglio,  che  portava 
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1778  il  conte  D'Eslaing,  perdette  il  timone  e  tulli  gli  al- 
beri. Così  (lisarboralo  e  malconcio,  andando  vagando 
a  seconda  del  marosi ,  fu  incontrato  dalla  nave  in- 
glese la  Rinoraea  di  cinquanta  cannoni  padroneggiata 
dal  capitano  Dawson ,  il  quale  gli  die  un  furioso  as- 
salto, che  durò  sino  alla  notte.  Si  difendeva  a  mala 
pena  la  Linguadocca  ,  non  potendo  usare  che  sette, 
o  olfo  cannoni.  Ma  l'oscurità,  ed  il  mare,  che  con- 
tinuava tuttavia  mollo  fresco,  preservarono  il  Fran- 
cese da  una  perdila,  che  pareva  inevitabile.  La  mat- 
tina comparivano  a  veduta  parecchie  navi  francesi,  le 
quali  si  cacciaron  dietro  al  Daw^son  senza  però  po- 
terlo raggiungere.  Ma  liberarono  intanfo  l'ammiraglio 
dal  presentissimo  pericolo  che  correva.  Nelle  medesime 
circostanze,  e  colla  medesima  speranza  di  vittoria  in- 
contratasi lo  stesso  giorno  la  nave  inglese,  il  Preston, 
di  cinquanta  cannoni,  colla  francese,  il  Tonante^  di  ot- 
lanla,  priva  dell'artimone  e  del  trinchetto,  la  assa- 
liva. Ma  ebbe  l'  incontro  l' islesso  fine,  e  per  le  stesse 
cagioni,  che  il  precedente.  GÌ' Inglesi  si  ricoverarono 
parie  a  Sandj-book,  e  parte  alla  Nuova-Jork,  dove 
altendevano  con  molla  diligenza  a  racconciarsi.  I  Fran- 
cesi si  ripararono  all'  Isola  di  Rodi. 

Erasi  intanto  Sullivan,  quantunque  impedito  dai 
callivi  tempi  e  dalle  difficoltà  trovale  nel  far  venir 
a  sé  le  munizioni  e  le  artiglierie,  condotto  vicino  alle 
mura  di  Nuovo-Porto  j  e  già  aveva  sboccato  sull' Ho- 
iipyman's-hill,  e  dava  opera  a  piantar  le  batterie  con 
molla  ed  attività  ed  industria.  Nò  quei  di  denlro  man- 
cavano a  sé  stessi,  rizzando  nuove  fortificazioni,  e  nuove 
batterie  per  rimboccar  le  americane.  Ma  con  tulio  ciò, 
«e  ritornalo,  che  fu  D'  Estaiug  dalla  sua  più  dannosa, 
che  utile  fdzione  sul  mare,  a  Nuovo-Porto,  si  fosse 
messo  a  volef  cooperaie  cogli  Americani,  le  cose  di 
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Pigot  sr  sarebbero  trovate  in  grandissimo  pericolo.  1778 
Avendo  il  presidio  di  Nuovo-Porto  gli  Americani,  che 
lo  serravano  alle  spalle,  se  i  Francesi,  oltre  del  dar 
l'assalto  dalle  navi  loro  alle  mura  della  città  dalla 
parte  del  mare,  avessero  sbarcalo  un  buon  numero  di 
soldati,  il  che  poteva  agevolmente  loro  venir  fatto, 
verso  la  punta  australe  dell'isola,  e  fossero  corsi  sul 
sinistro  fianco  della  città,  il  quale  era  il  più  debole, 
poca  speranza  poteva  rimanere  agl'Inglesi  di  potersi 
difendere.  Ma  molto  diversi  da  questo  erano  i  disegni 
di  D'Estaing.  SigniBcò  egli  a  Sullivan,  che  per  obbedir 
agli  ordini  del  suo  Re,  e  per  conformarsi  al  parere  con- 
corde de'  suoi  ufìSziali,  si  era  risoluto  a  ridursi  nel  por- 
to di  Boston  per  ivi  rassettar  le  navi  malcouce  dalla 
precedente  tempesta.  Per  verità  le  sue  istruzioni  erau 
6Ì  fatte,  che,  ove  accadesse  qualche  sinistro,  o  si  aves- 
sero le  novelle  dell'arrivo  di  qualche  armata  nemica 
superiore  alla  sua,  dovesse  in  quest'ultimo  porto  su- 
bitamente ripararsi.  Si  avevano  gli  avvisi .  eh'  era  ar- 
rivalo, quantunque  colle  navi  assai  malconce  per  aver 
incontrato  la  stagione  mollo  sinistra,  l'ammiraglio 
Byron  ad  Halifax,  e  pareva  altresì,  che  l'evento  della 
battaglia,  e  principalmente  i  danni  causali  dalla  bur- 
rasca, Io  mettessero  in  quella  condizione,  di  cui  si 
«rano  avvisati  i  ministri  nelle  istruzioni  date  alfam- 
miraglio.  Gli  Americani,  i  quali  evidentemente  scor- 
gevano ,  che  1'  allontanamento  di  D'Estaing  da  Nuovo- 
Porto  era  la  perdita  totale  dell'impresa,  rimostraro- 
no ,  e  molto  pregarono  per  isvolgerlo  da  questa  sua 
risoluzione.  Greene  e  La-Fayette  assai  si  adoperarono 
per  piegarlo  a  non  voler  colla  sua  partenza  lasciar  in- 
tiepidire le  cose  della  lega.  Rappresentarono  di  quanta 
importanza  fosse  alla  Francia  ed  all'  America  1'  inco- 
minciata impresa:  die  già  era  essa  a  tal  termine  coii- 
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iogB  dolta  ,  cLe  noa  si  poteva  dubitar  dell'evento;  che  riu- 
scirebbe di  vergogna  l'abbandonarla  in  sul  compirla, 
e  d'infinito  disgusto  agli  Americani,  i  quali  confi- 
datisi nella  promessa  cooperazione  dell'  armala  fran- 
cese, là  erano  concorsi  a  folla,  e  raunatovi  con  in- 
credibile fatica  e  dispendio  una  quantità  inestimabile 
di  munizioni  j  che  sarebbe  un  dar  vinta  la  causa  agli 
scontenti,  i  quali  non  avrebbero  mancato  di  vocife- 
rare, questa  esser  la  fede  francese,  questi  i  frulli  del- 
l'alleanza; che  la  nasata  avuta  della  Delawara  ,  poi 
quella  di  Sandy-hook,  e  finalmente  questa  di  Nuovo- 
Porto  avrebbero  posto  il  colmo  al  mal  umore.  Ag- 
giunsero, male  con  una  flotta  sì  sdruscita  potersi  na- 
vigare per  le  secche  di  Nantucket  per  alla  via  di  Bo- 
ston; meglio  potersi  fare  i  concieri  a  Nuovo-Porto  che 
a  Boston^  e  finalmente  da  una  superior  flotta  nemica 
poter  del  pari  venir  bloccala  la  francese,  ma  plii  mala- 
gevolmente difendersi  in  Boston  ,  che  in  Nuovo- Porto. 
Tutto  fu  nulla,  D'Eslaing,  coliate  le  vele,  si  avviò 
il  dì  ventidue  a  Boston,  i^el  qual  porto  die  fondo  tre 
giorni  dopo.  >        ;    ■ 

Che  che  si  debba  pensare  di  questa  risoluzione  del 
D'Eslaing,  nella  quale  ebbe  non  solo  consenzienti, 
ma  richiedenti  tulli  gli  suoi  uffiziali,  certo  è  che  per- 
turbò essa  grandemente  l'animo  del  repubblicani,  e 
se  ne  fece  un  grande  scalpore  in  tutta  l'America.  Le 
milizie,  le  quali  con  tanto  zelo  erano  concorse  a  tro- 
vare iìullivan  nell'Isola  di  Rodi,  vedutesi  in  tal  modo 
abbandonate  dagli  alleati,  si  disbandarono,  dimodo- 
ché in  poco  d'ora  gli  assediatori  diventarono  si  fie- 
voli, e  di  sì  poca  possanza,  che  non  arrivavano  di 
dieci,  che  erano,  a  cinquemila  combattenti,  mentre 
gli  assediati  sommavano  a  molti  più.  In  tanto  cam- 
biamento. d>  fortuna,  e  trovandosi  dentro  di  un'isola 
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(ibir  armata  alleata  lontana,  e  la  nemica  TÌcina,  si  1778 
accostò  r  Americano  tostamente  al  parlilo  di  ritirar 
le  sue  genti  alla  terra-ferma.  Per  la  (joal  cosa  il  gior- 
no 26  agosto  incominciò  ad  avviar  dietro  verso  la 
punta  settentrionale  dell'  isola  le  grosse  artiglierie  e 
le  bagaglie;  poi  si  mosse  egli  stesso  il  d\  29  con  tutta 
Posle.  Ed  ancorché  fosse  perseguitato  aspramente  da- 
gl'Inglesi e  dagli  Essiani  arrivò  senza  danno  a  qae- 
sla  punta  medesima.  Quivi,  sopraggiunti  in  maggior 
numero  gì' Inglesi,  si  attaccò  una  feroce  scaramuccia 
nelle  vicinanze  di  Quaker-hill,  nella  quale  tra  morti 
e  feriti  mancarono  da  ambe  le  parti  molli  soldati.  Tut- 
tavia gli  Americani  con  maravigliòso  valore  ributta- 
rono gli  assalitori.  La  notte  dai  trenta  passarono  i 
Sullivani  sul  conlinenlo  pei  guadi  di  Bristol,  e  dt 
Howland  alla  sicura.  Questo  fine  ebbe  un'impresa, 
la  quale  non  solo  fu  incominciata  con  grandisiima 
speranza  della  vittoria,  ma  cbe  ^ià  era  stata  ad  oa 
pelo  condotta  al  totale  compimento.  Fu  la  ritirata  di 
SuUivan  eseguita  in  assai  buon  punto.  Imperciocché 
1'  indomani  il  generale  Clinton  arrivò  con  quattro- 
mila soldati  e  molti  legni  sottili  in  soccorso  di  Nuo- 
vo-Porto. Se  avesse  avuti  i  venti  più  prosperi,  o  fosse 
stato  meno  pronto  Sullivan  a  ritirarsi,  assalito  questi 
dentro  dell'  isola  da  un  nemico  di  lui  più  gagliardo 
il  doppio,  e  chiusagli  la  via  al  continente  dalie  navi^ 
avrebbe  portalo  grandissimo  pericolo.  Lodò  il  con- 
gresso la  prudenza  di  Sullivan,  e  molto  lo  riograziò- 
L'  ammiraglio  Howe ,  racconce  con  maravigliosa 
prontezza  le  su»  navi ,  di  nuovo  die  le  vele  ài  vento,- 
avviandosi  verso  Boston.  Sperava  di  arrivarvi  prima 
del  Francese,  e  per  conseguente  tagliarlo  fuori  di  quel 
nido,  od  almeno  di  assaltarlo,  quando  già  vi  si  fosse 
ricoverato.  Arrivò   invero   nella  cala  di  Boston  il  di 
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5778  trenta  agosto.  Ma  noti  gli  riuscirono  né  l' uno  nò 
r  altro  disegno  5  poiché  e  già  vi  era  giunto  D'  Estaingj 
e  le  batterie  rizzate  negli  opportuni  luoghi  dagli  Ame- 
ricani su  tutti  i  punti  del  Nàntucket,  rendevano  ogni 
assalto  impossibile  a  tentarsi.  Ritornò  pertanto  alla 
Nuova-Jork,  dove  avendo  trovato ,  essere  arrivate  pa- 
recchie altre  navi  da  guerra,  inguisachè  l'armata  in- 
glese superasse  allora  di  forza  la  francese ,  usando  la 
licenza,  che  poco  prima  aveva  ottenuto  dal  governo, 
rassegnò  il  comando  all'ammiraglio  Gambier,  perchò 
lo  tenesse  sino  all'arrivo  di  Byron  in  quell'acque 5  il 
che  fu  poi  ai  sedici  di  sotlembre.  Egli  poco  poscia 
se  ne  ritornò  in  Inghilterra.  L'opera  di  questo  no- 
bilissimo capitano,  e  delle  cose  marine  sperlìssimo  , 
riuscì  di  molta  utilità  alla  patria  sua  nella  guerra  pen- 
silvanica,  jorchcse  e  rodiana ,  e  sarebbe  riuscita  di 
maggiore,  se  uguale  alla  sua  fosse  stata  la  prudenza 
dei  capitani  di  terra.  Poiché  passando  anche  sotto  si- 
lenzio i  trasporti  da  lui  operati  da  un  paese  all'altro 
assai  lontano  della  terra-i^rma  americana  di  un  grosso 
Mercito,  com'era  quello  del  suo  fratello  Guglielmo, 
l'industria  e  la  costanza  da  lui  mostrate  nel  rimuo- 
vere gl'impedimenti  della  Delawara  sono  degne  di 
grandissima  commendazione.  Arrivato  poi  che  fu  D'E- 
«taing  con  una  si  poderosa  armata,  e  tanto  superiore 
alla  sua,  gli  tenne  con  tutto  ciò  il  fermo  a  Sandy- 
hookj  poscia  invitandolo  a  combattere  gli  disordinò  il 
disegno  di  Nuovo-Porto,  e  fattolo  venir  fuori  causò, 
che  furono  talmente  guaste  e  rotte  le  navi  sue  da 
una  furiosa  tempesta,  che  fu  costretto  a  cercar  rifu- 
gio nel  porto  di  Boston  ,  donde  non  uscì ,  se  non  per 
andarsene  alle  Antille  ,  abbandonando  in  tal  modo 
tutti  quei  disegni,  che  gli  alleati  s'erano  accordati  di 
voler  eseguire  in  quell'anno  sulle  coste  dell' America. 
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Clinton,  veduto  Nuovo-Porlo    libero,   se  ne  tornò  1778 
alle  stanze  della  Nuova-Jork.    Mandò  però  dalla  Nuo- 
va-Londra il  generale    Grey  ad  una  fazione  verso  le- 
vante che  non  fu  di  poca  importanza.  Annidavano  nel 
golfo  di  Buzzardj  e   nelle  adiacenti  riviere  molti  cor- 
aarij  i  quali  e  pel    numero  loro,  e  per  l'ardire  re- 
cavano gran  danno  al  commercio   inglese  della  Nuova- 
Jork,  dell' Isola-Lunga  e  dell'  Isola  di  Rodi.  Clinton 
si  risolvette  a  volersi   levare    quello  stecco  d'in  sugli 
occhi,  ed  assicurare  i  mari   dalle  correrie  loro.  Que- 
st'era il  fin  e    della    spedizione  di  Grey.  Arrivò    egli 
colle  navi  da    carico,  e,    sbarcate  le  genti,    distrusse 
da  sessanta  navi  grosse  con  molti   legni  minori.  Pro- 
cedendo poscia  a  Bedfurd  ed  a  Fair-haveu  sulla   ri- 
viera di  Acushinet,  a  guisa  più  di  latroncolo  che  di 
soldato  operando,  guastò  od  arse  magazzini  di  con- 
siderevole valuta  pieni  di  zucchero,  di  rum,  di  mie- 
lata ,  di  tabacco ,    di    medicamenti  e  di    simili   altre 
mercanzie.  JNè  contento  a  questo ,  recatosi  sulla  vicina 
isola,  che  chiamano  Vigna  di  Marta,  nido  di  arditis- 
simi corsali,    e  di    suolo  mollo  fertile,  pose    un    ta- 
glione, agli   abitatori  ,  di  bestiame  sì  grosso  che  mi- 
nuto^ soccorso    graditissimo,  e   necessario    ai    presidj 
della  Nuova-Jork.  Ne  levò    ancora    di     molte    armi  e 
munizioni.  »  ' 

Lo  stesso  Grey  ritornato  che  fu  dalla  precedente 
fazione  alla  Nuova-Jork,  ne  intraprese  un'altra,  aven- 
do sorpreso  nel  villaggio  di  Old-Taapan,  e  manomesso 
non  senza  grave  nota  di  crudeltà  un  reggimento  di 
cavalleggieri.  Fecero  gì'  Inglesi  pochi  giorni  dopo  a 
questa  un'  altra  correria  contro  Little-egg-Harbour 
sulle  spiagge  della  Cesarea,  dove  distrussero  molto  na^ 
villo,  e  menaron  molta  preda.  Corsero  poscia  contro 
la  legione  di  Pulaski  alla  non  pensata,  e  vi  commes- 
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1778  aero  grande  uccisione.  Maggiore  strage  sarebbe  segui- 
ta, se  non  che  Pulaski ,  da  quell'uomo  valoroso  che 
egli  era,  risentitosi  subitamente,  corse   co' cavalli  in 
aiuto  dei  suoi.  GT  Inglesi,  rimbarcatisi,  se  ne  torna- 
rono alla  Nuova-Jork.  ? 
In  questi  tempi  i  Capi  americani  e  francesi  si  di- 
sponevano a  voler  fare  di  nuovo  V  impresa  del  Ca- 
nada. Speravasi  5  oltre  la  possessione  di   una    sì  im- 
portante provincia,  che  si  sarebbero  potute  rovinax'e 
le  pescagioni  britanniche  sugli  scanni   di  Terra-ISuo- 
va,  e,   ridotte  a  divozione  le  città    di    Quebec  e  di 
Halifax,  por  fine  alla  potenza  marittima  dell'Inghil- 
terra su  per  quelle  spiagge.  I  Francesi  erano  i  prin- 
cipali stimolatori  di  questo  consiglio.  Gerard  e  D' E- 
staing  forse  artatamente,  il  marchese  De  La-Fayette, 
siccome  giovane,  e  di  queste  mene  politiche  non  av- 
visantesi,  nettamente,  e  per  amor  della  gloria.  Do- 
veva egli  nno  dei  primarj  capitani  essere  all'  acquisto 
di  quella  provincia.  D'Eslaing  pubblicò  un  manifesto 
ìndirilto  ai  Canadesi  in  nome  del  suo  Re^  col  quale, 
ricordalo  prima ,  eh' eran  nati  Francesi,  rammentate 
eziandio  le  antiche  glorie  e  prosperità  sotto  il  mode- 
stissimo Imperio  dei  Borboni,  dichiarò,  che  tutti  gli 
antichi  sudditi  del  Re  nell'America  settentrionale,  i 
quali  più  oltre  non  riconoscessero  la  superiorità  della 
Oran-Brettagna,  sarebbero  protetti  ed  assicurali.  Ma 
Washington  si  dimostrò,  contrario  alla  -fazione ,  e  ne 
scrisse  le  sue  ragioni  al  congresso.  L'impresa  fu   po- 
sta dall'  un  de'  lati.  Allegarono,   non  essere  l'erario 
loro,  le  armerìe,  le  canove,  i  soldati  in  grado  di  po- 
ter fornire  una  tanta  impresa*,  e  che   troppo    incre- 
scerebbe loro,  quando  per  la  necessità  delle  cose  non 
potessero  poi  dal  canto  loro  quelle  condizioni  adem- 
pir», che  promesse  avessero.  Quest'era  il  loro  ragie- 


nàre  apèrto.  W^  invero  temevano,  che  vi  fosse  sotto  1778 
materia,  e  che  il  Canada  si  acquistasse  non  ali' A^ 
merica,  raa  alla  Francia*  ^uia^fi  f^^l«ilàil>ìao8-air*cA  o 
••^L'avere  il  conte  D'  Estaing  abbandonata  in  sul  com- 
pirla l'impresa  di  Nuovo-Porto,  aveva  non  poco  al- 
terato gli  animi  degli  Americani,  massime  nelle  pro- 
vince settentrionali  j  e  molti  incominciavano  a  star 
ài  malavoglia  contro  i  novelli  alleati ,  sospettando  che 
questi  facessero  seco  loro  a  mal  giuoco.  A  questa  ca- 
gione aggiungevasi  la  ricordanza,  ch'era  tuttavia  mollo 
viva,  spezialmente  nella  minutaglia,  dell'  antiche  gacè 
e  gelosie  nazionali,  che  la  fresca  lega,  eia  necessità 
dei  soccorsi  francesi  non  avevan  potuto  spegnere.  Si 
sfoi'zava  Washington,  e  gli  altri  Capi  americani  di 
mitigar  questi  maligni  umori,  i  quali  dubitavano^  non 
prorompessero  in  manifesta  discordia.  Né  minore  at- 
tenzione usava  il  conte  D'  Estaing  durante  la  sua  fer- 
mata nel  porlo  di  Boston,  non  sol  per  ischivar  ogni 
occasione  di  scandali,  ma  di  piiì  per -conciliarsi  gli 
animi  dei  nuovi  alleati.  E  certjjmente  sì  fatta  fu  la 
condotta  non  che  degli  uffiziali  francesi,  dei  semplici 
marinari,  che  non  si  potrebbe  con  parole  sufficienti 
lodare.  Questa  circospezione  non  potè  tanto  operare, 
che  noa  nascesse  la  sera  dei  trédici  settembre  una 
forte  baruffa  tra  alcuni  Bostoniani  e  Francesi  con 
danno  di  questi  ultimi.  Il  cavaliere  di  San  Salvatore, 
uffiziafó  francese,  vi  perde  la  vita.  I  maestrali  della 
città  .volendo  levare  ai  Francési  1' occasione  di  ogni 
sdegno  con  mostrar  loro  segno  di  buona  e  pronta  vo- 
lontà a  punire  i  colpevoli,  bandirono ,  avrebber  dato 
un  guiderdone  a  chi  avesse  svelalo  gli  autori  della 
rissa,  e  nel  medesimo  tempo  pubblicarono,  i  citta- 
dini non  avervi  avuto  colpa ,  ma  sibbene  i  marinari 
inglesi  fatti  cattivi  nelle  aavi,  ed  i  disertori  dell'  eser- 
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1778  silo  burgoniaao,  i  quali  avevan  preso  soldo  su  quelle 
degli. armatori  bostouiani.  La  cosa  quietò.  D' EslaÌQg,j 
o  fosse  soddisfallo,  o  come  prudente  il  paresse,  noo,. 
fece  altra  dimo&lrazlotié.   Nissun    colpevole  si  scoprì. 
1-Massacciuttesi  decpetaiTOQQ ,  si  faces&e  .ua.mpQumenjvj 
le- ai  San  Salvatore^  infiaiiei  ,  ìntinR   lift  oJ»4t*»l 

Ma  troppo  piìi  grave  di  questa  ai  fu  la  rissa  nala^ 
la  notte  de'  sei  di  questo  slesso  mese  di  seltcmbre  a[, 
Gharlestown  di  Carolina  tra  i   marinari  americani  e, 
francesi,  la  quale  si .  twminò  ia  una   formale  batta-,, 
glia.   Incominciarono,  i  primi  ad  ingiuriare  con  brulle, 
parole  i  secondi,  i  quali  se, ne  risentiiouo.  Dalle  pa-tj 
role  «i  venne  ai  fatti ,  a  brevqmenle  i  Francesi   furon(, 
cacciati  di  forza  dalla:  città,  e  costreLli  di  rifuggirsi, 
alle  navi.  Trassero  quindi  coirartìglleriQ  e, colla  schiop-t 
pelleria  contro  la  città,  e  gli   Ameri<jaal    medeiima- 
menU  codlro  le  navi  francesi  dalle  case  a  dalla  spiag-; 
già'  vioina.  Vi  si  perdettero  di  molte  vile  :da  ambp  le 
partì.  Si  promise,  ma  invano,  una  taglia  di  mille  lire; 
di  sterlini  a  cbi  scoprisse  glL  autori.  Il  capitanò  gene- 
rale delia  provincia  e^rlò:  eòa  pubblicò  bando  i  suol 
cittadini  a  tener  i  Francesi  in  luogo  di  buoni  e  fedeli 
alleati ,  ed  amici.  Si  fecero  nel  medesimo  tempo  prov-* 
visioni  contro  il  mal  usoi dello- «parlare.  Così  Gnirona 
le  due  riotte  di  Boston  e  di  CUarlestown,  delle  quali 
furono  universalmente  accagionati,  se  non  con  verità, 
certo  con  prudenza,  i  bocconi  ed  i  maneggi. britannici. 
Perciocchò  temettero  i  Capi  americani ,  che  per  que- 
sto sdegno  non  girassero  loro  sotto  i  Francesi ,  sic- 
come quelli  che  gli  conoscevano  facili  a  dar  la  volta. 
In  quesl^  anno  si  rinfrescò  piìi  feroce  che  prima  la 
guerra  indiana;  poiché  sebbene  i  selvaggi  fossero  stati 
intimoriti  dai  prosperi  successi  di  Gates  ,  ed  avessero 
mandalo  ambiiscerie  a  congralularsene  seco  lui  e  co- 
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gli  Stati,  ciò  nondimeno  tante  furono  l' industria  degli  177^ 
agenti  inglesi  presso  i  medesimi ,  e  l'  efficacia  dei  pre- 
senti,  che  ne  ricevevano,  e  tante  e  sì  fatte  le  pro- 
messe e  le  iostigazioni  dei  fuorusciti ,  i  quali  colà  ri- 
fuggiti si  erano  in  un  colla  naturale  e  propria  sete 
del  sacco  e  del  sangue,  che  poterono  tanto  operare, 
che  andavano  facendo  correrie  qua  e  là  suU'  estreme 
frontiere  settentrionali  con  infinito  danno  e  terrore  dei 
popoli.  I  Capi  più  operativi ,  che  gli  guidavano  a  que- 
ste sanguinoso  fazioni  erano  il  colonnello  Butler,  che 
già  si  era  acquistato  nome  nelle  precedenti  guerre  in- 
diane, ed  un  Brandt  nato  di  sangue  misto  europeo  ed 
indiano,  avventato  e  feroce  bestione  sopra  quanti  ab- 
bia mai  prodotto  1'  umana  natura,  troppo  spesso  vaga 
di  somiglianti  mostri.  Non  la  perdonavano  né  a  età, 
ne  a  sesso,  né  a  condizione,  né  a  consaoguinllà  j  ma 
tutto,  e  tutti  traevano  indistintamente  a  rovina  ed  a 
morte.  La  pratica  che  avevano  i  fuorusciti  de'  luoghi, 
la  radezza  delle  abitazioni  sparse  qua  e  là  nei  deserti, 
la  lontananza  del  governo  ,  e  la  necessità  del  difen- 
dersi in  altre  rimote  parti  erano  cagione,  che  i  Bar- 
bari potessero,  e  facilmente  rompere  i  confini,  e  sicu- 
ramente ritirarsi.  Né  alcun  rimedio  efficace  sin  là  s^era 
potuto  fare  contro  l'impeto  di  sì  crudeli  nemici.  Ma 
in  mezzo  a  questa  piuttosto  orribile  devastazione  che 
guerra,  ne  nacque  un  caso  degno  di  grandissima  com- 
passione, e  che  per  me  non  saprei,  se  nelle  storie  degli 
uomini  disumanati ,  e  venuti  al  mondo  con  anime  di 
fiere  bestie,  s' incontri  od  il  maggiore,  od  il  peggiore  di 
questo.  Erasi  stabilita  suli'  orientale  riva  del  fiume  Su- 
squehanna  nell'  estremo  confine  della  Pensilvania,  ed 
in  sulla  via  per  Oswego  dai  popoli  connecticuttesi  la 
colonia  di  Viomino  popolosa,  ricca  e  profittabile  oltre 
qualunque  altra,  che  a  quei  tempi  fiorisse  in  America. 


i84  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1778  Consisteva  ella  in  oHo  villaggi,  a  ciascun  dei  qaali 
era  stalo  circoscritto  un  teriitorio  di  cinque  miglia 
quadrate,  che  distendevansi  da  una  parte  e  dalP  altra 
del  fiume.  Non  si  potrebbe  immaginare  né  più  felice 
cielo,  né  più  fertile  terra  di  questi.  Gli  uomini  poi 
simili  a  loro  ignoravano,  e  le  troppe  ricchezze,  che 
inorgogliano  ed  inviziano,  e  la  povertà  che  tribola  ed 
avvilisce.  Tutti  vivevano  nell'aurea  mediocrità,  nò  il 
proprio  prodigalizzando,  nò  T altrui  desiderando.  Oc- 
cupati di  continuo  nei  camperecci  lavori  fuggivano 
Tozio  e  la  noia,  i  malori  ed  i  vizj,  che  lo  seguitano. 
Eravi  là  insomma  una  vera  immagine  0  rappresenta- 
zione di  quell'età,  che  gli  antichi  poeti  favoleggiando 
chiamato  hanno  col  nome  dell'  oro.  Ma  la  domestica 
felicità,  di  cui  godevano,  tanto  non  gli  potò  tratte- 
nere, si  falla  era  l'  ardenza  dei  popoli  in  questa  causa 
loro,  che  non  pigliassero  le  armi ,  ed  in  soccorso  della 
patria  volonterosamente  non  concorressero.  Dicesi,  ab- 
biano mandato  alFesercito  un  migliaio  di  soldati  ^  cosa 
inaravigliosa  tra  mezzo  a  sì  poca  e  sì  fortunata  gente. 
Eppure  nonostante  la  privazione  di  si  fiorita  e  si  fre- 
quente gioventù  non  iscemava  a  modo  nissuno  l'ab- 
bondanza delle  ricolte  ]  essendo  tuttavia  le  masserie 
si  fattamente  ripiene  di  ricche  messi ,  ed  i  pascoli  si 
gremiti  di  grassi  bestiami,  che  con  abbondanti  prov- 
vedimenti non  cessavano  di  sopperire  all'  esercito. 

Ma  né  la  felicità  del  cielo,  né  la  fertilità  della  terra, 
né  la  longinquità  del  sito  potettero  impedire,  che  non 
entrasse  tra  di  loro  la  scellerata  rabbia  delle  Sette.  E 
sebbene  i  Tori ,  come  gli  chiamavano ,  altrettanto  nu- 
merosi non  fossero,  quanto  coloro,  che  facevano  pro- 
fessione della  libertà,  ciò  nonostante  la  possanza  loro 
non  era  da  aversi  in  dispregio*,  e  mollo  ancora  si  aja- 
Uvano  colla  pertinacia  e  coli'  ardire.  Quindi  è ,  che 
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non  sb^o  le  famiglie  stavano  contro  le  famiglie,  ma  1778 
ancora  spesso  i  figliuoli  coatro  i  padri,  i  fi-alclli  con^^ 
tre  i  fratelli  ,  e  perfino  le  mogli  contro  i  mariti.  Tanto 
è  vero,  che  non  v' è  bontà  che  resista  all'opinione,' 
nò  felicità  alla  discordia  cittadina.  I  Tori  poi  erana 
stati  asperati  dai  danni  sofferti  neile  correrie  fatte  in 
compagnia  dei  selvaggi  nei  precedente  anno  contro 
Viomino  ,  ma  molto  più ,  e  massimamente ,  perchè 
molti  Tori  forestieri  non  conosciuti,  i  quali  usando 
r  ospitalità  tanto  famosa  degli  Americani  di  quei  temi- 
pi  ,  e  particolarmente  dei  Viominesi ,  erano  venuti  a 
piantar  le  sedi  loro  dentro  la  colonia ,  dati  alcuni 
motivi  di  far  sospettare  di  sé  stessi,  furono  arrestati, 
ed  alcuni  mandati  nel  Connecticut,  perchè  ivi  fosser 
loro  fatti  i  processi ,  altri  cacciati  dalla  colonia  e 
banditi.  Gli  odj  perciò  si  rincappellarono.  Giurarono  i 
Tori,  e  meditavano  la  vendetta.  Si  accozzarono  cogli 
Indiani.  11  tempo  era  prospero  ,  perciocché  la  gioventù 
viomioese  era  ita  alla  guerra.  G  perchè  non  venisse 
meno  il  disegno ,  che  tramavano ,  desiderando  ,  che 
riuscisse  improvviso,  perchè  gli  avversar]  non  avessero 
tempo  di  provvedersi ,  deliberarono  di  voler  usar  gli 
inganni,  simulando  P  amicizia  e  la  pace,  quando  ad 
altro  non  pensavano  che  alla  vendetta  ed  alla  guerra. 
Parecchie  settimane  prima  che  intendessero  d'andar 
all'assalto,  mandarono  più  uomini  a  posta  per  pro- 
testare con  efficacissime  parole,  ed  a  chieder  la  pace. 
Queste  lustre  dall'  un  canto  addormentavano  i  popoli 
di  Viomino.  dall'  altro  davan  comodità  ai  Tori  ed 
agi'  Indiani  di  accordarsi  cogli  amici  loro,  e  di  con- 
siderare lo  stato  delie  cose  nella  colonia.  Ciò  nono- 
stante malgrado  la  presente  sicurezza  ,  e  che  le  pa- 
role dei  selvaggi  sonassero  tanto  in  contrario,  avevano 
i  Viominesi,  siccome  suole  per  1' ordinario  avvenire, 
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11778  allorquando  gravi  calamità  sovrastano  ai  popoli,  un 
non  so  quale  presentimento  di  quello,  che  doveva  av- 
venire, avuto.  Mandarono  perciò  lettere  a  Washing- 
ton, pregandolo,  gli  soccorresse.  Le  lettere  non  per- 
vennero, perchtf  furono  tolte  dai  leali  pensil vanesi; 
«  quand'anche  fossero  arrivate,  non  era  più  tempo. 
Già  erano  i  Barbari  insorti  contro  l'ealreme  parti  del- 
la colonia,  e  vi  avevano  fatto  alcuni  rubacchiamenti 
poco  importanti  per  la  grandezza  loro,  molto  per  le 
crudieltà  j  infelice  preludio  a  quei  mali  più  terribili 
che  dovevano  di  breve  seguire. 

Era  giunto  il  presente  anno  al  principio  del  mese 
di  luglio,  quando  i  Barbari  forti  e  gagliardi  compa- 
rirono alla  non  pensata  sulle  rive  della  Susquehan- 
na.  GuidavangU  quel  Giovanni  Buller  e  quel  Brandt 
con  altri  Capi  selvaggi  molto  ben  noti  per  le  crudeltà 
usate  nelle  precedenti  fazioni.  Erano  in  tutto  sedici 
centinaia  di  guerrieri ,  un  quarto  Indiani,  gli  altri 
Tori  travestiti,  e  dipintisi  la  pelle  in  modo,  che  il 
parevano.  Gli  uffiziali  però  portavano  gli  abiti  del- 
l'uffizio  e  del  grado  loro  )  e  somigliavano  stanziali. 
Avevano  i  Viominesi  per  sicurezza  loro,  e  stante  la 
lontananza  dei  consorti ,  e  la  prossimità  dei  selvaggi, 
piantato  quattro  Forti ,  ed  avevano  forse  da  cinque- 
cento soldati  sparsi  qua  e  là  per  le  frontiere,  od  al- 
loggiati nei  Fotti  medesimi.  Governava  tutta  la  co- 
lonia un  Zebulone  Buller,  cugino  a  Giovanni,  e  uo- 
mo, $e  di  qualche  valore,  certo  di  poco  cervello.  Al- 
cuni lo  accusarono  di  fede  dubbia*  il  che  è  incerto. 
Certo  è  bene,  che  uno  dei  qualtro  Forti,  ch'era  più 
vicino  ai  confìni,  era  guardato  da  soldati  infetti  delle 
opinioni  dei  Tori,  i  quali  sul  primo  apparire  dei  ne- 
mici lo  diedero  in  poter  loro.  Un  secondo,  ricevuto 
un  furioso  assalto,  si  arrendè  a  discrezione:  dove  quaa- 
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tunque  ì  Barbari  risparmiassero   le  donne  ed  i  fan-  't778 
ciulli)  i  rimanenti  trudelmente  ammazzarono.  Si  ri- 
tirò in  questo  mezzo  Zebulone  con  tulli  i  suoi  nella 
Fortezza  principale  chiamata  Kingston,  dove  concor- 
revano a  calca ,  come  in  luogo  di  salute,  spaventali 
e  con  miserabili  grida  le  donne^  i  vecchi,  i  fanciul- 
li, i  malati,  e  tutti  coloro,  che  inabili  erano  a  por-i- 
tar  l'armi.  Era  la  Fortezza  assai  difendevole,  e  quando 
Zebulone  avesse  tenuto  il  fermo,  si  poteva  sperare', 
che  vi  si  sarebbe  rotto  P  impeto  dei  nemici,  sintan- 
.  tochè  fossero  arrivati  gli  aiuti.  Ma  Giovanni  piaggian- 
dolo e  promettendogli  ogni  cosa,  operò  si,  e  talmen- 
te, che  lo  trasse  fuori  della  Fortezza  sotto  colore  di 
nn  accordo,  il  quale  fu,  che  se  venisse  a  parlamento 
alla  campagna,  ci  ritirerebbe  i  suoi  dalla  Fortezza  ,  e 
si  concluderebbe  la  pace.  Infatti  die  indietro  Giovanni 
con  tulli  i  suoi  soldati.  Usci  poscia  Zebulone  per  an- 
dar al  luogo  accordalo  pel  parlamento ,  assai  distante 
dal  Forte  5  e  per  non  esser  solo  si  fece  seguitare  da 
quattrocento  soldati  armati  ,  quasi  la  totalità  del  pre- 
sidio. Il  che  se  non  è  stalo  un  tradimento,    stato  è 
certamente  una  mollo  strana  ed  inescusabile  sempli-»- 
cilà.  Arrivalo  Zebulone  al  convenuto  luogo  non  tro- 
vava anima  vivente,  ed  increscendogli  di  ritornarsene 
senza  conclusione,  procedeva    verso  le  falde  di  certe 
montagne,  ch'erano  poco  lontane,  sperando  di   tro^ 
varvi  qualcuno,  con  cui  potesse  favellare.  Mentre  mar- 
ciava per  quell'orrida  solitudine,  nissun  segno  se  gli 
appresenlava,  od  ombra  di  vestigio  umano.  Avrebbe 
dovuto  ristarsi  5  ma  il  destino  lo  tirava  5  e  di  continuo 
si  sospingeva  avanti.  La  contrada  intanto  incominciava 
a  diventare  scura  e  selvereccia.  Discopri  finalmente  Ira 
mezzo  le  macchie  e  gli  arbusti  di  lungi  un  drappello, 
che  pareva  lo    invitasse  a    seguitare.  K  quei 5   clic  lo 
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3778  portava,  come  se  temesse  egli  stesso  di  tradiglone  ^ 
sì  riliraTa  ,  sempre  drappellando ,  in  dietro  con  que^ 
passo,  col  quale  Zebulone  camminava  avanti.  Intanto 
gV  Indiani ,  che  sapevano  il  paese,  essendosi  molto 
opportunamente  valuti  dell'  oscurità  di  quelle  hoscar 
glie,  già  lo  avevano  accerchiato  da  ogni  banda,  men- 
tre egli,  ignaro  del  tutto  del  suo  pericolo,  tuttavia  an- 
dava innanzi  per  convincere  i  traditori  eh' ci  non  gM 
▼oleva  tradire.  Ma  infine  gP  Indiani  lo  svegliarono 
bea  essi  dal  forte  sonno,  i  quali  saltati  fuori  dalla 
imboscata,  che  fatto  avevano  nelle  vicine  foreste,  fu* 
riosamente,  e  con  tremendi  urli  lo  assalirono.  Fatto 
un  gomitolo  dei  suoi  si  difendeva  gagliardamente,  mo- 
strando migliore  animo  nella  battaglia,  che  mente  nellQ 
pratiche  precedenti.  E  nonostante  che  la  cosa  fosse 
tanto  improvvisa,  menavano  i  suoi  soldati  così  fie- 
ramente le  mani,  e  con  tanta  costanza  serbavano  gli 
ordini,  che  la  battaglia  non  solo  rimaneva  dubbia, 
ma  già  incominciava  a  favor  loro  inclinare.  In  que- 
sto punto,  ecco  uà  soldato  del  Zebulone  o  per  te- 
ma,  o  per  tradimento  gridare  improvvisamente:  in- 
dietro}  il  colonnello  ha  comandata  la  ritirata.  Tosto 
balenano ,  si  rompon  gli  ordini ,  i  Barbari  entrano 
tra  le  file.  Segue  una  strage  orribile.  I  fuggenti  sono 
trafitti  dalle  trascorrevoli  armi,  i  contrastanti  ammac- 
cati dai  mazzeri,  o  abbocconati  dai  coltelli.  Sani  con 
feriti,  moribondi  con  boccheggianti  si  abbaruffano  in 
Ogni  strana  attitudine.  Felice  chi  muore  prima,  o  to- 
sto; Imperciocché  gP Indiani  scotennavano  i  viventi, 
ed  i  Tori  indragati,  quando  non  potevan  colTarmi, 
colle  mani  gli  sbranavano.  Nissuno  si  pensi ,  che  al- 
cuna rotta  sia  mai  stala  più  lagrimevole  di  questa, 
né  che  tanta  crudeltà  siasi  usata  da  feroci  vincitori 
sopra  i  vinti.   La   maggior   parie  morirono.  Da  sei- 
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tanta  col  Zebulone  scampali  dalla  beccheria  si  rico-   '77^ 
Verarono  sbandatamente  io  un  Fortino  dall'altra  parte 
del  fiume. 

X  vincitori  di  nuovo  investivano  Kingston ,  e  per 
ispaventar  con  orribile  spettacolo  il  già  debole  pre- 
sidio vi  briccolaron  dentro  dugeuto  zaccagne  tuttavia 
grondanti  di  sangue  dei  loro  parenti,  amici  e  com- 
pagni. Il  colonnello  Dennisson,  comandante  del  For- 
te, veduta  T impossibilità  del  difendersi,  mandò  chie- 
dendo a  Butler,  quali  condizioni  concederebbe,  se  si 
arrendessero.  Rispose  con  ferità  pi{l  che  barbara  e  be- 
stiale, e  con  una  sola  parola  l'ascia,  la  un  frangente 
tanto  spaventevole  difendevasi  Dennisson  per  un  tem- 
po, come  meglio  sapeva  e  poteva.  Infine  morti,  o  fe- 
riti quasi  tutti  i  suoi,  si  arrendè  a  discrezione.  En- 
trarono i  Barbari,  ed  incominciarono  a  trar  fuori  dal 
Forte  i  vinti ,  i  quali  già  si  credevano  di  esser  me- 
nati ad  una  certa  morte.  Ma  infastiditi  dall'impaccio 
e  dalla  lunghezza  delle  particolari  morti  si  ravvisa- 
rono di  stivargli,  uomini,  donne,  vecchi  e  fanciulli 
alla  mescolata  dentro  le  case  e  le  baracche  ,  alle  quali 
posto  il  fuoco,  gli  arsero  dentro  tutti,  dilettandosi  essi 
nell'udire  le  compassionevoli  grida  di  tanta  moltitu- 
dine di  morenti. 

Rimaneva  in  poter  dei  Viominesi  il  Forte  Wilke- 
sborough.  Sopraggiungevano  i  vincitori,  e  quei  di  den- 
tro, sperando  di  trovar  mercè,  si  arrendettero  senza 
resistenza  alcuna  ed  a  discrezione.  Ma  se  la  resistenza 
irritava  quegli  uomini  feroci ,  o  piuttosto  quelle  fiere 
avide  del  sangue  umano,  la  cessione  non  gli  disaspra- 
va.  La  rabbia  loro  si  esercitò  principalmente  contro 
i  soldati  del  presidio,  i  quali  eran  piuttosto  stradieri 
da  confini,  che  stanziali  o  milizie.  Tutti  gli  ammaz- 
zarono con  inudita  barbarie,  e  eoa  nuoTÌ  ed  iunsi<^ 
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1^2^  *^t*  martorj.  Gli  altri,  uomini,  donne  e  fanciulli,  i 
quali  non  parevan  loro  meritare  una  speciale  atten- 
zione,  ar«ero,  come  quegli  altri,  nelle  case  e  nelle 
baracche,  tutti  comprendendo  in  un  universale  in- 
cendio. 

Prese  le  Fortezze,  ivano  i  Barbari  alla  sicura  di- 
sterminando la  contrada.  Adoperavano  il  ferro,  il  fuo- 
co, ogni  stromento  di  distruzione.  Le  messi  e  le  ri- 
colte, 1' une  e  l'altre  abbondantissime,  ardevano.  Le 
case,  gli  arredi,  le  masserizie,  preziosi  frutti  e  cari 
deir  umana  industria  e  della  civile  società,  si  guasta- 
vano, come  più  veniva  a  grado,  o  come  meglio  sa- 
pevano studiarsi  i  distruggitori.  Ma  eglino  spietati  e 
snaturati,  com'erano,  non  si  ristavano  ai  volti  uma- 
ni •  anzi  contro  le  bestie  slesse  rivolgevano  il  furor 
loro.  Tagliate  le  lingue  ai  cavalli  ,  alle  pecore  ,  ed 
ai  boccini  gli  lasciarono  poscia  andar  vagando  per 
quelli  testé  sì  pieni  e  lieti,  ed  ora  distrutti  pasco- 
li, contenti  al  veder  prima  i  tormenti  loro,  che  la. 
morte. 

Noi  siamo  stati  lungamente  in  forse,  se  raccontare 
dovessimo  i  particolari  esempj  delia  barbarica  crudel- 
tàj  imperciocché  solo  nel  rammentargli  ci  sentivamo 
raccapricciare.  Ma  considerato,  che  forse  se  ne  po- 
trebbero i  buoni  Principi  ritrarre  dalle  guerre ,  ed  i 
cittadini  dalle  civili  discordie  ,  non  abbiam  voluto  , 
che  la  memoria  di  quelli  a  queste  nostre  storie  man- 
casse. Essendo  il  capitano  Bodlock  stato  spogliato 
nudo,  gli  si  piantarono  nel  corpo  suo  fuscellclti  di 
pino,  poscia  posto  sopra  una  catasta  di  rami  del  me- 
desimo albero,  datovi  il  fuoco,  fu  arso  vivo  misera- 
bilmente. I  capitani  Ranson  e  Durgee  furon  gettati 
anch'essi  viventi  nelle  fiamme.  1  Tori  non  che  non 
eguagliassero  ;  forse  superavano  la  crudeltà  dei  selvag- 
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gì.  Uno  fra  gli  altri,  la  cui  madre  si  era  ad  un  se-  1778 
condo  ruarito  sposata,  e  questa,  ed  il  padrìgno,  e  le 
sue  proprie  sorelle  ed  i  bambini  loro  ammazzò.  Un 
altro  uccise  colle  sue  mani  slesse  il  proprio  padre , 
e  tutta  la  sua  famiglia  disterminò.  Un  terzo  si  bruttò 
le  mani  nel  sangue  dei  fratelli  suoi,  delle  sorelle,  del 
cognato  e  dello  suocero.  Queste  furono  una  parte  delle 
dispietanze  usate  dai  selvaggi,  e  dai  fuorusciti  nel- 
V  eccidio  di  Viomlno.  Altre,  se  possibil  sia,  più  or- 
ribili, passiamo  sotto  silenzio. 

Né  meno  lamentevole  era  la  condizione  di  coloro, 
la  più  parte  donne  e  fanciulli,  i  quali  avanzati  a  tanto 
sterminio,  si  eran  rifuggiti  nelle  selve  fn  quelPore, 
in  cui  i  Barbari  infuriavano  contro  i  mariti  e  padxi 
loro.  Dispersi  e  vaganti  per  le  foreste,  dove  il  caso 
o  la  paura  gli  guidava,  senza  cognizione  de' luoghi, 
senza  vestlmenta,  senza  vettovaglie,  ogni  estremo  di 
miseria  dovettero  sopportare.  Parecchie  partorirono 
fra  boschi^  troppo  lontani  dai  luoghi  abitati ,  perchè 
potessero"  sperar  soccorso.  Le  più  forti  di  mente  e  di 
corpo  scamparono  j  le  altre  perirono*,  ed  i  corpi  loro 
e  quei  delle  innocenti  creature  diventarono  preda  alla 
crudeli  fiere.  In  cotal  modo  fu  ad  un  totale  subbia- 
samento  condotta  la  più  fiorente  colonia,  che  allora 
in  America  si  ritrovasse. 

La  distruzione  di  Viomino,e  le  crudeltà  che  l'ac- 
compagnarono,  riempirono  d'orrore,  di  sdegno  e  dì 
compassione  gli  Americani  tutti  j  e  si  >  proponevano 
bene  tra  loro  medesimi  di  volerne  fare  un  dì  un'  ade- 
guata vendetta.  Ma  di  ciò  nelle  presenti  occorrenza 
della  guerra  avevano  meglio  il  desiderio,  che  la  fa- 
coltà. Tuttavia  furon  fatte  quest'  anno  alcune  spedi- 
zioni contro  gli  Indiani,  le  quali  se  non  riuscirono 
di  molto  momento  alla  somma  delle  cose,' furono  però       * 
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1778  molto  memorabili  per  la  prudenza,  e  per  l'ardimen- 
to, co' quali  furono  eseguite.  Parli  dalla  Virginia  il 
colonnello  Clarke  accompagnato  da  una  forte  schiera 
per  recarsi  contro  le  colonie  poste  dai  Canadesi  sulle 
superiori  rive  del  Mississipi  nella  contrada  degl'IUi- 
nesi.  Intendeva  Clarke  di  opprimere  con  un  improv- 
viso impeto  fino  nei  più  reconditi  ridotti  e  serragli 
loro  questa  gente  impronta  e  crudele.  Costeggiata  pri- 
ma la  Monongaliela ,  poscia  l'OjOy  si  volse  a  tramon- 
tana per  alla  volta  di  Kaskakias,  capitale  villata  di 

'  quc'slabilimenti.  I  repubblicani  giunti  in  quel  luogo, 
ed  entrati  dentro  quasi  senza  resistenza  ninna,  es- 
sendo i  terrazzani  occupati  dal  sonno,  se  ne  fecero 
padroni.  Poscia  cavalcarono  il  paese  vicino,  e  ridus- 
sero a  divozione  altre  terre.  Gli  abitanti  spaventali 
correvano  a  giurar  obbedienza  agli  Stali  Uniti.  Di  là 
poi  si  volse  Clarke  contro  altri  Barbari  più  vicini,  e 
penetrando  nei  più  segreti  ricettacoli  e  caverne  loro  ^ 
tutto  pose  a  fuoco  ed  a  sangue.  Così  sperimentarono 
i  selvaggi  nelle  proprie  case  quei  mali ,  che  avevano 
portati  nelle  altrui.  Il  che  operò  di  modo,  che  per 
l'avvenire  diventarono  timidi  all'assaltare,  e  gli  Ame- 
ricani animosi  al  difendersi. 

Un'altra  spedizione  somigliante  a  questa  fu  qualche 
mese  dopo  intrapresa  da  un  altro  colonnello  Bluler 
contro  i  Tori  e  gì'  Indiani  abitatori  delle  rive  della 
Susquehanna,  quegli  stessi,  ch'erano  statigli  autori 
dell'eccidio  di  Viomino.  Arse  e  distrusse  parecchie 
villate,  ed  i  ricetti  dogli  odiati  Tori.  Le  messi,  le  ri- 
colte, le  case,  i  mulini,  tutto  fu  guasto  e  sperperato. 
Gli  abitatori,  avuti  gli  avvisi  per  tempo,  si  eran  re- 
cati in  salvo,  e  di  ciò  molto  bene  glien  incolse  loro^ 
poiché  sarebbero  stali  pagali  a  misura  di  carbone  del 
macello  di  Viomino.  Compilasi  dagli  Amcricaui  la  bl- 
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sogna,  se  ne  tornarono   sani  e  salvi    a' luoghi   loro,  1778 
non  senza  però  aver  sopportati  infiniti   disagi  e  pe- 
ricoii.  In  questo  modo  si  terminò  quest^anno  la  guer- 
ra indiana. 

Né  solo  erano  gli  Americani  assaliti  da  fronte  da- 
gl' Inglesi,  ed  in  sospetto  da  tergo  per  gl'Indiani  e 
fuorusciti,,  ma  ancora  davan  loro  non  poca  noia  gli 
scontenti  di  dentro.  Fra  questi ,  più  vivi  degli  altri 
si  dimostravano  i  Quaccheri,  i  quali ,  quantunque  da 
principio  abbracciato  avessero,  o  paruto  abbracciare 
il  partito  della  rivoluzione,  e  che  anche  a' presenti 
tempi  si  annoverassero  fra  di  essi  alcuni  de'  più  co- 
spicui libertini  del  paese,  quali  erano  per  cagion 
d'esempio  i  generali  Greene,  e  Mifilin,  ciò  nondi- 
meno la  maggior  parte  parteggiavano  per  l' Inghìlter- 
sa,  o  sia  perchè  fosse  loro  venuta  a  noia  la  lunga 
guerra*,  o  che  avessero  voluto  solamente  la  emenda- 
zione delle  leggi,  non  la  independenza,  o  che  creduto 
avessero,  che  dopo  la  conquista  di  Filadelfia  fossero 
del  tutto  le  cose  americane  spacciate,  ed  intendesse- 
ro, colla  soHomessione  dimostrata  a  buon'ora,  pla- 
care il  vincitore,  e  nella  futura  signoria  britannica 
procurare  a  sé  quei  vantaggi,  che  ai  piìi  ostinati  ne- 
gati sarebbero.  Quindi  è,  che  servivano  di  spie,  di 
guide,  di  rapportatori  agi'  Inglesi  molto  volentieri. 
Alcuni  di  loro,  siccome  già  abbiam  narrato,  erano 
stati  confinati  in  paesi  strani,  altri  sostenuti  nelle  pri- 
gioni. Di  parecchj  furon  prese  a  Filadelfia  le  dovute 
pene,  siccome  di  quelli,  che  furon  convinti  di  aver 
insidiato  alla  libertà  coli'  aver  avuto  intendimento  col 
nemico.  Speravano  i  repubblicani  con  questi  esempj 
fare  star  fermi  tutti  quelli ,  che  sentivano  diversamen- 
te. Ma  però  1'  opera  di  questi  scontenti  poco  impor- 
tava alla  somma  delle  cose;  perciocché  l'ardire  aperto 
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1778  ed  il  consenso  degli  uni  grandemente  prevalevano  allo 
arti  ed  alle  segrete  macchinazioni  degli  altri. 

In  questo  mezzo  tempo  il  marchese  De  La-Fayette 
desiderando  di  servire  al  proprio  Re  nella  guerra, 
ch'ei  non  dubitava,  fosse  anche  per  esercitarsi  in  Euro- 
pa, e  sperando  oltreacciò  di  avanzar  colle  rappresen- 
tazioni, ed  esortazioni  sue  la  causa  di  quegli  Stati 
presso  il  governo  di  Francia,  chiedeva  al  congresso 
licenza  di  potersene  ritornar  in  Europa.  Washington 
dal  quale  il  marchese  era  grandemente  amato,  e  con- 
siderando eziandio,  di  quanta  importanza  fosse  il  no- 
me di  lui,  avrebbe  desiderato ,  che  gli  si  concedesse 
solamente  un  temporale  congedo  ;  ma  non  già ,  che 
cessasse  dagli  stipendj,e  di  ciò  scrisse  al  cong^'e  sso. 
Abbracciò  questi  molto  volentieri  il  partito  posto  da 
Washington,  ed  inoltre  scrisse  a  La-Fayette,  immor- 
tali grazie  rendendogli  dello  zelo ,  col  quale  si  era 
mosso  a  salute  ed  a  prò  dell'America,  e  dei  servigj 
da  lui  renduti  a  quegli  Stati  in  tante  occorrenze.  Or- 
dinò ancora  al  dottor  Franklin,  lo  presentasse  con 
una  spada  figurata  con  quegl' intagli,  che  meglio  po- 
tessero le  azioni  sue  ricordare.  Raccomandavalo  final- 
mente molto  al  Re  Cristianissimo.  Pigliò  il  marchese 
commiato  dal  congresso,  e  partissi,  per  ritornarvi  però 
a  tempo  opportuno,  dall'America  nell'entrare  del 
seguente  anno.  Giunto  in  Francia  fu  veduto  con  al- 
legra fronte  dal  Re  e  dai  popoli.  Franklin  gli  pre- 
sentò la  spada  istoriata.  Eranvi  intagliate  le  batta- 
glie ed  i  fatti  egregi  del  giovine  francese.  V'era  egli 
scolpito  in  alto  di  ferire  il  lione  britannico.  Riceveva 
in  questo  un  ramo  d'  alloro  per  le  mani  dell'  Ame- 
rica sciolta  dalle  sue  catene.  L' America  stessa  era 
raffigurata  per  mezzo  di  una  luna  crescente  con  que- 
sto molto:  crescam,  ut  prosim.  Dall'altro  lato  ai  leg- 
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gevano  queste  parole:   Cur  non?  le  quali  erano  la  di-   1778 
risa,  eh'  egli  aveva  portato,  partendo  di  Francia.  Que- 
sto fu  dono  di  mirabile  artifizio,  e  di  grata  ricordanza 
ai  valoroso  aiutatore  dell'America. 

Intanto  continuava  D'Eslaing  a  stanziare  nel  porto 
di  Boston,  dove  attendeva  a  vettovagliar   la  sua  ar- 
mata. La  quale  cosa  gli  sarebbe  con  difficoltà  venuta 
fatta  per  la  scarsezza  delle  biade ,  in  cui  si  trovavano 
le  province  settentrionali  j  perciocché  era  stato  inter- 
rotto dalla  guerra  il  commercio  colle  meridionali ,  che 
ne  abbondavano,  se  non  che    le    navi   predate  dagli 
arditi  armatori  della  Nuova-Inghilterra    furono    in  si 
gran   numero,  che  non  che  si  fornisse   copiosamente 
la  flotta,  gli  abitatori    tutti    del  Massacciusset  e  del 
Connecticut  ne  provarono  infinito  giovamento.  L'am- 
miraglio Byron  non  si  tosto  fu  arrivato  alla  Nuova- 
Jork,  che   attese   diligentemente    a  racconciar  le  sue 
navi  per  farle  leste  al  mareggiare.  Finalmente  avendo 
ogni  cosa  in  pronto,  sciolte  le   ancore,  se   ne  iva  a 
Boston  per  ivi  osservare  gli  andamenti  di  D'  Estaing. 
Ma  quella  stessa  fortuna ,  che  lo  aveva  accompagnato 
dall'Inghilterra    sino   nell'America,   si    manifestò    di 
nuovo  contro  di  lui  in  quelle  spiagge.    Levatasi  una 
furiosa  burrasca,  venne  sospinto  in  alto  mare,  dove 
furono  talmente  rotte  un'  altra  volta,  e  fracassale  le 
sue  navi,  eh'  ei  fu  costretto  a  porre,  per  rassettarsi,  nel 
porto  dell'  Isola  di  Rodi.  Colse  l' ammiraglio  francese 
la  occasione,  e  salpò  ai  tre  di  novembre   dal  porto 
di  Boston  per  andarsene  alle  Antille,  dove  lo  chia- 
mavano gli  ordini  del  suo  Re,  e  le  vicende  della  guer- 
ra. Nel  medesimo  giorno,  avendo  gl'Inglesi  conoscia- 
lo  ottimamente,  quali  fossero  i  disegni  di  D' Estaing, 
e  quanto  deboli  fossero  i  presidj  loro  nelle  isole  An- 
tille di  loro  pertinenza  j  parli  da  Sandy-hook  alla  volta 
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iy^  delle  isole  medesime  il  comandante  Hotham  eoa  sei 
navi  da  guerra,  le  quali  portavano  cinquemila  soldati 
da  sbarcarsi,  capitanati  dal  maggior-generale  Grant. 
Lo  seguitò  P  ammiraglio  Byron  con  tutta  la  sua  ar- 
mata il  giorno   i4  di  decembre. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  partì  dalla  Nuova-Jork 
per  andar  alla  conquista  ^ella  Giorgia  il  colonnello 
Campbell  con  un  buon  nervo  d' Inglesi  e  di  lanzi. 
Gli  faceva  l'accompagnatura  l'almirante  Hyde-Parker 
con  un'  armatetta  di  navi  da  guerra.  Così  la  guerra 
dopo  d'  aver  lungo  tempo  incrudelito  nelle  province 
settentrionali  e  mezzane^  si  trasportava  tutto  ad  uà 
tratto  nelle  vicine  isole,  e  nelle  meridionali  provin- 
ce della  Lega. 
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JMoN  erano  ancora  D'  Estaìng  ed  Holham  arrivati  1778 
alle  Antllle,  che  il  comandante  inglese  Evans  s'era 
recato  sopra  le  due  isole  di  San  Pietro  e  di  Miche- 
Ione,  l'una  e  l'altra  molto  opportune  alle  pescagioni 
di  Terra-Nuova,  le  quali  per  esser  poco  o  nulla  di- 
fese, ottenne  facilmente.  Quivi  egli,  come  se  spegner 
volesse  in  quei  luoghi  tutti  i  vestigi  della  signoria 
francese,  con  barbarici  modi  procedendo  distrusse  e 
guastò  i  fondachi  e  le  baracche ,  che  stat'  erano  co- 
strutte ad  uso  delle  pescagioni ,  rovinò  gli  edifìzj ,  e 
rimandonne  tutti  gli  abitatori,  che  sommavano  coi 
presidj  a  duemila  persone^  in  Europa. 

Di  questa  perdita  assai  bene  si  ristorarono  i  Fran- 
cesi coli'  impadronirsi ,  come  fecero  poco  dopo ,  del- 
l'isola  Domenicana,  la  quale  essendo  posta  tra  la  Gua- 
daluppa  e  la  Martinica,  era  in  quelle  spiagge  di  som- 
ma importanza  alle  future  operazioni  della  guerra.  Di 
ciò  si  era  benissimo  accorto  il  governo  inglese,  il  quale 
l'aveva  diligentemente  affortificata  e  munita  di  grosse 
e  copiose  artiglierie.  Ma  né  il  presidio,  né  la  quan- 
tità delle  munizioni  corrispondevano  a  tanto  appara- 
to ,  ed  all'  importanza  del  sito.  I  magazzini  pubblici 
vi  si  trovavano  pressoché  vuoti,  e  la  guernigione  se 
arrivava ,  certo  non  passava  cinquecento  soldati ,  la 
maggior  parte  milizie.  Avevano  molto  per  tempo  gli 
oppositori  del  Parlamento  britannico  ed  i  mercatanti 
di  Londra  gravi  querele  mosse,  perchè  si  lasciassero 
spogliate  di  più  sicuri  presidj,  e  quasi  esposte  ali'ap-     , 
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imyQ  petito  de'  uemicl  le  isole  delle  Indie  occidentali.  Ma 
tutto  fu  nulla,  ossiachò  i  ministri  per  la  guerra  ame- 
ricana non  abbian  voluto,  o  che  non  abbian  potuto 
convenientemente  presidiarle.  I  Francesi  per  lo  con- 
trario stavano  molto  forti  nelle  loro,  ed  apparecchiali 
non  che  a  difendersi,  ad  offendere.  Aggiungasi,  che 
furono  questi  i  primi  a  ricever  le  novelle  della  rot- 
tura della  guerra  in  Europa  -,  perchè  le  fregate  in- 
glesi,  che  stai' erano  mandale  per  annunziarla,  eran 
venule  in  poter  dei  Francesi  sulle  coste  di  San  Do- 
mingo, dimodoché  la  prima  notizia,  che  ne  pervenne 
alP  ammiraglio  Barrington,  il  quale  con  due  navi  dì 
alto  bordo  e  due  fregate  stanziava  alle  Barbude,  si  fu 
per  mezzo  del  manifesto  di  guerra  stato  pubblicato 
alla  Martinica  dal  marchese  di  Bouillé,che  n'era  go- 
vernatore. La  cattura  poi  delle  fregate  aveva  avver- 
tito Barrington  e  tutti  gli  altri  Capi  inglesi  in  quelle 
parli,  che  la  guerra  non  solo  era  chiarita,  ma  ancora 
incominciata.  Stava  questo  ammiraglio  molto  sospeso 
di  quello  eh'  egli  avesse  a  farsij  perciocché  non  che 
ricevuto  avesse  novelli  ordini,  teneva  tuttavia  gli  an- 
tichi, pei  quali  gli  era  stato  commesso,  continuasse 
nella  stazione  delle  Barbade.  Il  marchese  di  Bouillé, 
uomo  attivo )  e  che  gli  bastava  la  vista,  volando  gio- 
varsi dell'  incertezza  e  della  debolezza  degl'  Inglesi , 
•i  determinò  a  dar  cominciamento  alla  guerra  con  una 
rilevata  fazione.  Imbarcatosi  con  due  migliaia  di  sol- 
dati da  porre  in  terra  a  bordo  di  diciotlo  navi  da 
carico,  e  scortato  dalle  fregate  la  Tortore,  la  Dili- 
gente e  l'Anfitrite  arrivò  sopra  l'isola  Domenica  il 
giorno  sette  di  settembre  in  sul  far  del  di.  Sbarcava 
con  tutte  le  genti.  Il  signor  Fontaneau ,  protetto  an- 
che dalla  fregata  la  Diligente,  corse  contro  il  Forte 
Cachacrou  j  e  senza  fatica  se  ne  impadronì.  Traevano 
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g<»gliardameule  gl'Inglesi  dal  Forte  Roseau  e  dalla  1778 
batteria  di  Lubiera.  Ciò  nondimanco  il  signor  de  la 
Ghaise  coi  primi  feritori  del  reggimento  oxerrese  noa 
solo  si  andava  avvicinando  alla  batteria,  ma  giuntovi 
con  mirabile  coraggio  vi  entrò  dentro  per  le  canno- 
niere,  aggrappandosi  alle  gioie  dei  cannoni,  e  se  ne 
fece  padrone.  In  questo  mezzo  tempo  il  visconte  di 
Damas.era  proceduto  sulle  alture,  le  quali  stanno  a 
sopraccapo  al  Forte  Roseau  ,  ed  il  marchese  di  Bo- 
«illé  col  grosso  delle  sue  genti  era  entrato  nei  sob- 
borghi. Fulminava  parimente  contro  il  Forte  la  fre- 
gata la  Tortore.  Tuttavia  si  difendevano  gì'  Inglesi 
valorosamente.  Ma  finalmente,  essendo  così  pochi  con- 
tro tanti,  e  vedendo  i  Francesi  pronti  a  dar  la  sca- 
lata, Stuart,  ch'era  il  casteMano,  chiesti  i  patti,  si 
arrendè.  Il  marchese,  o  sia  che  volesse  colla  clemenza 
adescar  i  governatori  delle  altre  isole  inglesi,  che  in- 
tendeva di  assalire,  ad  arrendersi  anch'essi  più  fa- 
cilmente, o  che  temesse  di  Barrington,  ch'era  vici- 
no, ovvero  che  tale  fosse,  come  si  dee  credere,  la 
sua  natura  volta  alla  generosità,  concedette  termini 
molto  onorevoli  allo  Stuart.  Uscissero  con  tutti  gli 
onori  della  guerra,  ritenessero  le  armi ,  fossero  salve 
le  antiche  leggi  ed  ordinamenti  dell'isola,  la  quale 
se  al  fine  della  guerra  avesse  a  rimanere  in  potestà 
della  Francia  ,  potessero  ad  elezione  loro  gli  abita- 
tori la  maniera  del  reggimento  francese  accettare,  o 
la  propria  ritenere.  Fosse  loro  lecito  ancora  in  tal 
caso  andarsen  essi,  e  tutte  le  robe  loro  trasportare, 
dove  meglio  volessero  o  piacesse  loro,*  quelli  che  ri- 
manessero, non  avessero  ad  avere  verso  il  Re  di  Fran- 
cia maggiori  obbligazioni ,  di  quanto  verso  quello  della 
Gran-Brettagna  si  avessero.  Trovarono  i  Francesi  in 
quei  differenti  Forti  da  cenloscssautaquallro  pezzi  di 
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'77^  grosse  arliglierie  con  vcnllqualtro  bombarde  ed  una 
certa  quantità  di  munizioni  da  guerra.  I  legni  da  cor- 
seggiare, che  si  trovavano  nei  porti  dell' isola ,  furou 
tutti  o  guasti  o  presi  j  furon  le  case  e  le  robe  pre- 
servate dal  sacco j  e  le  persone  dall'insolenza  della 
soldatesca  con  immortale  gloria  del  vincitore.  Con- 
cedette a'  suoi  5  perchè  non  fossero  scontenti ,  un  ca- 
posoldo.  Dopo  breve  posata ,  lasciati  nella  Domenica 
quindici  centinaia  di  soldati  di  presidio,  e  creato  il 
marchese  Duchiileau  governatore,  se  ne  tornò  Bouillé 
alla  Martinica.  Ma  se  fu  memorabile  e  degna  di  eterna 
lode  la  continenza  e  la  generosità  sua  ,  non  fu  mi- 
nore la  sfrenatezza  e  la  inumanità  del  Duchiileau ,  il 
quale  ogni  cosa  comportava  a'  suoi  soldati ,  e  tutte 
quelle  stranezze  usò  ai  Domenicani  ch'esercitar  si  so- 
gliono dai  superbi  ed  insolenti  vincitori  contro  i  vinti. 
Tanto  possono  nei  mortali  o  una  sfrenata  natura,  od 
i  rancori  o  gli  odj  nazionali.  Né  furono  quegl'  isolani 
liberati  dall'  imperio  insolente  di  Duchiileau,  se  non 
quando  fu  fermala  la  pace  tra  i  due  Stati. 

Non  così  tosto  ebbe  l'ammiraglio  Barrington  rice- 
vuto gli  avvisi  dell'invasione  della  Domenica,  che  pre- 
valendo nell'animo  suo  la  gravità  del  fitto  alle  com- 
missioni che  teneva ,  parti  incontanente  per  andar 
colla  sua  armatelta  a  soccorrerla,  e  sturbar,  se  ancor 
fosse  in  tempo  ,  quell'  acquisto  al  nemico.  Ma  arrivò 
quando  Bouillé  già  si  era  ritirato  alla  sua  sicura  sla- 
lione  della  Martinica.  Tuttavia  la  presenza  sua  con- 
tribuì non  poco  a  confortare  gli  auimi  degli  abitatori 
delle  vicine  isole  inglesi  spaventali  all'improvviso  caso, 
ed  al  quasi  totale  disarmamento ^  in  cui  allora  si  tro- 
vavate. 

Ma  queste  cose  non  furono  che  il  principio  di  quelle 
maggiori,  che  seguirono  poco  dopo.  Erano  partili ,  co- 
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me  già  abblara  narrato,  lo  stesso  giorno  il  conte  D'E-   1778 
staing  da  Boston,  ed  il  comandante  Hotham  da  Sandy- 
liook  per  recarsi  l'uno  e  l'altro  all'isole  Anlille,  il 
primo  alla  Martinica,  ed  il  secondo  alle  Barbade.  Viag- 
giavano le  due  flotte,  senza  che  il  sapessero,  V  una 
■vicino  all'altra,  ancoraché  l'Inglese,  avendo  qualche 
sospettò,  molla  industria  usasse  per  tener  la  sua,  la 
quale  siccome  consistente  in   navi    più  picciole ,  era 
anche  più  numerosa,  raccolta  e  rannodata,   quanto 
meglio  sapesse  e  potesse.  Imperciocché  se  D'Eslaiag 
avesse  avuto  sentore  di  quello  ch'era,  siccome  molto 
più  potente,  avrebbe  tostamente  potuto  opprimere  la 
flotta  inglese,  tanto  le  navi  da  guerra,  quanto  quelle 
da  carico ,  che  in  grandissimo  numero  portavano  le 
genti  da  sbarcare,  nelle  quali  sole  consisteva  la  spe- 
ranza di  poter  quelle  ricche  isole  conservare  alla  Co- 
rona della  Gran-Brettagna.  Finalmente  però  una  grossa 
folata  avendo  disperse  le  due  armate,  tre  bastimenti 
inglesi  diedero  dentro  a  quella  di  D'Estaing,  e  ven- 
nero in  poter  suo.  Avendo  egli  avuto  per  questo  mezzo 
notizia  della   cosa  ,  quantunque  non  potesse   dar    la 
caccia  agi'  Inglesi ,  perciocché  non  aveva  ancor  potuto 
raccor  le  sue  navi  disperse  qua  e  là  dalla  forza    del 
vento,  tuttavia  si  determinò  a  disviarsi  dal  suo  cam- 
mino, ed  in  luogo  di  continuare  a  correre    verso  la 
Martinica,  volse  le  prue  verso  Antigoa,  persuadendosi 
che  a  quest'  isola,  e  non  alle  Barbade  s' indirigessero 
gl'Inglesi.  Sperava  di  poter  arrivare  prima  che  sbar- 
cati fossero ,  o  riparatisi    nei  porli ,    e    perciò    tutta 
quella   forza   inglese  si  da  terra  che  da  mare    ad  un 
tratto  opprimere  e  conquistare.  Dalla  qual  cosa  quanto 
danno  fossero  per  ricevere  gl'Inglesi,  nissuno  noi  vede. 
Ccrtameate   avrebbe  D'  Estaing  dopo  una  tanta  vit- 
toria posto  al  lutto  flue  alla  signoria  inglese  uelle  An- 
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1778  lille.  Ma  la  fortuna  non  favorì  il  disegno.  Gl'Inglesi 
continuando  tuttavia  di  camminare  alla  volta  delle 
Bftrbade,  vi  arrivarono  felicemente  il  giorno  dieci  di 
dicembre,  dove  Holham  si  accozzò  con  Barrington, 
che  già  vi  era  ritornato.  D'Estaing  pervenuto  con  gran- 
dssima  celerilà  nelle  acque  di  Antigoa,  vi  si  andò  vol- 
teggiando per  alquanti  dì,  ed  in  fine  non  vedendo 
comparire  l'inimico  ,  e  riputando  avesse  posto  altrove, 
li  volse j  ed  arrivò  alla  Martinica. 

I  capitani  inglesi  in  niun  modo  sospettando  di  aver 
ìicino  un  si  possente  nemico  si  risolvettero  senza  so- 
vastamento  alcuno  ad  assaltar  l'isola  di  Santa  La- 
lla, la  quale,  siccome  forte  per  natura  e  per  arte,  0 
posta  tra  la  Martinica  e  la  Domenica,  era  di  non  poco 
Inomento  alle  operazioni  della  guerra.  Posti  adunque 
eopra  le  navi  da  quattro  migliaia  di  soldati  valentis- 
»imi,  si  condusse  l'ammiraglio  Barringloa  dalla  Bar- 
bada  a  Santa  Lucia,  dove  arrivò  il  giorno  tredici  de- 
cembre.  Il  generale  Meadows  sbarcato  eoa  una  buona 
presa  di  genti  iva  tostamente  per  occupare  i  poggi , 
che  sovrastano  alla  settentrionale  riva  di  quella  cala, 
che  i  Francesi  chiamano  il  Grand-Cul-de-Sac.  Slava 
alla  difesa  di  quelli  il  cavaliere  di  Micou,  comandante 
dell'isola,  con  alcuni  pochi  stanziali,  e  colle  milizie 
del  paese  ,  che  con  alcune  artiglierie  molto  noiavano 
e  lo  sbarcar  degl'Inglesi,  ed  il  proceder  loro  verso  i 
poggi.  Micou,  fatta  una  valorosa  resistenza,  non  po- 
tendo con  SI  poche  forze  reggere  ,  cede  il  luogo ,  ri- 
tirandosi alla  città  capitale  ,  che  chiamano  Morne- 
Fortune.  Sottentravano  gì'  Inglesi,  e  «'  impadronirono 
dei  poggi.  Nel  medesimo  tempo  il  generale  Prescolt 
era  sbarcato  con  cinque  reggimenti ,  ed  aveva  occu- 
pato tutti  i  luoghi  circonvicini  alla  cala.  L' indomani 
manina  Meadows   co' suoi,  eh' erauo  la  vanguardia, 
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goùlando  Prescolt  la  dielroguardia,  inarciara  contro  1778 
la  città  di  Morne-Fortune  ,  nella  quale  entrò,  «ope- 
rata dal  superior  numero  degl'Inglesi^  la  resistenza 
del  Micou.  Si  ritirò  questi  più  in  su  a  luoghi  più  aspri 
e  difficili,  muniti  però  d'artiglierie.  Prescolt  intanto 
con  mirabile  prudenza  assicurava  e  forniva  d' artiglieria 
e  di  soldati  tutti  i  luoghi  abbandonati  dal  nemico. 
Ma  Meadows  non  contento  a  questo,  e  desiderando 
di  rendersi  padrone  anche  della  cala  del  Carenaggio, 
che  giace  più  in  là  a  tramontana  a  tre  miglia  dal 
Grand-Cul-de-Sac  5  perciocché  in  essa  avrebbono  i 
soccorsi  francesi  potuto  sbarcare,  e  ferir  da  fianco  gli 
Inglesi,  sprezzata  la  difficoltà  de'luoghi,  e  1' ardora 
cocente  del  sole,  andò  a  piantarsi  sul  posto  detto  della 
Vergine  ,  il  quale  è  situato  sulla  settentrionale  riva 
della  cala  del  Carenaggio  ,  e  ne  signoreggia  intiera- 
mente la  bocca.  Altri  pigliarono  luogo  sull'  austral 
punta  di  questa,  e  vi  piantavano  le  artiglierie.  Il  ge- 
nerale Calder  poi  colle  restanti  genti  andava  a  porsi 
suir  austral  riva  del  Grand-Cul-de-Sac,  dimodoché 
da  questa  sino  alia  settentrionale  spiaggia  del  Care- 
naggio tutti  i  posti  furono  in  poter  degl'Inglesi  ridotti. 
La  flotta  di  Barrington  stanziava  nel  Grand-Cul-de- 
Sac ,  le  navi  da  guerra  alla  bocca,  e  quelle  da  carico 
dentro.  Il  cavaliere  di  Micou  teneva  tuttavia  un  Forte 
munitissimo  posto  sulle  montagne. 

Erano  le  cose  in  questo  stato  ,  già  tenendo  gl'In- 
glesi quasi  l'intiera  vittoria  in  mano  ,  e  nissun' altra 
speranza  avendo  i  Francesi ,  che  nel  pronto  soccorso 
di  D'Estaing,  quando  compatì  questi  improvvisamente 
in  cospetto  dell'  isola  con  tutta-  la  sua  armala ,  ac- 
compagnata da  una  raolliludine  di  fregate,  di  corsali, 
e  di  legui  da  carico  ,  che  portavano  da  nove  migliaia 
di  soldati.  Aveva  egli  ricevuto  aubilo  avviao  dell'  as- 
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•  778  salto  dato  dagl'Inglesi  a  Santa  Lucia.  Del  che  si  era 
mostrato  assai  contento  j  perciocché  se  gli  scopriva  la 
occasione  di  affliggere  con  una  compiuta  vittoria,  e 
con  poco  rischio,  essendo  molto  avvantaggialo  di  forze, 
tutta  la  potenza  britannica  nelle  Antille.  Per  la  qual 
cosa  non  aveva  posto  tempo  in  mezzo  all'  imbarcarsi, 
e  correre  contro  il  nemico,  che  non  1'  aspettava.  E  per 
verità,  se  fosse  arrivato  sopra  Santa  Lucia  ventiquat- 
tro ore  prima,  gli  veniva  tosto  fatto  il  disegno.  Ma, 
e  già  gì'  Inglesi  s'  eran  fatti  padroni  dei  posti  prin- 
cipali ,  ed  afibrtificativisi  ;  ed   essendo  l'  ora   tarda  , 
quando  arrivò ,  fu  obbligato  ad  indugiar  la  batteria 
sino  air  indomani.  Intanto  la  notte  l'ammiraglio  Bar- 
ringtoa  con  grand'  animo ,  e  con  non  minor  industria 
si  apparecchiava  contro  il  futuro  e  mollo  pericoloso 
assalto.  Le  navi  da  carico  e  lutti  gì  impedimenti  ri- 
muoveva all'  indentro  del  Grand-Cul-de-Sao,  e  le  navi 
da  guerra  disponeva  in  modo  alla  bocca,  che  potes- 
sero più  vantaggiosamente  ,  che  possibil   fosse  ,  reg- 
gere contro  l'impeto  del  nemico ,  ed  impedirgli  d'en- 
trar dentro  la  cala.  Aveva  seco  il  vascello  detto  il  Prin- 
cipe di  Cornovaglia  di  74  cannoni,  il  Boyne  di  70, 
il  Sant'  Albano   ed  il  Nonpari  di   64 ,  il  Centurione 
e  l' Iside  di  So  con  tre  fregate. 

Il  conte  d'Estaing,  non  credendo,  che  la  cala  del 
,  Carenaggio  già  fosse  venuta  in  poter  del  nemico  ,  si 

volse  la  mattina  dei  i5  a  quella  per  entrarvi,  propo- 
nendosi quindi  di  recarsi  per  la  via  di  terra  contro 
il  fianco  destro  degl'  Inglesi  ,  i  quali ,  secondochè  si 
era  assicurato  cogli  occhi  suoi  proprj ,  occupavano  il 
Grand-Cul-de-Sac.  Ma  non  si  tosto  fu  pervenuto  alla 
bocca  del  Carenaggio ,  che  le  artiglierie  inglesi  poste 
sulle  due  punte  trassero  furiosamente  non  senza  grave 
danno  delle  sue  navij  massime  della  capitana  la  Lin- 
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guadocca.  Da  ciò  fatto  certo  T  ammiraglio  francese,  iJJ^ 
che  non  v*  era  modo  alcuno  di  poter  entrar  da  quella 
parte  ,  si  difilò  con  dieci  navi  delle  piìi  grosse  con- 
tro Barrington  ;Con  evidente  disegno  di  sforzar  il  passo, 
ed  entrar  nella  calaj  il  che  stato  sarebbe  l'ultima  ro- 
vina degP  Inglesi.  Si  attaccava  una  battaglia  molto  - 
aspra  ,  nella  quale  sostennero  questi  con  inestimabile 
valore,  protetti  anco  dalle  batterie  di  terra ,  la  carica 
di  un  nemico  ad  ogni  mo(Jo  sì  superiore.  D'Eslaing 
ti  tirava  indietro^  poscia  verso  la  sera  rinnovava  la 
battaglia  con  dodici  navi,  piìi  feroce  che  prima,  di- 
rigendo di  maniera  i  colpi  delle  sue  artiglierie  ,  che 
andassero  principalmente  a  ferire  contro  il  sinistro 
corno  deir  armata  inglese-  Ma  ne  questo  consiglio , 
né  l'aggiunta  delle  nuove  navi,  né  il  valore  e  la  pe- 
rizia singolari,  che  dimostrarono  i  suoi,  poterono  tanto 
operare,  che  si  rompesse  la  fila'  delle  navi  inglesi. 
Continuaron  queste  a  difendersi  con  tanta  costanza, 
che  D'Estaing  non  potè  farvi  dentro  impressione  di 
sorta  alcuna ,  e  fu  obbligato  a  ritirarsi  non  senza  qual- 
che disordine,  e  notabil  danno  delle  sue  navi.  In  tale 
modo  acquistò  Barrington  a  sé  stesso  una  gloria  im- 
mortale, e  confermò  alla  patria  sua  la  possessione  di 
una  isola,  la  quale  ,  venuta  in  poter  suo  non  più  di 
venliqualtr'ore  prima,  aveva  corso  un  vicinissimo  pe- 
ricolo di  ritornarne  tosto  sotto  il  dominio  del  suo  an- 
tico padrone.       .  ■  ;  ,»i<.>ij<i  -^i   iU'»  CiittfjR*  éh>ìj 

Ma  D'Estaing  avendo' veduto  ,  che  gli' assalti  dati 
coli' armi  di  mare  gli  eran  successi  infelicemente,  si 
volse  a  quelle  di  terra  ,  delle  qtialì  anche  molto  ab- 
bondava. Per  la  qual  cosa  la  notte  dei  sedici  ,  e  la 
mattina  del  giorno  seguente  sbarcò  le  sue  genti  a  Choc- 
bayc,  piccolo  seno  di  mare,  che  si  trova  tra  il  Ca- 
renaggio  ed  il  Gros-islet.  Intendeva  di  assaltar  Mea- 

30 
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tJjS  dows,  il  quale  con  tredici  centinaia  di  soldati  stava 
accampato  nella  penisola  della  Vergine  posta  tra  la 
cala  del  Carenaggio  ed  il  seno  di  mare  sopraddetto. 
Aveva  molta  speranza  di  poterlo  opprimere  e  tagliar 
fuori  del  tutto  dai  compagni,  sia  per  la  difficoltà  dei 
luoghi,  pei  quali  questi  avrebbero  dovuto  passare  per 
soccorrerlo,  sia  perchè  aveva  disegnato  di  far  le  vi- 
ste di  voler  scendere  a  terra  anche  negli  altri  luoghi  j 
il  che  avrebbe,  dando  loro  diversi  riguardi,  tenuti 
sospesi  e  fermi  nei  posti  loro  gì'  Inglesi.  E  come  aveva 
divisato,  così  eseguì.  Spuntava  dal  Choc-baye  contro 
la  penisola  della  Vergine  con  cinque  migliaia  di  soU 
dati  scelti,  ed  andava  ad  assaltar  gli  alloggiamenti  di 
Meadows  posti  a  traverso  della  medesima  penisola. 
Aveva  diviso  le  sue  genti  in  tre  schiere,  la  dritta  gui- 
.  data  da  lui  medesimo,  la  mezzana  dal  signor  di  Lo- 
vendal ,  e  la  stanca  dal  marchese  di  Bouillé.  Muove- 
vansi  da  prima  i  Francesi  con  mirabil  ordine,  sinché 
già  avvicinatisi,  erano  grandemente  noiati  per  T  ini- 
quità del  sito,  in  cui  si  trovavano,  da  fianco  dalle 
artiglierie  del  Morne-Forlune,  che  Micou  nell' abban- 
donarle non  aveva  fatto  chiodare.  Ciò  nonostante  pro- 
cedevano innanzi ,  e  con  una  furia  incredibile  assal- 
tarono gli  alloggiamenti  del  nemico.  Ricevettero  gli 
Inglesi  Turto  loro  con  eguale  costanza,  e  lasciatigli 
approssimare,  scaricati  una  sol  volta  gli  archibusi ,  si 
avventaron  contro  con  le  baionette.  Avevano  i  tiri 
degl'Inglesi  fatto  un  terribil  danno,  e  molto  diradate 
le  file  dei  Francesi.  Tuttavia  questi  sostenevano  la 
battaglia  con  incredfbile  valore,  e  non  che  cedessero, 
sempre  più  si  avvicinavano  agli  alloggiamenti.  Che 
anzi  da  settanta  di  loro  già  vi  erano  saltati  dentro, 
ed  aspramente  vi  menavano  le  mani.  Ma  gì'  Inglesi 
fatto  un  estremo  sforzo,  gli  risospi userò.  I  primi  en- 
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Irati  furono  morti  tutti.  I  Francesi^  raccolto  fiato,  e  1778 
pigliati  di  nuovo  gli  ordini ,  ritornarono  più  feroci 
che  prima  alla  battaglia.  Gli  ricevevano  gl'Inglesi  colla 
medesima  ostinazione  e  fermezza.  Una  seconda  volta 
gli  ributtavano.  Ma  D'Estaiag  avvolonfato  di  combat- 
tere, ed  avendola  prefsa  in  pruova  ,  e  non  potendo 
comportare ,  che  una  presa  di  sì  poca  gente  sgaras- 
sero  i  suoi,  uomini  tutti  valorosissimi  e  numerosi,  or- 
dinò, gissero  ad  un  terzo  assalto.  L'obbedirono  pronta- 
mente. Ma  questa  fiata  fecero  debole  prova  j  imper- 
ciocché stracchi  ed  assottigliati  nei  due  primi  affronti, 
dopo  leggier  conflitto  si  ritirarono.  Lasciarono  i  morti 
loro  ed  i  feriti  in  poter  dei  vincitori.  Fatto  però  tosto 
un  accordo  ,  i  primi  furon  lasciati  sotterrare  ,  ed  i 
secondi  ritirare^  avendo  D'  Estaing  dato  la  fede  sua, 
che  sarebbero  compresi  nel  numero  dei  prigionieri. 
Comportossi  in  questo  fatto  Meadows  da  quell'uomo 
prudente  e  valoroso  ch'egli  eraj  e  comechè  fosse  fe- 
rito dal  bel  principio,  mai  non  vi  fu  modo,  che  ab- 
bandonar volesse  il  campo  di  battaglia.  Fu  assai  grave 
la  perdita  dei  Francesi.  Ebbero  da  quattrocento  morti, 
cinquecento  si  sconciamente  feriti ,  che  diventarono 
inabili  al  servire.  Ginquecenfo  altri  furon  feriti  leg- 
giermente. La  perdita  degl'Inglesi,  avendo  essi  com- 
battuto da  luogo  sicuro,  fu  di  poco  conto. 

Lasciò  D'Estaing  ancora,  per  alcuni  giorni  dopo 
la  battaglia,  le  sue  genti  a  terra,  ed  egli  coli' armata 
andava  bordeggiando  a  veduta  dell'isola,  sperando 
forse,  che  qualche  nuova  occasione  gli  si  offerisse  di 
far  maggior  frutto.  Ma  finalmente  la  notte  dei  29 , 
imbarcati  di  nuovo  tutti  i  suoi,  se  ne  tornò  al  Forte 
Reale  della  Martinica,  deposto  il  pensiero  delle  cose 
di  San  Vincenzo  e  della  Grenada,  le  quali  isole  aveva 
avuto  in  animo  di  assaltare.   Il    giorno  seguente  De 
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778  Micou  eoa  cenfa  uomini  di  presìdio  pattuì.  Le  con- 
dizioni furon  molto  onorevoli.  Uscissero  con  tutti  gli 
onori  della  guerra  ,  serbassero  le  bagaglie  ,  ma  noa 
le  armi;  gli  abitanti,  e  specialmente  i  parrochi,  fos- 
sero protetti  nelle  robe  e  persone  loro  ,  e  nella  re- 
ligione. Pagassero  al  Re  delia  Gran-Brettagna  le  me- 
desime tasse,  e  non  più,  che  al  Re  Cristianissimo 
erano  soliti  di  pagare 5  non  potessero  venir  obbligati 
a  portar  le  armi  contro  il  Re  di  Francia.  Trovarono 
gringlesi  cinquantanove  cannoni,  molta  archibuserìa 
con  un'insigne  quantità  di  munizioni  da  bocca.  In 
cotal  modo  venne  in  poter  dell' Inghilterra  l'Isola  di 
Santa  Lucia.  Fu  questo  agi'  Inglesi  un  acquisto  di 
molla  importanza.  Oltreché  quivi  fecero  poi  il  capo 
grosso  di  tutte  le  forze  loro  navali  delle  Antlile ,  e  I^ 
riposta  di  tutte  le  armi  e  munizioni,  potevano  spiar 
da  vicino,  e  senza  pericolo  gli  andamenti  dei  Francesi 
dentro  la  cala  del  Forte  Reale  della  Martinica,  ed  in- 
traprendere i  rinforzi  e  le  conserve ,  che  pel  canale 
di  Santa  Lucia  a  quella  si  avviavano.  Infatti  e  molto 
—  la  fortificarono,  e  sempre  vi  mantennero  gagliardi  pre- 
«idj,  non  senza  però  gravissimo  danno  loro  per  l'in- 
salubrità di  quel  clima. 

Pochi  giorni  dopo  la  ritirata  diD'Estaing,  arrivò 
in  quelle  spiagge  eoa  nove  vascelli  l'ammiraglio  By- 
rou,  e  die  fondo  a  Santa  Lucia.  Ne  seguitava  quasi 
come  una  tacita  tregua  tra  le  due  parti,  prevalendo 
dall'  un  canto  troppo  gl'Inglesi  d'  armi  navali,  i  Fran- 
cesi dall'altro  delle  terrestri.  Questa  sospensione,  la 
quale  durò  ben  cinque  mesi ,  non  fu  rotta  ,  se  non 
quando  già  si  era  congiunto  coli'  armata  del  Byron 
quella  del  comandante  Rowley,  ed  all'armata  di  D'E- 
staing  quella  di  Lamotte-Piquct  e  del  conte  di  Grasse, 
partita  T  una  e  l'altra  dall'  Europa  sul  finir  del  pre- 
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sente  anno,  o  nell' entrar  del  seguente  per  alla  sta-  1778 
zione  delle  Anlllle^  perciocché  avevano  ambldue  i  go- 
verni conosciuto  di  quanta  importanza  fosse  lo  esser 
forte  in  sugli  apparali  marittimi  in  mezzo  a  quelle 
isole  molto  ricche,  le  une  alle  altre  vicine,  e  tradì 
loro  le  nemiche  frammescolate. 

Tornando  ora  alle  cose  che  si  facevano  sulla  terra- 
ferma americana,  è  da    rammentare,  che  i  ministri, 
ed  i  capitani  britannici  si  eran  risoluti  ad  assalire  con 
grandissimo  sforzo  di  guerra  le  parti  meridionali  della 
Lega,  Al  qual  partito    accostati  si  erano,    non   solo 
perchè  speravano,  credendo  eglino ,  che  i  popoli  ge- 
neralmente di  quel  nuovo  Stalo  non  si  contentassero, 
e  fosse  diventato  loro  molto  grave  l'imperio  dei  li- 
bertini,   colle    spalle  dei  leali  farle  rivoltare  all'ob- 
bedienza del  Re,  ma  ancora  per  molte  altre,  e  tutte 
assai  gagliarde  ragioni.   Sono  le  province  meridionali, 
e  massimamente  la  Giorgia  e  la  Carolina   abbondan- 
ti di  feraci  terre,  le  quali  producono   in    gran  copia 
le  biade,  e  soprattutto  il  riso  tanto  utile  alle  armate 
sì  da  terra,  che   da  mare.  Del  quale  tanto  maggiore 
bisogno  si  aveva,  che  queste  si  trovavano  sì  gran  tratto 
lontane  dai  luoghi,  da  cui  potevan  esse,  e  dovevano 
trarre  i  viveri  necessar]  al  loro  logorare.  Gonciossia- 
chè  le  province  americane ,  che  sin  là  erano  venute 
in  poter  degl'Inglesi,  non  potevano  una  quantità  suf- 
ficiente somministrarne-  ed  era  loro  mestleyo  far  ve- 
nire il  rimanente  dalla  lontana  Europa^  cosa  molto 
incerta  in  sé   stessa  per  l'instabilità  del  mare,  e  pe- 
ricolosa per  l' ardimento  dei  corsari  americani ,  i  quali 
spesso  le  navi,  che  portavan  le  vettovaglie,  intrapren- 
devano. Né  è  da  passarsi  sotto  silenzio  ,  che  il  riso 
della  Giorgia   e  della  Carolina  Meridionale  serviva  ad 
alimentar  le  flotte  francesi  ed  i  soldati,  che  slavano 
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l^nS  in  presidio  nelle  isole  di  loro  pertinenza.  E  non  so- 
lamente i  proventi  dell' agricoltura  giorgiana  e  caro- 
liuiana  ,  la  quale  per  la  quiete  non  mài  quasi  inter- 
rotta, della  quale  avevano  gli  anni  addietro  queste  due 
brovince  goduto,  era  fìoritissima,  i nominati  vantaggi 
arrecavano  agli  alleati  5  ma  ancora  portali  essendo  in 
Europa,  servivano  molto  convenevolmente  di  materia 
ai  commercio  degli  Americani  in  questa  contrada,  e 
gli  abilitavano  a  far  gli  scambj  per  quelle  cose  che 
iie  traevano,  necessarie  ed  agli  usi  della  guerra,  ed 
B  quei  della  pace.  Considerarono  oltreacciò  gl'Inglesi, 
cbe  siccome  la  Giorgia  confina  colla  Florida  orien- 
lale,  così  era  questa  non  di  rado  vessala  dalle  armi 
del  congresso  5  e  prevedevano  benissimo  cbe  non  si 
sarebbe  posto  fine  alle  correrìe  loro,  ed  assicurala  la 
quiete  in  quella  provincia,  se  non  quando  le  armi  bri- 
tanniche ciEiccialo  avessero  dalla  Giorgia  e  dalle  Garo- 
iine  le  americane.  Non  dubitavano  poi ,  che  la  con- 
quista della  prima  riducesse  prontamente  in  loro  ar- 
liitrìo  anche  le'  cose  delle  seconde  5  e  particolarmente 
m^olte  speranze  collocavano  nella  possessione  di  Ghar- 
lestovn,  città  grossa,  ricca  e  di  molta  importanza  per 
l'opportuiYità  del  sito  e  jdel  porto.  Tutti  questi,  van- 
taggi speravano  di  acquistar  gP  Inglesi,  sé  avessero 
cacciato  gli  avversar)  dalle  province  meridionali ,  e, 
levatele  dall'obbedienza  del  congresso^  sotto  la  propria 
ridotte  le  avessero.  >  ^^nfat^nuùminoi  »fjiaÌL»Ii 

Per  le  quali  cose  tutte,  e" non  potendosi  per'Ia  sfa- 
gionfe,che  allora  correva  molto  rigorosa,  altre  fazioni 
tentai'e  nelle  provìnce  montagnose  poste  a  ttamon- 
itUìàj  aveva  Clinton,  siccome  nel  libro  precedente  ab- 
biata  narrato,  inviato  alla  volta  della  Giorgia  forza 
di  navi  passeggiere ,  scortate  dalle  navi  da  guerra  di 
Hvdc-Parkcr,  le  quali  portavano  da  duemila  è  cin- 
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quecenlo  soldati  parte  inglesi,  parte  esslanl,  e  parte  1778 
bande  di  leali  e  fuorusciti.  Gol  favore  di  questi  ulti- 
mi j  e  degli  amici  ed  aderenti  loro,  sperava  di  poter 
entrar  facilmente  in  quella  provincia.  Obbedivano  tut- 
te queste  genti  agli  ordini  del  colonnello  Campbell 
valoroso,  e  molto  esperto  capitano  di  guerra.  Nel  me- 
desimo tempo  aveva  Clintoa  commesso  al  generale 
Prevost,  il  quale  comandava  alle  Floride,  che,  rac- 
colte tutte  quelle  genti,  che  per  la  difesa  di  quelle 
province  necessarie  non  fossero ,  marciasse  anch'  esso 
contro  la  Giorgia,  dimodoché  essa  fosse  assalita  da 
fronte  per  la  via  del  mare  da  Campbell,  e  da  fianco 
sulle  sponde  del  fiume  Savanna  da  PrevosU  Ordina- 
tosi in  tal  modo  dagl'  Inglesi  il  disegno  della  conqui- 
sta della  Giorgia,  la  quale  giudicavano  aver  ad  essera  ] 
scala  a  quella  delle  due  Caroline ,  arrivarono  sul  finii; 
di  decembre  Campbell'  ìB  Hyde-Parker  all'  isola  di 
Tybee  situala  presso  le  bocche  del  fiume  sopraddetto. 
Le  navi  da  carico  non  penaron  molto  a  trapassar  lo 
scanno,  e  ad  entrar  nel  fiume.  Seguivano  pochi  giorni 
dopo  quelle  da  guerra, sicché  tutta  la  flotta  addì  ven- 
zelte  si  trovò  sorla  nelle  acque  di  quello,  e  pronta 
a  far  i  comandamenti  dei  capitani  per  l' invasion  della 
provincia.  Ignorando  questi,  quali  fossero  le  forze,  i 
provvedimenti,  e  le  intenzioni  dei  repubblicani,  fe- 
cero! dar  uiìa  scorribanda  per  le  vicine  rive!  e  spiagge 
da  alcuni  fanti  leggieri,  dai  quali  presi  due  Giorgia- 
ni,  s'intese  da  loro ,  non  essersi  avuta  nella  provincia 
contezza  alcuna  del  disegno  dei  regj ,  niuna  nuova 
difesa;  essersi  apparecchiata ,  le  batterie  che  protegge- 
vano i  fiumi  rovinate,  le  galere  starsene  a  mala  guar- 
dia, e  si  fattamente  poste  da  poter  essere  facilmente 
intraprese.  Si  ricavò  ancora  essere  debole  il  presidio 
di  Savanna,  città  capitale  della  provincia;   ma  però 
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1^76  aspeltarvlsl  di  breve  i  rinforzi.  Avute  queste  notizie, 
non  nieltev?  l' Inglese  verun  tempo  in  mezzo  per  in- 
cominciar l' impresa.  Le  due  rive  del  fiume  Savanna, 
partendo  dall'  isola  di  Tybee  prossimana  alla  sua  foce 
per  un  buon  pezzo  all'  insù,  non  essendo  altro  che 
Utt  continuo  tratto  d'i  maresij  pei  quali  scorrono  len- 
tamente lo  due  fiumane  di  Sant' Agostino  e  di  Tybee, 
non  offeriscono  nissun  luogo,  che  servir  possa  di  porto 
per  isbaix^are.  Quindi  furo»  costretti  gì'  Inglesi  di  sdlir 
più  in  su  per  irsene  a  dar  in  terra  al  solito  luogo 
dello  sbarco ,  dal  quale  ha  principio  un  dicco  molto 
stretto^  che  conduce  poscia  alla  città.  Questo  luogo, 
siccome' molto  difficile  per  sé  stesso,  avrebbero  gli 
Americani  potuto  difendere  agévolmente.  Ma  parte 
perchè  la  cosa  era  riuscita  loro  improvvisa,  parte  per- 
chè non  avevano  forze  sufficienti ,  non  se  n^  avvisa- 
sono.  Criuglesi,  senza  ostacinlo  veruno  incontrare, 
sbarcarono,  i  fanti  leggieri  i  primi,  poscia  quei  della 
grave  armatura.  Corre  il  dicco  sopraddetto  tra  mezzo 
una  risaia  paludosa,  ed  è  fiancheggiato  da  ambe  le 
parti  da  uu  fosso  assai  fondo.  Più  addentro  a  seoento 
passi  dal  luogo  dello  sbarco  s' incontra  a  capo  del 
dicco  un  poggetto,  sul  quale  è  posta  una  magione, 
che  chiamano  la  casa  di  Gerido.  '  Stavanvi  a  guardia 
una  banda  di  repubblicani.  Non  si  tosto  ebbero  i  fanti 
leggieri,  la  maggior  parte  montanari  condotti  dal  ca- 
pitano Camerone,  afferrato,  chej  postisi,  in  ordinanza, 
corsero^  camminando  sul  dicco,  contro  quella  mar- 
snada  di  Americani.  Non  mancaron  questi  a  sé  stessi, 
ed  il  nemico  ricevettero  con  tiri  molto  fitti  di  archi- 
baseria,  dai  quali  rimase  morto  Camerone.  Ma  i  mon- 
tanari spinti  dai  proprj  spiriti  generosi,  e  grandemen- 
te irritati  all'uccisione  del  capitano  ,  si  avventarono 
con  tanta  rattezza  contro  la  casa  di  Gerido,  che  nau 
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ebbero  tempo  gli  altri  di  scaricar  una  seconda  volta,  177^ 
e  si  posero  ia  fuga.  Soltentrarono  i  montanarlj  e  s'im- 
padronirono del  poggio.  Salilo  Campbell  sopra  di  que- 
sto ,  e  prospettando  il  paese  all'  intorno ,  discoprì  l' e*. 
sercito  nemico  posto  in  ordinanza  davanti,  ed  un  po' 
a  levante  di  Savanna,  il  quale  governato  essendo  dal 
maggior-generale  Roberto  Howe,  stava  aspettando  l'in-, 
contro  dei  reali,  e  faceva  la  vista  di  voler  gagliarda- 
mente difendere  la  città  capitale  della  provincia.  Con- 
sisteva esso  in  una  grossa  schiera  di  stanziali  e  di 
bande  paesane.  Era  si  fattamente  attelato,  cbe  le  sue 
due  ali  si  distendevano  dentro  nel  paese  dall'una  parte 
e  dall'altra  della  strada  maestra,  che  guida  a  Savan-  i 

na,  la  dritta  capitanata  dal  colonnello  Eugee,  e  com- 
posta di  Carolinianl  a  dritta  di  quella  j  ed  era  il  fianco 
suo  verso  l'aperta  campagna  protetto  da  una  fitta  sel- 
vosa, e  dalle  case  di  Tatuai.  La  stanca  poi  si  appog- 
giava col  suo  destro  fianco  alla  strada  medesima,  e 
col  sinistro  a  terreni  limacciosi.  Erano  questi  la  mag-< 
gior  parte  Giorgiani  comandati  dal  colonnello  Elbert* 
Le  due  punte  eran  guardate  ciascuna  da  una  bocca 
da  fuoco,  ed  il  mezzo  sullo  stradone  da  due.  A  centa 
passi  poi  innanzi,  laddóve  questo  passa  tra  due  pro^ 
fondi  maresi,  avevan  fatto  una  tagliata,  ed  un  buon! 
tratto  avanti  questa,  rotto  un  ponte  soprapposto  ad 
un  rio  anch'esso  paludoso.  Alle  spalle  finalmente  era- 
no assicurati  dalla  città  stessa  di  Savanna,  la  quale 
era  affossata.  Il  capitano  inglese,  lasciato  prima  unai 
grossa  guardia  al  luogo  dello  sbarco,  ed  una  altra 
simile  ad  una  strada  vicinale,  che  attraversa  lo  stra- 
done a  fine  di  assicurarsi  alle  spalle,  iva  avvicinan- 
dosi al  nemico,  ed  andava  considerando  del  modo, 
che  pili  accomodato  fosse  per  assaltarlo  nella  forte 
positura ,  nella  quale  si  trovava.  Non  tardò  ad  accor- 
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1778  gersì  dalle  mosse  e  dall'ordinanza  del  nemico,  elle 
questi  si  aspettava  edcsiderava,  ch'egli  assalisse  ii 
corno  sinistro.  Per  la  quale  cosa  non  lasciò  indietro 
nissuna  di  quelle  diligenze ,  che  in  simili  occorrenze 
soglioosi  usare  dagli  esperti  capitani  per  intrattenere 
l'inimico  nella  concetta  opinione.  Traeva  fuori  sulla 
sua  dritta  una  parte  de' suoi,  ed  andava  anche  di- 
stendendosi verso  questa  medesima  parte  coi  fanti 
leggieri.  Si  risolvette  intanto  ad  attaccar  la  battaglia 
coir  ala  dritta  degli  Americani.  Mentre  andava  tra  se 
slesso  rivolgendo  le  diverse  maniere  d'assalto  che  pra- 
ticar si  potevano,  la  fortuna  gii  condusse  tra  le  munì 
I  un  Nero,  dal  quale  seppe,  esiservi  un  sentiero   poco 

conosciuto,  il  quale  a  traverso  di  quella  palude  sel-^ 
Tosa,  che  abbiam  detto  trovarsi  alla  destra  punta  d«l- 
r esercito  americano ,  andava  a  riuscir  loro  alle  spalle. 
Offerivasi  il  Nero  di  far  la  guida,  e  molto  confor- 
tava il  capitanò  britannico  a  farne  impresa.  Delibe- 
ratosi CampbcU  ad  usar  la  occasione,  che  la  favore- 
vole fortuna  gli  parava. davanti,  comandò  a  Jacopo 
Baird,  che  coi  fanti  leggieri  si  mettesse  a  quella  via 
acciocché  girató^  intorno  all'ala  dritta  degli  Ameripaqì 
gli  assaltasse  poscia  per  di  dietro  là,  dove  ^eno.  ga 
lo  potevano  aspettare.  Lo  faceva  seguitare,  acciocché 
all'  uopo  potesse  essere  soccorso  dai  volontarj  jorche- 
si,  condotti  dal  colonnello  Tunibùjl.  Mentre  Baird  & 
Tumbull,  guidati  dal  Nero,  procedevano  alla  disegnata 
fazione,  Campbell  piantava  le  sue  artiglierie  a  sini-, 
stra  accanto  lo  stradone  in  modo,  che  non  potevano 
esser  vedute  dall'inimico.  Questo  fece,  perchè  quando 
fosse  venuto  il  tempo  di  fulminar  i  Caroliniani,  si 
potessero  impedire,  non  si  avventassero  contro  i  fanti 
leggieri  del  Baird.  In  questo  mezzo  traevano  furio- 
sameule  colle  artiglierie  loro  i  repubblicaui  contro  i 
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regj.  Questi  non  fiatavano.  Il  che  avrebbe  pur  do-  1778 
vuto  far  sospettare  gli  altri  di  qualcosa,  se  stati  fos- 
sero, o  più  esperti  o  meno  invasati.  Infine  Campbell, 
quando  si  pensò,  che  Baird  fosse  pervenuto  al  luogo 
suo,  die  tutto  ad  un  tratto  fuoco  alle  artiglierie,  e 
mosse  spacciatamente  i  suoi  contro  il  nemico,  che, 
tuttavia  ignorava  il  pericolo,  in  cui  si  trovava.  Tale 
fu  l'impeto  degl'Inglesi  e  degli  Essiani,  che  gli  Ame- 
ricani, non  sostenendo  la  carica,  si  volsero  tostamente; 
in  fuga.  I  vincitori  gli  seguitarono.  Intanto  erano  già. 
i  fanti  leggieri  del  Baird,  dato  una  giravolta,  arrivati 
dietro  le  spalle  dell'ala  destra  americana,  ed  attac-, 
catisi  con  alcune  milizie  giorgiane,  che  stat'  erano  pò-  ,j-.- j 
ste  alla  guardia  dello  stradone,  che  guida  a  Ogeechee, 
dopo  breve  contrasto  le  fugavano,  e  si  difilavano  ratti 
contro  il  grosso  delle  genti  americane ,  che  già  erano 
andate  in  volta.  Dal  detto  al  fatto  si  mettevano  a  tra-^^ 
hocco  dentro  le  fila  dei  fuggiaschi  ^  e  se  qualchedunq 
rimasto  vi  era,  che  serbasse  tuttavia  gli  ordini  ed  il 
coraggio,  questi  coli' inaspettato  e  velocissimo  impeto 
loro  ebbero  subitamente  disordinati  e  disanimati.  La 
vittoria  fa  compitissima.  Trent' otto  uffiziali,  meglior 
di  quattrocento  tra  sotto-ufficiali  e  gregarj,  4^  pezz"! 
di  buone  artiglierie,  i3  bombarde,  cento  bariglioni  di 
polvere,  un  Fortino  con  entrovi  tutte  le  munizioni, 
^  navilio,  ch'era  sorto  nel  fiume,  una  molto  notar 
bile  quantità  di  provvisioni  d'ogni  sorta,  e  la  città 
stessa  di  Savauna  vennero,  prima  che  si  facesse  nottCj 
in  poter  dei  vincitori.  Degli  Americani  a  cagione  dell^ 
pronta  fuga  loro  non  morirono  più  che  cento,  parte 
nella  battaglia,  parte  nelle  paludi,  mentre  si  sforza- 
vano di  scampare.  Fra  gì'  Inglesi  i  morti  ed  i  feriti 
non  arrivarono  a  venti.  Tanto  lieta  fu  la  vittoria  par-r 
torita  dagli  opportuni  ordinamenti  di  Campbell.  Né 
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1778  minore  fu  la  umanità  sua,  tanto  più  da  lodarsi,  quanto 
che  non  poteva  non  ricordarsi  dei    mali    trattamenti 
ricevuti  nelle  prigioni  di  Boston ,  che  fossero  st;>te  la 
sua  accortezza  e  la  prudenza.  Non  solo  la  città  di  Sa- 
vanna   fu    preservata    dal    sacco j   ma    quantunque  vi 
entrassero  i  vincitori,  come  in  una  città  presa  d'as- 
salto, ed  alla  mescolata  coi  fuggiaschi,  nissuno  di  quel- 
li,  che  non  avevano  le  armi  in  maao,  o  che  si  an^ 
rendevano,  furon  posti  a  morte.  Dal  che  si  può  ar- 
gomentare, che  le  enormità    commesse    ai    tempi    di 
guerra- sono  meglio  dalla  rilassatezza  o  complicità  dei 
capitani,  chef  dal  furor  de' soldati  da  riconoscersi,    ih 
177Q     '  Impadronitisi,  nel  modo  che  abbiam  detto  ,  gì' In- 
glesi della  città  di  Savanna,  si  distesero  coli' esercito 
per  tutto  il  paese  5  poscia  mandaron  fuori  un  bando, 
pel  quale  e  graziavano  i  disertori,  ed  esortavano  gli 
amatori  del  nome  inglese  a  correre  alle   insegne  del 
Re,  e  coir  armi  in  mano  difendere  la  causa  sua,  pro- 
metfendo  loro  protezione  e  aiuto.  La  cosa  non  restò 
senz'effetto.  Venivano  in  buon  numero,  ed  i  capitani 
britannici  gli  ordinavano  in  un  reggimento  di  caval- 
leggieri.    Ma  i  più  risoluti    repubblicani,    preferendo 
l'esilio  alla  soggezione  ,  si  rifuggirono  nella  Caroli nal> 
Posero  anche  gl'Inglesi    ogni  ingegno,  ed  ogni  arte 
usarono  per  indur  i  soldati  repubblicani  fatti  cattivi 
a  pigliar  soldo  nelle    truppe   del  Rej  ma  in    questo 
fecero  pofco  o  nissua  frutto.    Furon   perciò   stivati  a 
bordo  delle  navi,  dove  e  pel  fetore   dell'aria,    e  pel 
calore  della  stagione  durante  la  slate  che  segui,  mo- 
rirono un  gran  numero.  Gli  uffiziali  però  furon  maa-^i 
dati  sulla  fede  loro  a    Sunbury,   Terra  la  quale  solo 
nella  Giorgia   teneva  ancora  pel    congresso.    Solo    fu 
ritenuto,  e  sostenuto  prigione  sulle    navi,   in    mezzo 
agli  altri  grcgarj,  Moisè  Alien,  cappellano  dei  Gior- 
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giani,  Il  quale  non  solo  colle  esortazioni  sui  pulpiti  1779 
ayeva  acceso  i  popoli  a  seguir  questa  impresa  lorOj 
itia  ancora  colle  armi  in  mano  la  difese  egli  stesso 
in  mezzo  alle  battaglie,  dando  un  mirabil  esemplo  di 
fortezza  e  d'amor  cittadino.  Venutagli  a  noia  la  sua 
lunga  e  schifa  cattività,  gettossi  un  dì  a  capo  all' in- 
giù nel  fiume,  sperando  di  potersi  salvar  a  nuoto  in 
nn' isola  vicina.  Ma  annegò  con  infinito  rincrescimento 
dei  popoli,  i  quali  e  le  sue  virtù  veneravano,  ed  il 
coraggio  suo  grandemente  desiderarono.  I  vinti  scom- 
huiati  del  tulio,  varcato  il  fiume  al  passo  di  Zubly, 
si  ritirarono  nella  Carolina.  I  vincitori  si  distende- 
vano 5  e  riducevano  a  divozione  del  Re  la  maggior 
parte  della  Giorgia,  accrescendo  le  scolte  sulle  rive 
della  Savanna  per  la  gelosia  dei  nemici,  che  tuttavia 
erano  padroni  della  Carolina,  ^ 

Nel  medesimo  tempo  il  generale  Prevost  si  era  messo 
nella  Florida  orientale  in  pdnto  per  eseguir  ciò,  che 
stato  gli  era  comandato  da   Clinton.  Nel  che  incon-  , 

trò  gravissime  difficoltà,  sia  per  la  stranezza  de'luo- 
ghi,  come  per  la  disagevolezza  delle  vettovaglie.  Ar- 
rivato finalmente  dopo  incredibile  fatica  nella  Giorgia, 
pose  l'assedio  al  Forte  edalla  Terra  di  Sunbury.  Vi 
eran  dentro  dugento  soldati  di  presidio  3  1  quali  mo- 
stravano di  volersi  difendere  ^  dimodoché  1'  Inglese  già 
aveva  incominciato  a  far  le  trincee.  Ma  poco  stante, 
perduta  ogni  speranza  di  soccorso,  si  abbandonarono 
e  diedero  la  Terra  a  discrezione.  Furon  trattati  uma- 
namente. Questo  accadde  nel  tempo,  in  cui  Campbell 
già  si  muoveva  dal  canto  suo  contro  Suubury.  S'acì 
compagnarono  1'  uno  coli' altro  congratulandosi  del  sai-; 
vo  arrivo  i  due  eserciti,  e  Prevost  giunto  in  Savanna 
pigliò  il  governo  di  tutte  le  genti  regie,  che  venute 
dalla  Nuova-Jork  e  da  Sant'Agostino  avevano  eoa», 
^uislato  al  Re  tutta  la  provincia  della  Giorgia. 
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'779  Avuta  cosi  lieta  vittoria,  andavano  i  Capì  inglesi 
considerando  quello  che  fosse  a  fare.  Conoscevano  be- 
nissimo di  non  esser  abbastanza  gagliardi  per  poter 
fare  una  grande  impressione  nella  Caroli  na,  provin- 
cia potente,  molto  concorde,  almeno  nelle  parli  più 
basse,  e  che  aveva  al  governo  suo  uomini  di  ottima 
mente,  e  di  non  poca  autorità  nell'universale.  Per  ve- 
rità r  unico  e  solo  fine,  che  fin  là  si  era  proposto 
Clinton,  quello  era  della  conquista  della  Giorgia,  aven- 
do tra  sé  stesso  deliberato  di  assaltar  la  Carolina,  al- 
lorquando arrivati  fossero  i  rinforzi,  che  se  gli  an- 
nunziavano dall'Inghilterra,  e  che  dovevan  esser  tra- 
gittati dall'ammiraglio  Arbuthuot.  Ciò  nondimeno, 
discorrendo  molto  bene  di  quanta  importanza  fosse 
all'  esito  delle  future  cose  il  recarsi  sulla  guerra  of- 
fensiva^  piuttostochè  tenersi  sulla  difensiva ,  si  risol- 
vettero a  far  certe  correrie  nella  Carolina .  per  tener 
vivo  in  quella  provincia  il  timore  delle  armi  regie , 
e  per  dar  animo  ai  leali.  Per  la  qual  cosa  mandarono 
una  buona  presa  di  genti  condotte  dal  maggior  Gar* 
diner  a  pigliar  possessione  dell'  Isola  di  Porto-Reale. 
L' impresa  non  solo  non  riasci,  ma  ebbe  pessimo  fine  j 
perchè  assaliti  là  entro  aspramente  da  una  banda  di 
Caroliniani,  ne  furon  cacciati  di  forza  con  perdita  di 
molti  ed  uffiziali  e  soldati. 

Venuto  meno  questo  disegno  volsero  1'  animo  a  vo- 
ler far  muovere  coloro,  i  quali  erano  di  sinistro  ani- 
mo contro  il  nome  del  congresso  ,  ed  abitavano  in  gran 
numero,  siccome  in  allro  luogo  fu  da  noi  raccontato, 
le  parti  direiane  della  Giorgia  e  delle  due  Caroline. 
La  quale  speranza  era  stata  una  delle  principali  ca- 
gioni,  che  aveva  fatto  intraprendere  l'invasione  delle 
meridionali  province.  Di  cotesti  leali  ve  n'  erano  dì 
diverse  manieie.  Alcuni,  più  avvculatic  più  nimiche- 
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voli  HeglI  altri  ,  non  solo  avevano  la  patria  loro  ab-  1779 
baùdonato,  ma  si  erano  rifuggiti  in  mezzo  agl'Indiani, 
e  congiunti  con  questi  facevano  ai  consorti  loro  colle 
solite  correrìe  tutt9  quel  male,  che  sapevano  e  po- 
tevano. Altri  poi  se  ne  vivevano  sfuggiaschi  e  solitarj 
ne' luoghi  disabitati  posti  sull'estremo  con6ne  delle 
'Caroline,  aspettando,  che  la  fortuna  offerisse  loro  qual- 
che l)UOna  occasione  di  ripatriarsi.  Altri  finalmente^ 
o  meno  avversi,  o  più  astuti,  continuavano  a  dimo- 
rare in  mezzo  ai  libertini,  facendo  le  sembianze  di 
essersi  soggettati ,  e  di  accomodarsi  al  volere  dei  più. 
Deposte  le  armi  avevan  dato  di  mano  alla  zappa  ed 
alla  marra,  prouti  però  a  ripigliare  quelle,  ove  qual- 
che spiraglio  di  mutazion  di  cose  si  appresentasse. 
Intanto  non  potendo  giovarsi  dell'  armi ,  usavano  le 
arti ,  tenendo  con  molta  diligenza  ragguagliati  gli  usciti 
di  tutto  ciò,  che  accadeva  nella  contrada,  e  special.» 
mente  di  tutti  i  motivi  dei  libertini.  Queste  cose  non 
ignoravano  i  generali  del  Re  5  e  per  ciò  per  metter  cuore 
ed  al  punto  i  leali ,  procedettero  molto  in  su  pel  fiu- 
me Savanna  ,  e  pigliaron  posto  nella  città  d'Augusta. 
Quivi  niuna  cosa  lasciavano  intentata  per  adescare  e 
piccare  quelli,  acciocché  corressero  all' armi.  Manda- 
va» fra  di  loro  frequenti  messi  ,  accrescevano  molto 
colle  parole  le  forze  regie;  ponevan  loro  innanzi  gli 
occhi,  che  se  essi  si  riunissero,  diventerebbono  di  gran 
lunga  superiori  al  nemico;  facevan  promesse^  abbon- 
davano in  presenti;  stimolavano  gli  animi  già  invi- 
periti colle  vive  rappresentazioni  delle  crudeltà  dei  li- 
bertini. Di  queste  opinioni  empievano  i  Capi  britan- 
nici gli  amici  del  Re.  Queste  instigazioni  operaron  di 
modo,  che  i  leali  si  levarono  in  armi,  e  postosi  sotto 
la  condotta  del  colonnello  Bovd,  uno  dei  Capi  loro, 
«cendevauo  a  dilungo  per  le  occidentali  frontiere  della 
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1779  Carolina  per  andarsi  a  congiungere  colle  genti  regie. 
Erano  i  più  piuttosto  malandrini  che  soldati,  getta- 
tisi alla  strada,  e  vogliosi  del  logorar  dell' altrui.  De- 
vastavano perciò  ogni  cosa,  ovunque  passavano,  e  quello 
che  consumar  non  potevano  ,  ardevano.  Già  avevano 
tanto  fatto,  che,  varcata  la  Savanna,  si  avvicinavano 
agli  alloggiamenti  inglesi,  quando  furono  sopraggiunti 
dal  colonnello  Pickins,  il  quale  guidava  una  grbssa 
smannata  di  Caroliniani  raggranellati  nel  distretto  di 
Ninely-six.  Dal  detto  al  fatto  si  mescolarono  feroce- 
mente gli  uni  cogli  altri  combattendo  con  grandissima 
rabbia  per  V  ira  civile ,  e  pel  timore  dei  mali ,  che  i 
vinti  avrebbero  avuto  a  sopportare  dai  vincitori.  Durò 
la  battaglia  per  bene  un'  ora.  Finalmente  i  leali  si  di- 
sordinarono, ed  andarono  in  volta.  Boyd  restò  ucciso 
sul  campo.  Tatti  furono  dispersi.  Molti  vennero  in 
poter  dei  vincitori.  Settanta  furono  sentenziati  a  mor- 
te j  però  solo  cinque  furono  giustiziati.  Questo  suc- 
cesso fermò  le  cose  della  Giorgia,  le  quali  già  erano 
in  manifesto  movimento  contro  il  congresso  j  frenò  del 
tutto  le  correrie  dei  leali,  e  die  luogo  ai  libertini  di 
potere  con  maggiore  sicurezza  attendere  ai  prepara- 
menti da  farsi  contro  le  armi  regie.  Dal  medesimo  ne 
nacque  ancora,  che  gP  Inglesi ,  abbandonata  Augusta, 
8Ì  ritirarono  più  ingiù,  restringendosi  tutti  nelle  vi- 
cinanze di  Savanna. 

A  questo  partilo  t^nto  più  volonlieri  si  appiglia- 
rono i  regj  ,  in  quanto  che  il  generale  Lincoln,  creato 
dal  congresso  capitano  generale  di  tutte  le  genti  nelle 
province  meridionali,  era  arrivalo,  ed  aveva  postoli 
campo  a  Black-swamp  sulla  sinistra  riva  della  Savan- 
na,  non  molto  distante  da  Augusta.  Avevano  i  Ca- 
roliniani, come  prima  ebbero  le  notizie  del  disegno , 
che  gì'  Inglesi  avevano  fatto  sopra  le  meridionali  prò- 
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tìirte,^ cliiestc^  al  congresso,  concedesse  loro  per  Capo 
di  lutla  la  difesa,  che  intendevano  di  voler  fare,  il  ge- 
nerale Lincoln  massacciuttese,  che  si  era  acquistato 
il  nome  di  animoso  ed  esperto  capitano  nella  guerra 
settentrionale.  Alla  quale  richiesta  si  era  molto  vo- 
lentieri inclinalo  il  congresso,  avendo  esso  medesimo 
collocato  gran  fede  in  Lincoln,  e  conoscendo  di  quanta 
importanza  sia  nelle  cose  della  guerra  la  confidenza 
che  hanno  i  soldati  nei  Capi  loro.  Il  presidente  Lown- 
des  tutte  quelle  cose  faceva  che  all'ufGzio  suo  si  con- 
venivano, per  dar  animo  agli  abitatori  delT  australe 
Carolina,  e  per  fargli  correre  all'armi  indifesa  della 
patria.  Usava  le  pubbliche  e  le  private  esortazioni,  ed 
ordinava,  che  tutti  i  bestiami  delle  isole  e  delle  terre 
poste  sulla  marina  si  ritirassero  all' ind*entro  a' luoghi 
sicuri.  Le  bande  paesane  si  adunavano,  ed  andavano 
a  congiungersi  cogli  stanziali.  Né  minore  telo  della 
cosa  pubblica  si  manifestava  al  vicinQ  pericolo  nella 
Carolina  Settentrionale,  dove  in  .pochi  dì  furono  am- 
massate due  migliaia  di  cerne,  alle  quali  vennero  pre- 
posti i  generali  Ashe  e  Rutherford  j  e  se  non  fosse 
^tato,  che  non  poterono  sì  tosto,  come  era  il  biso- 
gno, ottener  le  armi,  e  che  perciò  furon  obbligate 
ad  indugiare,  sarebbero  arrivate  in  tempo,  e,  congiun- 
tesi prima  della  sconfìtta  colle  genti  di  Roberto  Ho- 
we,  avrebbero  forse  fatto  inclinare  a  favor  loro  la  for- 
tuna della  giornata  di  Savanna.  Il  calore  era  grande 
fra  i  libertini  caroliuiani  a  quei  dì  j  l'esercito  loro 
s'ingrossava.  Del  che  invero  avevano  grandissimo  bi- 
sogno. Perciocché  Washington  era  lontano,  e  prima 
che  i  soccorsi  arrivassero,  le  cose  loro  potevano  es- 
sere spacciate.  Inoltre  stava  quegli  in  molta  gelosia 
dei  passi  delle  montagne,  ed  il  suo  esercito  ogni  giorno 
si  assottigliava  per  quella  peste,  non  del  lutto  4tncui* 

ai 
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1779  sanata,  della  brevità  delle  ferme.  Per  la  qual  cosa  noa 
si  poteva  sperare,  fosse  per  inviare  grossi  rinforzi.  IN^a 
questo  stesso  interno  male,  che  indeboliva  T esercito 
wasbiogtoniano,  era  cagione  ancora,  che  non  si  pò-, 
tesse  far  gran  fondamento  su  quello  di  Lincoln,  quan- 
tunque già  si  fosse  raccozzato  coi  rimasugli  di  Hpvre, 
Perciocché,   trattone   seicento  stanziali,    i    rimanenli 
erano  milizie  poco  use    alle  guerre,   e      poco  slabili 
avendo  solo  le  ferme  per  pochi  mesi.  Tuttavia  Lin-, 
cola  non  si  perdeva  d^  animo,  e  molto  col  buon  vo-, 
ler  suo  si  aiutava.  Volendo  mostrare  il  viso  al  nemico, 
si  era  condotto  a  Black-swamp  sulle  rive  della  Savan-, 
na.  La  quale  mossa  ih  un.  colla  rotta  data  dai  liber- 
tini ai  leali    afera    causato,   che   il  generale    inglese 
avesse  ritiratoci  suoi  alP  ingiù  del  fiume,  tenendole 
prime  scolte  al  passo  di  Hudson.  Ma  ciò  non  bastando. 
a  Lincoln,  e  disegnando  di  restringere  vieppiù  il, i^e-r; 
mico,  confinandolo  del  tutto  sulla  costiera,    accioc-, 
che  e  deir  opportunità  di   quelle  grasse  terre  non  s^ 
potesse  valere,  e  segrete  od  aperte  pratiche  intratte-f, 
nere  coi  leali  delle  regioni  superiori ,  comandò  al  ge- 
nerale Ashe,  che,  lasciale  indietro  le    bagaglie ,  an- 
dasse a  por  gli  alloggiamenti    sulla  destra  riva  della 
Savanna  dietro  il  rivo ,  che^  chiamano  Biiar-creek.  Ese- 
guì Ashe  diligentemente  gli    ordini  del  capitano    ge- 
nerale, ed  in  si  fatta  guisa  pose  il  campo,  che  u^era. 
diventato  fortissimo.  Da  fronte  lo  difendeva  il  rivo  sì, 
profondo  a  molte  miglia  in  su,  che  non  era  guadoso, 
da  stanca  la  Savanna  ed  un'altra  palude.  Si  era  poi 
assicurato  a   destra  con  una  torma    di    cavallcggieri. 
Aveva  seco  da  due  migliaia  di  combalteuli. 

Ma  nonostante  la  fortezza  degli  alloggiamenli  del- 
l'Ashe  si  deliberarono  gl'Inglesi  di  assaltargli.  Il  co- 
lonnello Prevost,  il  quale  slava  al  passo  di  Hudson, 
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5Ì  mowe  a  qiyesta  fazioue.  Dirise  i  suoi  iu  due  soiilere.  177$ 
Colia  dritta  muaita  di  due  catinoni  procederà' dirit- 
tamente coutro  il  rivo ,  facendo  le  viste  di  volerlo  pas- 
sare per  tener  a  bada  i  repubblicani.  Colla  stanca 
consistente  in  novecento  soldati  tra  quei  di  grave  ar- 
matura, ed  i  corridori  sì:  a  piò  che  a  cavallo  andava 
girando  distendendosi  a  sinistra,  affine  di  passare  net 
luoghi  superiori  il  rivo,  e  di  potersi  quindi  avventare 
■  coati o  il  retroguardo  nemico.  Nel  medesimo  tempo 
il  generale  Ppevost  per  intrattenere  Lincoln,  acciò  non 
pensasse  ai  casi  deli' Ashe,  iva  movendosi  tra  Savanna 
ed  Ebenezer,  come  se  volesse  varcar  il  fiume  in  quei 
luoghi.  Ashe ,  il  quale  in  tanta  vicinanza  del  nemico 
avrebbe  dovuto  «tare  a  buona  guardia ,  invece  di  man- 
dar avanti  i  suoi  cavalli,  come  speculatori  della  con- 
trada, gli  aveva  inviati  a  qualcun'  altra  fazione  di  poca 
irajiortanza.  Per  la  qual  cosa  arrivarono  a  di  alto  gli 
Ingle&i  si  improvvisi,  che  le  prime  novelle,  che  ne 
ricevettero  gli  Americani,  furono  le  grida,  il  rim- 
bombo e  lo  scricchiolar  dell'armi  degli  assalitori.  Le 
milizie  spaventate  non  istettero  a  badare,  ma  tosto 
si  mettevano  in  fuga  alla  dirotta.  Molti  però  trova- 
rono, fuggendo,  quella  morte,  che,  combattendo  va- 
lorosamente, avrebbero  potuto  schivare.  La  viltà  del- 
l' animo  non  apportò  loro  sicurtà  maggiore.  Sopraf- 
fatti dalla  paura  alcuni  annegarono  nel  fiume ,  altri 
affogarono  nella  palude,  diventanda  ora  istromenti 
della  rovina  loro  quegl'impedimenti  stessi,  che  prima 
Imputati  avevano  i  più  saldi  fondamenti  della  sicurezza 
loro.  Gli  stanziali  giorgiani  e  caroliniani  guidati  ed 
incuorati  dal  generale  Elbért  fecero  miglior  pruova. 
Ma  abbaHidouati  dalle  milizie,  ed  assaliti  da  tanta  mol- 
titudine di  nemici  audarono  anch'  essi  in  volta.  Que- 
sta fu  la  rotta  di  Briar-crcek,   che  se^ui  a  di  tre  di 
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J779  marzo.  Perdettero  gli  Americani  sette  ^ezzi  di  arti- 
glierìa, tutte  le  armi  e  munizioni,  con  non  pochi  morti 
e  prigionieri.  Il  numero  degli  annegati  ed  ammcm- 
mati  noti  è  noto.  Ma  e' pare,  sia  slato  maggior  di  quello 
di  coloro  che  morirono  per  le  ferite.  Di  tutte  le  genti 
di  Ashe  pochi  più  di  quattrocento  si  ricongiunsero 
con  Lincoln,  il  quale  per  T  effetto  di  questo  infor- 
tunio, trovò  il  suo  esercito  avere  scemato  meglio  della 
quarta  parie.  Questa  vittoria  impadronì  di  nuovo  i 
regj  di  tutta  la  Giorgia,  ed  aperse  loro  la  via  a  po- 
ter comunicare  coi  leali  delle  parti  diretane  sì  della 
Giorgia  che  delle  Caroline  j  e  questi,  che  ancora  non 
avevano  deposto  il  timore  della  fresca  percossa ,  si  ri- 
confortarono, e  potevano  a  man  salva  recarsi  ad  in- 
grossare l'esercito  regio. 

A  tante"  disgrazie  si  risentirono  vivamente  1  Caro- 
liuiani*  ma  però  non  si  sgomentarono  j  e  per  impe- 
dire il  nemico  vittorioso,  che  non  venisse  ad  osteg- 
giare sulle  ricche  terre  loro,  facevano  ogni  opera  per 
ravvivar  gli  animi,  e  per  far  nuove  genti.  Posero  se- 
vere taglie  a  coloro,  che  richiesti  negassero  di  andar 
soldati,  o  ricusassero  di  obbedir  agli  ordini  dei  ca- 
pitani j  promettevano  caposoldi  ^  levavano  cavalli  j  crea- 
vano uf6/,iali  fra  i  piìi  riputati  uomini  del  paese.  No- 
minavano a  governatore  della  colonia  Giovanni  Rut- 
Iedg«;,  uomo  di  grandissim' autorilà  ,  dandogli' facoltà 
di  fare  ogni  e  q,ualunque  cosa,  che  credesse  al  ben 
pubblico  necessaria.  Tanta  fu  la  diligenza  che  usa- 
rono, e-  tante,  e  si  possenti  le  persuasioni  si  pubbli- 
che che  private  dei  più  vivi  libertini,  i  quali,  e  per 
*  amor  della  patria,  e  percliè  ài  vcdevan  ridotti  in  mal 
termine,  se  gl'lrigjesi  s'insignorissero  dèlia  provincia, 
.non  cessavano  di  andare  e  venire  a  questa  bisogna, 
che  verso  la  metà  di  aprile  aveva  Lincoln  con  sé  me- 
glio di  cinque  migliaia  di  soldati. 
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-r  Mèhtre  queste  cose  si  travagliavano  nelle  Caroline,  1779 
il  generale  Prevost  attendeva  a  ricomporre  nella  Gior- 
gia le  cose  guaste  dalla  guerra,.  Ordinava  il  reggimento 
interno  della  provincia,  ed  allettava  i  leali  continua- 
mente a  venirlo  trovare.  Non  si  attentò  di  passar  la 
Savanna ,  perchè  ella  era  per  le  precedenti  pioggia 
molto  cresciuta,  perchè  non  aveva  forze  bastanti  ad 
assaltar  la  bassa  Carolina  tanto  avversa  ,  e  perchè 
Lincfoln.,  non  ostante  la  rott^  di  Briar-creek  ,  con- 
tinuava tuttavia  a  starsene  sull'opposta  riva  pronto 
a  combatterlo  ,  se  volesse  varcare.  Lincoln  poi  dal 
canto  suOj  innanzichè  ricevesse  i  nuovi  aiuti ,  noa 
era  in  grado  di  poter  ofTendere,  e  stimava  sua  gran 
ventura  fosse,  che  il  nemico  non  l'offendesse.  Ma  in- 
grossato finalmente,  siccome  abbiam  detto,  fece  una 
mossa,  dalla  quale  ne  nacque,  un'altra  molto' impor- 
tante del  suo  avversario.  Marciò  egli  sul  principiar 
di  maggio  vèrso  Augusta,  sia  per  proteggere  non  sO' 
quale  adunata  dei  deputati  della  provincia,  che  in 
quella  città  si  doveva  fare,  sia  per  pigliar  qualche 
Forte  posto  nella  Giorgia  superiore,  affine  d^ impedire 
che  in  essa  le  cose  non  facessero  qualche  variazione  , 
e  che  i  leali  non  mandassero  più  oltre  genti  e  vet- 
tovaglie agi'  Inglesi.  Già. era  arrivato  nella  Giorgia,  ed 
attendeva  diligentemente  a  recar  ad  effetto  il  suo  di- 
segno; Aveva  però  lasciato  il  generale  Moultrise  eoa 
mille  cinquecento  uomini  rimpetto  a  Prevost ,  acciò 
gì' impedisse  il  passo  del  fi.arae.  La  qual  cosa  in  un 
colla  grossezza  del  medesimo  ,  le  paludi  prossimane 
alle  sue  rive  dalla  parte  della  Carolina,  e  gli  spessi 
torrenti  e  fiumane  che  la  intersecano  ,  aveva  creduto 
sufficiente  ostacolo  fosse  ,  perchè  il  generale  inglese 
non  si  movesse  a  varcare  per  correre  la  provincia,  e 
minacciar  la  metropoli,  che  è  Charleslowu- 
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'779  ^*  Prévost  faceva  diversi  pensieri  da  questi.  Slert 
il  «uo  ecercito  ingrossato  per  l'accostamento  dei  leali. 
Sper{^va,  che  la  presenza  sua  nella  Carolina  ve  gli 
avrebbe  falli  romoreggiare  ;  difettava  di  vettovaglie, 
delle  quali  era  sicuro  di  potervisi  abbondantemente 
foraire.  ed  in  ultimo  l' invasione  di  questa  provincia 
avrebbe  rivòcalo  Lincoln  da^la  Giorgia,  e  forse  quindi 
appresentata  qualche  conveniente  occasione  di  venirne 
alle  mani.  Per  la  qual  .cosa  determinatosi  al  lutto  a 
voltar  la  fronte  alla  Carolina,  varcò  con  tremila  uo- 
mini tra  Inglesi,  leali  ed  Indiani  il  fiume  Savanna 
«d  i  vicini  stagni  ,  comechè  non  senta  grandissima 
diIBcoltà.  Le  milizie  del  Moultrie  maravigliale  a  tanto 
ardire,  spaventate  si  disbandarono,  e  quasi  tutte,  dopo 
falla  leggier  resistenza,  si  ricoverarono  a  Charlestown. 
Quelle  che  rimasero  con  Moullrie,  alle  quali  si  acco- 
starono i  cavalleggieri  di  Pulaski  ,  faccvan  ogni  sforzo 
per  ritardar  1'  impeto  del  nemico  ,  ma  troppo  erau 
«leboli  per  poter  ciò  fare  efficacemente. 
-  Veduta  Prevost  la  facilità,  colla  quale  aveva  supe- 
rato gli  ostacoli  deMuoghi^  eia  debole  resistenza  del 
nemico,  innalzava  l'animo  a  concetti  e  speranze  mag- 
giorij  e  quel  motivo  che  aveva  fatto  nel  principio  non 
per  altro,  che  per  foraggiare,  volle  estendere  ad  una 
più  alta,  ed  onorata  impresa,  e  quest'era  l'assedio 
della  ricca  città  di  Charlestown  •  presupponendo,  che 
questa,  acquistato  eh'  egli  avesse  la  campagna ,  fosse 
prontamente  per  riceverlo.  A,  ciò  lo  stimolavano  an- 
cora i  leali,  ai  quali  secondo  il  solito  non  lasciando 
lume  la  troppa  cupidità,  credon  essi,  e  voglion  far 
eredere  agli  altri  quello  che  desiderano.  Lo  assicu- 
ravano, che  avevano  intendimento' coi  più,  e  coi  prin- 
cipali cittadini  di  Charlestown,  e  che  quando  nna 
prima  bandiera  del  Re  sventolasse  sotto  le  mura  di 
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qtJfètla  tltlà  ,  le  genti  avrebbero  tosto  fortunegglato  l'ya 
dértitfca-,  e  fallò  di  forJr.a,  che  ella  veniita  sarebbe  sen- 
t!à  ^bbio  alcuno  in  poter  suo.  Si  offerivano  poi  an- 
chfe  próntissimi  a  stradar  Je  genti,  e  dar  sulla  qua- 
lità db'llioglìi  tutte  quelle  informazioni  cbé  sarebbero 
ilei  caso.  Dava  inoltre  a  quest'opinione  qualche  peso, 
the  Lincoln  comunque  tion  potesse  non  esser  infori 
tnàto^  che  gl'Inglesi  avevano  passalo  il  Cume,  e  mi- 
naófciava'nb  là  fclltà  capitale  della  Garolin'a ,  tuttavia 
^^jubà'  sembianza  faceva  di  volerne  venire  al  soc- 
atft^Ó  SUO'  si  fattamente  era  persuaso,  che  i  x;eali 
foderò  venuti  non  per  conquistare,  ma  per  buscare. 
P<éi*  là  tjtìa!  cosa  s'incàniniibava  Prevoét  molto  alla  si- 
'cui'a  Verkò  Chàrlesto^b,  sperando  nella  trepidazione 
tlella  cktà  avere  qualche  occasione  di  entrarvi  den- 
tilo. Quando  però  Liilcola  s'accorse  dal  continuo  av- 
Vicihàrsi  del  nemico  alle  mut-a  di  quella,  che  la  cosa 
xibn  èra  da  finta ,  avviò  rattamente  in  aiuto  una  bao^  ' 
Èia  squadra  di  fanti  leggieri,  i  quali  fece  anche  mon- 
tare in  groppa  sui  cavalli,  perchè  potessero  arrivare 
più  speditamente.  Egli  intanto  gli  seguitava  col  rima- 
tiénte  dell'  esercito.  Artivarono  gì'  Inglesi  sulle  rive 
dtìl  fiume  Ashley ,  il  quale  bagna  le  mura  di  Char- 
lestown  dalla  destra  parte,  e  subito  passatolo,  piglia- 
rono ^r  alloggiamenti  quasi  a  gittata  di  cannone  dalle 
nitfra,  Irà  il  medesimo  e  l'altro  fiume  chiamato  Coo- 
per^ che  scorre  a  sinistra  della  città.  Avevano  i  Ca- 
roliniani  fatto  per  la  difesa  di  questa  tutti  quei  prov- 
vedimenti, che  per  la  brevità  del  tempo  potuto  avevano 
maggiori.  Avevano  arsi  i  sobborghi,  e  fatto  uno  stecco- 
nato, che  correva  dietro  la  città  da  un  fiume  all'altro*  i 
baluardi  furono  rassettati,  e  le  artiglierie  piantate  so- 
pra tutta  quella  tela  di  fortificazioni,  che  tra  quei  due 
fiumi  è  frapposta.  Due   giorni    prima    erano    arrivati 
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dentro  la  città  il  governatore  Rutledge  con  cincjQè- 
cento  cerne,  il  colonnello  Harris  coi  fanti  leggieri 
mandati  da  Lincoln  ,  i  quali  avevano  corso  più  di 
quaranta  miglia  ad  ogni  alloggiamento.  Eravi  giunto 
eziandio  il  conte  Pulaski  coi  corridori  della  sua  le- 
gione, la  quale  chiamavano  la  legione  americana.  La 
presenza  di  tutte  queste  genti  assai  confortò  i  citta- 
dini, i  quali,  se  non  fossero  arrivate,  o  che  gl'In- 
glesi senza  aver  badato  per  via,  come  fecero,  non  ri- 
cordandosi forse  del  proverbio  volgare  che  chi  vuol 
far  non  dorma,  fossero  comparsi  due  giorni  prima, 
avrebbero  avuto  carestia  di  buoni  partili.  Stettero 
tutta  la  potte  i  Garoliniani  dentro  la  città  a  diligen- 
lissìina  guardia,  avendo  accesi  i  fuochi  nelle  case,  e 
sulle  mura  tutto  all'intorno.  Il  giorno  seguente  il  ge- 
nerale inglese  intimò  la  resa,  offerendo  favorevoli  con- 
dizioni. Mandàron  fuori  gli  Americani  i  còmmissarj 
loro  per  negoziare,  e  si  appiccò  una  pratica  d'accor- 
do, la  quale  essi,  avendo  conosciuto,  che  gl'lngle&i 
non  erano  né  in  numero,  né  armati  di  maniera,  che 
potes.serQ  sforzare  Ja  città ,  e  credendosi  di  sicuro,  che 
Lincola  non  avrebbe  pretermesso  di  venir  tQsto  in 
soccorso  loro ,  ivano  tirando  in  lungo  meglio  che  sa- 
pevano. Proposero,  stesse  Charlestown  neutrale  du- 
rante la  guerra,  ed  alla  pace  si  definisse,  a  chi  do- 
vesse appartenere  degli  Stati  Uniti,  o  dell'  Inghilter- 
ra. Fu  risposto  dagl'Inglesi ,  i  capitani  britannici  non 
esser  venuti  là  con  potestà  legislativa,  e  che,  poiché 
il  presidio  stava  armato,  dovevano  arrendersi  a  pri- 
gionieri di  guerra.  Si  fecero  da  ambe  le  parti  altre 
proposte,  che  non  si  accettarono,  ed  in  queste  pra- 
tiche si  consumò  inutilmente  dagl'  Inglesi  tutto  il  gior- 
no. Non  furon  rotte,  se  non  la  sera.  La  notte  i  citta- 
dini aspettavano  Vassallo,  non  rallentata  a  ninu  patto 
la  dilÌG:enza  del  Guardare. 
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rJtCàduto  Prevost  dalla  speranza  che  preso  aveva  che  '779 
si  muovesse  qualche  cosa  di  dentro  a  suo  favore,  ah*» 
dò'  considerando,  che  le  mura  della  città  erano  mu-* 
uitis&iaie  di  artiglierie,  e  protette  da  molte  navi  ar- 
mate,  massimamente  galee 5  che  il  presidio  era  più 
numeroso  del  suo  esercito  stesso  5  ch'ei  nan  aveva  arti- 
glierie, se  non  poche  e  da  campo,  tali,  che  non  pote- 
vano fare  sufficiente  passata  5  che  iion  aveva  navi  da 
guerra  che  lo  potessero  aiutare  5  che'  già  i  primi  fe- 
fi.t0r|  .dell'esercito  lincolniano  erano  cpniparsi,  ed  il 
rimanente  si  avvicinava  con  presti  alloggiamenti  j  e 
che  se  l'assalto  avesse  avuto  infelice  fine,  con  una 
guernigione  vittoriosa  da  fronte ,  e  con  uà  esercito 
più  grosso  del  suo  alle  spalle,  con  una  .contrada  da 
trascoerere  frequente  di  fiumi  e  di  fi^ùmane,  sarebbero 
le  sue  genti,  quando  il  sole  le  avesse  trovate  in  quel- 
li, filloggiaraento,  in'  un  presentissimo  pericolo  poste 
di  Vehir  oppresse  ed;  intieramente  distrutte/Laonde 
Valendosi  dell'  opportunità  della  notte  si  levò  da  cam- 
po, C:  si  ritirò  di  verso  la  Giorgia.  Ma  invece  di  av- 
viarci pei*  la  via  dittìrria,.  che  troppo  era  pericolo- 
sa, ,tj:&gbettò  i  suoi  li  eli  e  isole  di  Satì  Jacopo  e  di 
San  Giovanni,  poste  ad  ostro  di  Chak-lestown  ,  fer- 
tili e  grasse  da  potervi  ristorar  dentro  l'esercito  co- 
modamente. E:  ,sic<iome  una  seguetiza  d' isolette  vici^ 
ne  alla  costiera  si  continua  dà  Charlestown  sino  a 
Savanna ,  tra  le  quali  scorrendo  il  mai-e  va  formandlo 
quj^e  là,  e  canali  da  navigare,  e  porti  da  fermarvisi 
ontro.  alla  sicura,  così  Prevost  non  istava  più  in  pen- 
siero di  potersi,  quandoché  fosse,  senza  pericolo  a  que- 
sta ultima  città  riparare.  Ma  il  suo  disegno  per  allora 
si  era  dì  andar  a  porre  gli  alloggiamenti  nell'isola  di 
Porto-Reale,  ferace  e  sana  mollo,  posta  poco  distante 
dalla    Savanna.  Le  stanze  poi   dentro    di    quest'isole 
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rr^p  il  manifesto  pubblicato  dai  coniraissarj  inglesi  in  sul*. 
li^aecoaiTuiatarsi  dall'America  dopo  gl'infausti  negoJtt 
aiatì^  nissuno  non  dubiti  ,  che  nou  ne  sia  stata  la 
esecuzione  fallasi  nella  Carolina  assai  conforme,  e. 
risuonò  di  nuovo  per  tutto  il  mondo  la  ferità  degli 
efierciti  britannici.  In  cotal  modo  le  cose  d^Ua  Glor-«i 
già  travagliate'con  varj  progressi  erano:  ridotte  in  graa-> 
dissime  turbolenze. 

In  questo  mezz;o  tempo  iva  Clinton  maturando  nella 
Naova-Jiork,  ovJB  m  trovava  .  una  deliberazione,  il  cuÀi 
fine  si  era  di  rapinare  sulle  coste  opime  della  Virgi- 
nia,  o  che  intendesse  con   questa  crudele  ed  inùtile 
guerra  eseguire  i  comandamenti  dei  ministri ,  ovvero^ 
che  volesse  concordare  coli' impresa  della  Carolina, 
onedendo,   che  facesse  alle  cose  di   questa  provincia- 
non  poco  momento  il  tener  sulle  brighe  la  Virginia, 
Ajjprestàto  adendo  uà  sufflcieate  iiavitio ,  e   messi  ia< 
pùnto  duemila  soldati,  prepose  a  quello  Collier,  ed- 
alqucsti  il  generale  Matlhews.  Sbarcavano,  e  piglia- 
vdoo  posto  in  Hampton  per  inlerchiudere  quel  porto' 
«da  navigazióne  del  fiume  Jamea  j  altri ,  posti  a  terra 
sulle  rive  del  fiume  Elisabetta,  rattamente  procede- 
vano contro  la  Terra  di  Portsmouth,  liella  quale  seq^a 
ostacolo  alcuno  entrarono.  Collo  slesso  impeto  piglia-) 
reno  il  Fòrte  Nelson  abbandonato  in  sui  primi  ro- 
mori  dal  nemico.  Sì  impadronirono  medesimamente 
della  Terra  ,  o  per  meglio  dire  delle  reliquie  di  Nor- 
folk situata  sulP  opposta   sponda  del  fiume.    Usando 
poscia  la  medesima  celerilà  corsero  ,  ed  occuparono 
la  Terra  di  Suffolk  posta  sulla  destra  riva  del  fiume 
Nansemon-do.  In  tutti  questi  luoghi,  ed  in  qudli  an«« 
cora  di  Kempe,  di  Shepperd's-Gosport,  di  Tanner's- 
creek,  siccome  in  altri  circonvicini,   procedendo  gli 
Inglesi  in  ogni  cosa  con  uimici^simo  anin^Oj   fecero 
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iuUo*  quél  inalc'j  che  seppero  e  potettero.  Distrussero  1579 
i  fondachi  ,  guastarono  o  rapirono  le  munizipni ,  ar- 
<«ero  o  tolsero  gran  numero  di  navi.  Una  grossa  quan- 
tità di  misalta  apprestata  ad  uso  dell'  esercito  di  Wa- 
•shington,  e  molte  altre  munizioni  vennero  in  poter 
dei  vincitori.  Di  tabacco  poi  ne.  trovarono  e  rapirono 
più  oltre  dj,  quello  qhe  avrebbero  voluto^  e  breve- 
mente -quelle  s)  ricche  e  prosperevoli  Terre  furono  in 
pochi  dì  arse  e  distrutte.  Se  ne  risentirono  gravemente 
i  Virginiani,  e  mandaron  dicendo  agl'Inglesi:  Qiial 
modo  di  guerra  fosse  quello  ?  Al  che  risposero  j  aver 
essi  commissione  di  così  fare  a  tutti  coloro  ,  che  il  Re 
•obbedire  non  volevano.  I  capitani  britannici  stando- 
Bene  alle  novelle  dei  fuorusciti,  i  quali  mai  non  ces-  é 
eavano  d'insinuare,  che  fra  i  Virginiani  eranvi  molti 
leali,  i  quali  nulla  più  desideravano,  che  di  far  ri- 
voltare lo  Stato,  quando  vi  si  fosse  fatto  in  qualche 
acconcio  luogo  un  capo  grosso  ,  avrebbero  voluto  più 
lungamente  dimorare  su  quelle  Terre,  e  disegnavano 
specialmente  di  farsi  forti  in  quella  di  Portsmouth, 
^e  scrissero  al  generale  Clinton.  Ma  questi,  al  quale 
già  erano  venute  a  noia  quelle  guerre  di  ladroni,  e 
che  siccome  non  tanto  precipitoso,  come  Collier,  non 
prestava  tanta  fede  alle  baie  dei  fuorusciti,  se  n'era 
messo  giù,  e  commise  loro,  che,  assicurata  la  preda, 
venissero  a  ricongiungersi  con  lui  alla  Nuova  Jork. 
Questo  fece  egli  ancora  ,  perciocché  aveva  in  animo 
di  fare  una  fazione  sulle  rive  dell'Hudson  di  non  poca 
importanza.  Così  fu  posto  fine  per  allora  alle  espila- 
zioni ed  alle  taglie  della  Virginia. 

Avevano  gli  Americani  con  molla  industria  e  di- 
spendio rizzato  notabili  fortificazioni  sui  posti  di  Ver- 
plank  e  di  Stouey-point,  l'uno  situalo  rimpetto  al- 
l'altro sulle  opposte  rive   del   fiume    sapraddoltOj   il 
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•^779  '^  manifesto  pubblicato  dai  comiuissarj  Inglesi  in  sul*. 
Vaccoanuialarsi  dall' America  dopo  gl'infausti  nego^.» 
ziaU,  nissuno  non  dubiti  ,  che  non  ne  sia  stata  la- 
esecuzione  fattasi  nella  Carolina  assai  conforme,  e. 
xnsaonò  di  nuovo'  per  tutto  il  mondo  la  ferità  degli 
eserciti  britannici.  In  colai  modo  le  cose  disila  Gior-- 
già  Iravagliate.con  varj  progressi  erano  ridotte  in  graa-> 
dissime  turbolenze.  » 

In  iquesto  mezzo  tempo  iva  Clinton  maturando  nella 
Nuova- Jork,  ove  si  trovava  .  una  deliberazione,  il  cuii 
fine  si  era  di  rapinare  sulle  coste  opime  della  Virgi-»» 
nift^'O  che  intendesse  con  questa  crudele  ed  inùtile 
goei-rà  eseguire  i  comandamenti  dei  ministri ,  oyvero^> 
che  volesse  concordare  coli' impresa  della  Carolina, 
onedendo,   che  facesse  alle  cose  di   questa  provincia' 
ooh'pòco  momento  il  tener  sulle  brighe  la  Virgioia^t 
Apprestato  adendo  un  sufficiente  navilio ,  e   messi  ia^ 
pùnto  duemila  soldati,  prepose  a  quello  Collier,  ed- 
alquesti  il  generale  Matthews.  Sbarcavano,  e  piglia- 
vano posto  in  Hampton  per  inlerchiudere  quel  porto! 
e  la  navigazióne  del  fiume  Jamea  •  altri ,  posti  a  terra 
sulle  rive  deL  fiume  Elisabetta,  rattamente  procede- 
vano contro  la  Terra  di  Porlsinouth,  nella  quale  aen^a-s 
ostacolo  alcuno  entrarono.  Collo  stesso  impeto  piglia«>  ' 
rono  il  Fòrte  Nelson   abbandonato  in  sui   primi  ro- 
mori  dal  nemico.  Si  impadronirono  medesimamente 
della  Terra!,  o  per  meglio  dire  delle  reliquie  di  ■NoI^-r 
folk  situata  sull'  opposta   sponda  del   fiume.    Usando 
poscia  la  medesima  celerità  corsero  ,  ed  occuparono 
la  Terra  di  Suffolk  posta  sulla  destra  riva  del  fiume 
Nansemontlo.  In  tutti  questi  luoghi ,  ed  in  quelli  an-^ 
Cora  di  Kempe,  di  Shepperd's-Gosport ,  di  Tanner's- 
creek,  siccome  in  altri  circonvicini,   procedendo  gli 
Inglesi  ia  ogni  cosa  eoa  uimicissimo  animo  j   fecero 
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tutto  quel  male,  che  seppero  e  potettero.  Distrusscrp  '779 
i  fondachi  j  guastarono  o  rapirono  le  munizipni ,  ar- 
sero o  tolsero  gran  numero  di  navi.  Una  grossa  quan- 
tità di  misalta  apprestata  ad  uso  dell' esercito  di  Wai- 
•shington,  e  molte  altre  munizioni  vennero  in  poter 
dei  vincitori.  Di  tabacco  poi  ne.  trovarono  e  rapirono 
più  oltre  dj,  quello  che  avrebbero  voluto^  e  breve- 
mente quelle  sì  ricche  e  prosperevoli  Terre  furono  itt 
pochi  di  arse  e  distrutte.  Se  ne  risentirono  gravemente 
i  Virginiani,  e  mandaron  dicendo  agl'Inglesi:  Qital 
modo  di  guerru  fosse  quello  ?  Al  che  risposero  5  aver 
essi  commissione  di  così  fare  a  tutti  coloro  ,  che  il  Re 
■obbedire  non  volevano.  I  capitani  britannici  stando- 
sene alle  novelle  dei  fuorusciti,  i  quali  mai  non  ces-  é 
eavano  d'insinuare,  che  fra  i  Virginiani  eranvi  molti 
leali,  i  quali  nulla  più  desideravano,  che  di  far  ri- 
voltare lo  Stato,  quando  vi  si  fosse  fatto  in  qualche 
acconcio  luogo  un  capo  grosso ,  avrebbero  voluto  più 
lungamente  dimorare  su  quelle  Terre,  e  disegnavano 
specialmente  di  farsi  forti  in  quella  di  Portsmouth. 
We  scrissero  al  generale  Clinton.  Ma  questi,  al  quale 
già  erano  venute  a  noia  quelle  guerre  di  ladroni ,  e 
che  siccome  non  tanto  precipitoso,  come  Collier,  non 
prestava  tanta  fede  alle  baie  dei  fuorusciti,  se  n'era 
messo  giù,  e  commise  loro,  che,  assicurata  la  preda, 
venissero  a  ricongiungersi  con  lui  alla  NuovaJork. 
Questo  fece  egli  ancora  ,  perciocché  aveva  in  animo 
di  fare  una  fazione  sulle  rive  dell'Hudson  di  non  poca 
importanza.  Così  fu  posto  fine  per  allora  alle  espila- 
zioni ed  alle  taglie  della  Virginia.  '* 
Avevano  gli  Americani  con  molla  industria  e  di- 
spendio rizzato  notabili  fortificazioni  sui  posti  di  Ver- 
plank  e  di  Stouey-point,  l'uno  situato  rimpetlo  al- 
l'altro sulle  opposte  rive   del   fiume    sapraJdctlo,   il 
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'^779  pi'iuio  sulla  fitaifitra,  *ul  il  secondo  ^ulla  destra.  Gaar- 
dav^u  que»tirdu«  posti  il  passo  dei  fiume  molto  fre- 
qucotato ,  che  chiamano  del  Re,  il  quale  se  venulo 
Ibsse  iu  mauo  degl' logicai ,  sapebbe  slato  causa,  che 
i  coloni  avrebbero,  dovuto  dare  uua  giravolta  di  no» 
vaola  miglia  airiusù.per  recarsi  daUe  meridionali  nelle 
«ettealrionali  province,  o  da  queste  a  q.uelle.  Aveva 
Clintoa  disegnato  d'  impadronirsi  di  questi  due  posti. 
Washington  ^  il  q^uale:  si  trovava  allora  col  suo  eser- 
oilo  a  Middlebrook,  troppo  era  lontano,  perchè  pò- 
ie&se  impedir  la  fazione.  Perilchè  in  sul  finir  di  mag^- 
gio  ivano  gringlesi  a  questa  impresa,  gufdando  Gol» 
Uér  le  navi  che  salivano  pel  fiume,  il  generale  Vaughan 
%  la  destra  schiera  ,  la  quale  sbarcò  poi  sulla  sinistra 
xiva  poco  sotto  di  Yerplauk,  Clinton  la  sinistra  ,  la 
quale  arrivò  sulla  destra  del  fiume  in  un  luogo  poco 
inferiore  a  iiitQney-poiut.  Gli  Americani ,  veduto  sì  vir 
cino  il  nemico,  non  essendo  apparecchiati  contro  un 
6Ì  repentino  assalto,  abbandonarono  Stoney-point,  uA 
«(uale  entrarono  tosto  i  reali.  Ma.  a  Yerplank  vi  fu 
maggiormente  che  fcure.  Avevano  i  repubblicani  fatto 
'  6U  di  questa  punta  un'-assai  forte  bastila ,  che  ave- 
vano fornita  di  presidio  e  di  artiglierie.  La  nomina- 
XODO  il  Forte  La-Fajette.  Ma  ella  era  signoreggiata 
dai  poggi  di  Stoney-point  ,  sopra  i  quali  gì'  Inglesi 
non  senza  grave  d^fGcoltà  avevano  condotto  la  notte 
le  artiglierie  ed  alcune  bombarde.  La  mattina  inco- 
minciarono a  fulminar  il  Forte  La-Fayetle.  Nell'islesso 
tempo  Collier  colle  galere  ,  e  coli'  altre  navi  munite 
di  cannoni  gli  tirava  di  punto  in  bianco  ,  e  Vaughao 
colla  sua  schiera  girava  ed  arrivava  infine  alle  spalle 
del  Forte.  Accerchiato  in  tal  guisa  il  presidio  ,  dispe- 
rato di  soccorso,  e  di  poter  far  piìi  lunga  resistenza^ 
essendo  già.  kyaU  le  diicsuj  tutte  le  mura  iuli'oualt; 
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dalla  furia  delle  arliglierie  ,   e  m^oUi,  morti  o    feri^U^ 
8i  arreniltè  l,a.  m^Uiaa  «e^Ui^n^e,  ^.  discvezioae^  Fu,-rqqi,  \ 
tratlall  umanamente.   Ordinò  Clinton,  si  fiuisfseix)  Ijs, 
fortificazioni  di  Ston^y-point,  ed  andò  a  porsi  a  campa 
a  Fdij>pobor^o,  '^'prra  posta  a  mezza  via.  tra  VerplaoU 
e  la  città  4<?U4   N,Mova-Jork  ^  per  cssqk  ivi   le^tO;  adL 
esercitar  la  guerra,  Qve  1' occasione  si  discoprisse,  ly^ij^ 
ne  egli,  né  Washington  volevano  mettersi  al  rischixj», 
•   delle  battaglie ,  aspettando  1'  uno  i  rinforzi  dalla  In- 
ghilterra ,  l' altro  quei  degli  alleati.  Questa  fu  la  ca** 
gione  f  per    la   quale  le  cose  della  guerra    in  questo 
anno   nelle  province  del    miluogo  procedettero  tanto 
rimessamente,  e  che  niente  vi  ai  fece,  che  avesse  nervo. 
Non  potendo  i  reali  conquistare,  venivano  ia  su| 
volersi  liberare  dalle  molestie  d«i  corsari ,  ed  in  smI» 
devastare.  Abitavano  le  coste  del  Connecticut  che  b^-. 
^na  il  Sound,   arditissimi   corsari,  i  quali   correndp. 
esao  Sound,  e  predando  le  navi  avevano  fatto  di  mpK 
do,  che  tutto  il  commercio  della  Nuova-Jork  per  quellai 
via  ne  era  slato  distrutto  con  gravissimo  detrimento; 
dell'esercito  e  dell'armala  inglesi',  ch'erano  stati  so-, 
liti  di  trarre  in  gran  p^rte  da  quei  luoghi  le  protl-K 
visioni.  Per  levarsi  quel  bruscolo  di  sugli  occhi,  mandai 
Clinton  a  quella  volta  il  generale  Tryon  con  due  cau-k 
tari  di  soldati.  Sbarcarono  a  New-Haven ,  e  superale 
le  milizie,  che  volevano  difendere  la  Terra,  la  piglia- 
rono, e  guastaronvi  ogni  cosa.  Procedettero  di  là  a; 
Fairfield ,  ed  entrati  dentro,   l'arsero  tutto.  In  simll. 
niodo  furon  consumate  dalle  fiamme  la  grossa  Terrà» 
di!  Noi-walk ,  e  la  piccola  di  GreeuGeld.  Il  danno  degli 
Americani  fu  inestimabile  tra  per  le  case   distrutto  jl 
i  fondachi   rovinati  ,  le   munizioni  guaste  o  involale/ 
le  navi  si  grosse,  che  sottili  bruciate  e  j)redale.  Tryon,' 
non  che  §l' increscessero  simili  enormità,  se  ne  vaa- 


336  DELLA.  GUERRA  AMERICANA 

'779  lava,  ed  andava  dicendo,  aver  fatto  mallo  benfc, 
ed  utilmente  in  servizio  del  Re,  come  se  nelle  guerre 
che  si  fanno  contro  un  intiero  popolo  non  si  trat- 
tasse piuttosto  di  vincere,  che  di  gasligare,*e  le  ar- 
«ioni  e  distruzioni,  le  quali  nulla  importano  alla  somma 
delle  cose,  non  fossero,  e  non  siano  da  condannarsi. 
Ma  se  quest'errore  di  mente  o  questa  stempcratezza' 
d'  animo  in  un  uomo  del  rimanente  civile,  non  deb- 
bón  far  maravigliare,  noti  avendo  mai  questa  natura 
umana  avuto  penuria  di  simili  generazioni  d'uomini, 
bene  parrà  strano  ad  ognuno ,  eh'  ci  si  facesse  a  cre- 
dere, che  con  quel  modo  di  guerreggiare  potesse  far 
venir  gli  Americani  a  porsi  sotto  le  insegne  del  Re. 
Imperciocché  è  da  sapersi,  che  in  mezzo  a  quegl'iu- 
cendj  e  devastazioni  ebbe  mandato  fuori  un  bando, 
col  quale  esorlò  gli  abitatori  a  ritornare  all'  antica 
leanza  ed  obbedienza.  Ma,  o  sia  che  questi  modi  fossero 
dispiaciuti  a  Clinton,  il  quale  forse  voleva  solamente 
ai  depredassero ,  o  bruciassero  le  navi,  non  le  case 
ed  i  tempi,  o  per  qualunque  altra  più  vera  cagione, 
comandò  a  Tryon,* cessasse,  e  venisse  speditamente  a 
ritrovarlo  alla  Nuova- Jork.  IMa  rimasero  miserabili  ve- 
stigi della  rabbia  degl'Inglesi,  ed  il  nome  loro  per  le 
molte  estorsioni  fatte,  divenne  vieppiù  grave  ai  popoli. 
Menlre  in  tal  modo  le  rive  del  Connecticut  erano 
vessale  dall'armi  biilanniche,  fu  fatta  dagli  Americani 
una  fazione  piena  di  grandissimo  ardimento,  la  quale 
dimostrò  non  solo  non  mancai'c ,  ma  ancora  abbon- 
dare in  essi  quel  coraggio  ,  pel  quale  tanto  sono  ce- 
lebrali gli  uomini  europ(;i.  Eransi  gl'Inglesi  mollo  di- 
ligentemente afforliflcali  a  Sloney-point  ,  e  già  ave- 
van  ridottò  quella  rocca  nella  condizione  di  un'assai 
buona  e  slabile  Fortezza.  Vi  avevano  posto  dentro 
una  gueinigioue  pel  luogo    assai    gagliarda  ,  e   tutta 
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composta  di  soldati  valenlissltni.  Né  mancayano  le  mu-  1779 
iilzioni,  ed  ogni  cosa  necessaria  alla  difesa.  Tutte  que- 
ste cose  però  non  poterono  tanto  trattenere  Washing- 
ton ,  il  quale  ,  udita  la  presura  di  Stoney-point  e  di 
A'^erplank,«ra  venuto  a  porsi  ne' luoghi  superiori  delle 
montagne  dell'  Hudson ,  che  non  facesse  il  disegno  di 
correr  contro  Puna  e  1'  altra  di  queste  rocche  j  spe- 
rando d' impadronirsene  con  una  battaglia  di  mano. 
Commetteva  al  generale  Wayne  ,  assaltasse  Stoo^j- 
point ,  al  generale  Howe  Verplank.  Fu  data  al  primo 
una  presa  di  gente  eletta,  usa  ai  pericoli  ed  alle  pia 
difficili  imprese.  Partivano  addi  i5  loglio ,  e  cammi- 
nando per  erte  montagne,  per  profonde  paludi,  per 
istrette  difficili,  per  sentieri  disagiosi  arrivarono  alld 
otto  della  sera  ad  un  miglio  distante  da  Stoney-point. 
Fatto  alto  ,  andava  Wayne  a  riconoscere  il  silo  dei 
luoghi,  ed  a  squadrare  la  condizione  della  Fortezza 
e  della  guernigione.  Gl'Inglesi  tuttavia  non  se  ne  ad- 
davano. Poscia  partì  le  sue  genti  in  due  colonne.  La 
dritta  intendeva  di  guidar  egli  slesso  j  precedeva  una 
Vanguardia  di  cento  cinquanta  soldati  scelti  ,  nomini 
arrisicatissimi,  ai  quali  prepose  quell'animoso  e  de- 
stro Francese  il  colonnello  Fleury.  A  quest'istessa  van- 
guardia poi  camminava  avanti  una  piccola  frotta  di 
fanti  perduti,  guidati  dal  tenente  Gibbon.  La  sini- 
stra, la  quale  era  condotta  dal  maggiore  Steewart,  aveva 
anch'  essa  somigliante  vanguardia,  ed  una  squadra  di 
fanti  perduti,  che  obbedivano  agli  ordini  del  tenente 
Knox.  Dovevano  i  fanti  perduti  fare  ogni  sforzo  per 
rimuovere  i  primi  intoppi  delle  sbarre  e  degli  stec- 
conati, affine  di  agevolarci  la  via  alla  vanguardia,  cht;  ^ 

.    .      .  f 
da  vicino  gli  seguitava.    Comandò    Wayne  a  lutti    i 

«uoi  ,  camminassero   ordinati,   cheli,  cogli   archibusi 
«oaricki,  colle  baionette  appiccate.  Arrivarono  a  mc«- 

2% 
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1779  zanotte  sotto  le  mura  della  rocca.  Le  due  colonne  an. 
davano  all'  assalto  sui  fianchi ,  il  maggiore  Murfee  mi- 
nacciava il  presidio  da  fronte.  Incontravano  l'ostacolo 
impensato  di  una  profonda  palude ,  che  s'interponeva 
tra  essi  e  la  Fortezza.  Gì'  Inglesi  traevano  furiosamente 
a  scoglia.  Ma  né  l'impedimento  della  palude,  né  quello 
di  un  doppio  stecconato  j  nò  le  mura  di  magnifica 
opera,  che  torreggiavano  da  fronte  e  da  lato,  nòia 
tempesta  delle  archibusate  e  delle  cannonate  poterono 
la  virtù  americana  sormontare.  Facevansi  i  wayneai 
■  la  via  a  forza  di  baionette,  sinché  finalmente  ,  supe- 
.  rati  tutti  gli  ostacoli  de' luoghi  e  dei  difensori,  espu- 
gnarono la  Fortezza,  e  le  due  colonne  si  ricongiun^ 
sero  dentro  la  piazza  principale  di  quella.  Wayue 
rilevò  una  leccatura  nella  testa  da  una  palla  di  mo- 
schetto. Fleury  spiantò  colle  sue  mani  proprie  lo  sten- 
dardo reale  d'in  sulle  mura.  Dei  fanti  perduti,  di 
venti,  eh'  erano  con  Gibbon ,  morirono  diecisette.  Per- 
dettero gl'Inglesi  fra  morti  e  prigionieri  meglio  di  sei- 
cento soldati.  La  Terra  fu  preservata  dal  sacco,  e  da 
ogni  ingiuria  dei  soldati.  Nel  che  tanto  più  sono  gli 
Americani  da  lodarsi,  quanto  diesi  ricordavano  dei 
freschi  ladranecci ,  e  delle  uccisioni  commesse  nella 
Carolina,  nel  Connecticut,  e  nella  Virginia  3  mirabile 
vittoria,  e  pel  valore  di  chi  l'ottenne,  eperl'uma-? 
nità  che  l'accompagnò. 

Da  un  altro  canto  non  avvenne  bene  il  disegnato 
assalto  contro  la  Fortezza  di  Verplank  per  gl'impedi- 
menti trovati  fra  via  da  Howe.  Ma  intanto  erano  le 
novelle  pervenute  a  Clinton  della  disgrazia  di  Stoney- 
pointj  e  non  volendo,  che  il  nemico  si  annidasse  su 
quelle  mura^ ,  senza  so[)rastameuto  alcuno  mandò  i  ca- 
valli ed  i  fanti  leggieri  in  aiuto  della  Fortezza.  Ma 
Washington,  che  ave\a  disejjjtiato  di  venire,  e  non  di 
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«tare,  abborrente  dalle  occasioni  di  mettere  per  una  *779 
parie  sola  tutta  la  somma  delle  cose  in  potestà  della 
fortaaa  ,  e  che  altro  noa  areva  avuto  per  mira ,  che  ^ 
d'impadronirsi  delle  artiglierie,  e  delle  muaizioui  del 
Forte  .guastar  le  opere  j  e  catturar  il  presidio,  otte- 
nute tutte  queste  cose,  aveva  ordinato  a  Wajne,  si 
ritirasse.  Il  che  eseguì ,  dopo  di  avere  smantellato  il 
Forte ,  felicemente.  Di  questa  impresa  tanto  gloriosa 
alle  armi  americane  si  fecero  molte  allegrezze  in  tutte 
le  parti  della  Lega.  Il  congresso  rendè  pubbliche  gra- 
zie a  Washington  ed  a  Wayne,  a  Fleury,  a  Steewarl, 
a  Gibbon  ed  a  Knox.  Presentò  con  una  medaglia  di 
oro  gettata  a  posta ,  e  rappresentante  con  acconci  in- 
tagli il  fatto,  \\  generale  Wayae,  e  con  un*  altra  so- 
migliante d'argento  Fleury  e  Stewart  Per  non  lasciare 
senza  premio  la  virtii  de'  su&i  soldati ,  fatto  fare  una 
stima  del  valore  delle  munizioni  da  guerra  trovale  a 
Stoney-poiat ,  le  partì  tra  di  loro.  •&   btlt 

Fatti  i  repubblicani  più  arditi  dal  prospero  succeiao 
di  questa  impresa,  andavano  spesso  infestando  le  pri» 
me  scolte  dell'esercito  regio,  e  ne  seguivano  frequenti 
avvisaglie  con  diverso  evento  tra  le  due  parli.  Una 
più  grossa  delle  altre  se  ne  fece  a  Paulus-hook,  luogo 
posto  rimpetto  alla  Nuova-Joik  sulla  destra  del  fiu- 
me. Ma  poco  frutto  vi  fecero  i  soldati  del  congresso. 

Un'  altra  fazione  di  maggiore  importanza  si  fece 
sulle  rive  del  fiume  Penobscot  presso  l'estremo  con- 
fine della  Nuova-Inghilterra  e  della  Nuova-Scozia. 
Erasi  partito  da  Halifax  il  colonnello  Maclean  con  un 
grosso  squadrone  di  stanziali  per  recarsi  a  pigliar  po- 
sto sulle  bocche  di  questo  fiume  in  mezzo  a  quella 
contrada,  che  chiamano  la  contea  di  Lincoln.  Arri- 
vatovi si  affòrlificava.  Intendeva  di  noiare  da  quel 
luogo  molto  acconcio  i  confini  orientali  della  Lega^^ 
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'779  ^  lenendo  quel  calcio  io  gola  al  Massacciuttesi,  ope- 
rava non  si  sarebbero  i  medesimi  osi  di  mandar  molta 
gente  in  aiuto  dell'esercito  washingtoniano.  Saputasi 
la  cosa  in  Boston,  non  si  può  dire,  quanto  vi  si  com- 
muovessero gli  animi  j  ed  in  quanta  gelosia  entrassero 
sui  futuri  disegni  del  nemico.  Determinarono  di  fare 
nn  grande  sforzo  per  cacciarlo  da  quel  nido ,  che  gli 
poteva  servir  di  scala  a  cose  maggiori.  Allestirono  con 
grandissima  celerità  un'armata^  ed  affinchè  non  man- 
cassero le  navi  da  carico,  ordinarono,  si  ritenessero 
tutte  quelle  che  nei  porti  loro  si  ritrotavano}  le  forni- 
rono di  soldati  e  di  ciurme,  ed  in  poco  tempo  fu  ogni 
cosa  pronta  alla  spedizione.  Preposero  all'  armata  il 
comandante  Saltonstall ,  alle  soldatesche  il  generale 
I«ove].  Fecero  vela  alla  volta  di  Penobscot. 

Aveva  intanto  Maclcan  udito  prima  i  romori,  po- 
scia avuto  le  certe  novelle  degli  apparecchiamenti , 
che  si  facevano  nel  Massacciusset.  Ogni  opera  usa- 
va, per  quanto  la  brevità  del  tempo  il  comportava, 
per  viemmeglio  assicurar  le  difese  del  luogo.  Arrita- 
irono  i  repubblicani ,  e  dopo  parecchj  tentativi  per 
isbarcare,  riusciti  vani  a  cagione  della  risoluta  resi- 
stenza de'regj,  finalmente  tanto  fecero,  che  fu  loro 
fatto  abilità,  ributtati  i  difendiloi'i ,  di  porre  in  ter- 
ra. Lovel,  invece  di 'andar  tosto  all'assalto,  il  che  gli 
avrebbe  dato  la  vittoria  certa,  si  pose  in  sul  trince- 
rarsi. Ripresero  animo  gl'Inglesi.  Vi  fa  un  trarre  di 
artiglierie  continuo  per  quindici  dì.  In  ultimo  ,  es- 
sendo già  levate  in  parte  le  difese,  deliberarono  gli 
Americani  di  voler  dar  la  batteria.  Ne  ebbe  Macleaa 
lingua,  e  si  apparecchiava  a  ributtargli.  La  mattina 
ogni  cosa  in  pronto  ;  ma  un  profondo  silenzio  nel 
campo  degli  assedianti.  Non  san  che  dirsi.' Finalmente 
fatta    r  esplorazione  ,   trovarono  ,    maravigliandotene 
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ognuno,  i  nemici  aver  del  tutto  abbandonato  gli  al-  1779 
loggiamenti,  le  opere  loro  esser  rimaste  nude  di  guar- 
dia ,  e  ritirati  uomini  ,  armi  e  munizioni  alle  navi. 
Né  stettero  gran  pezzo  ad  accorgersi  di  ciò,  ch'era 
stato  la  cagione  di  si  strano  accidente.  Era  Collier  com- 
parso improvvisamente  alle  bocche  del  Penobscot,  il 
quale,  avuto  avviso  del  pericolo  di  Maclenn ,  era  pre- 
stamente partito  per  soccorrerlo  da  Sandy-hook  con 
una  sufficiente  armata.  Fé'  le  yisle  Collier  di  assalir 
il  navilio  massacciuttese.  Si  disordinarono  i  repubbli- 
cani ,  i  regj  gli  sfolgorarono.  Tutto  quel  navilio  sì 
da  guerra ,  che  da  carico  fu  arso  o  preso  con  danno 
inestimabile  dei  Bostoniani,  i  quali  in  quest^mpresa 
avevano  posto  l'occhio.  I  soldati  ed  i  navicellai  viag- 
giando con  incredibile  disagio  tra  vasti  deserti  e  pro- 
fonde selve,  si  condussero  a  luogo  dì  salvamento.  Sal- 
tonstall  e  Lovel,  ma  principalmente  il  primo  diven- 
tarono in  odio  a  tutti,  e  le  botte  che  furon  date  ad 
ambidue  d'ignoranza  e  di  codardìa  non  furon  poche. 
Questo  fine  ebbe  l'impresa  fatta  alla  foce  del  Penob- 
•cot,  nella  quale  i  Massacciuttesi  provarono  con  grave 
danno  loro,  quanto  improvvido  consiglio  sia  negli 
Stati  confederati  l'operare  spartitamente  dai  compa- 
gni. Imperciocché  e' pare,  che  i  Capi  loro  non  abbian 
voluto  in  rispetto  a  questa  fazione  non  che  accordar- 
si,  consigliarsi  coi  capitani  del  congresso.  Cosi  della 
conquista  della  Giorgia  in  fuori  si  travagliavano  in 
quest'anno  freddamente  le  armi,  e  non  succedevano, 
se  non  effetti  di  piccolo  momento. 

Ma  però  nel  mese  di  luglio  fu  falla  addosso  gl'In- 
diani una  terribile  rappresaglia  dai  repubblicani  con- 
dotti dal  generale  Sullivan.  Le  spedizioni  l'anno  scorso 
contro  di  quelli  eseguite  da  Buller  e  Clarke  non  ave- 
vano ancora  potuto  soddijfare  agli  animi  dei  Capi  della 
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•  779   Lega,  i  quali  tullavia  ardenlissimamenle  desideravano 
di  fare  un''  adeguata  vendetta  della  distruzione  di  Vic- 
inino. Ollreacciò  parerà  loro  necessario  di  frenar  le 
correrie,  che  sugli  estremi  confini   non  cessavano  di 
fare  que'  sfrenati  selvaggi  res[  più  arditi   dall'  impu-r 
ni(à,  ed  instigati  diigli  agenti  britannici,  i  quali  con 
denari  e  con  presenti,  in  pubblico  ed  in  privato  ave- 
vano tutto  quel  paese  avvelenato.  Tra  quelli  si  mo- 
Btrevano  più  vive  e  più  moleste  le  sei  tribù  più  pos- 
senti di  tutte  per  la  lega  contratta  fra  di  loro,  per 
gli  ordini  già  avvicinatisi  a  quei  di  uno  Slato  civi- 
le, e  pel  gran  numero  dei  venturieri  europei,  che  alle 
medesime  tramescolati  si  erano,  e  dai  quali  avevano 
già  in  qualche  modo  le  fogge  degli  armeggiamenti,  e 
dei  militari  scaltrimenti  d'Europa  imparato.  A  que- 
ste si  erano  accostale  altre  nazioni  selvagge  meno  ri- 
levanti, eccettuati  però  gli  Oneidiani ,  i  quali,  stan- 
dosene di    mezzo  ad  osservare  ,    tennero  il  fermo  al 
congresso.  Per  la  qual  cosa  si  deliberarono  i  Capi  ame- 
ricani a  volere  con  uno  sforzo  rilevato  liberarsi  del  tut- 
to da  quella  rangola-  e  siccome  Dio,  secondo  il  detto 
del  volgo,  non  paga  il  sabbato,  far  pagar  il  fio  a  quella 
gente  spietata  delle  crudeltà  di   Viomino.   Alla   qual 
risoluzione  altrettanto  più  volentieri  si  accostarono  , 
perciocché  le  cose  della  guerra  procedevano ,  come  ab- 
biam  veduto  ,    assai   freddamente   nelle  province  più 
vicine  al  mare.  Fu  ordito  talmente  il  disegno  di  que- 
sta fazione,  che  il  generale  Sullivan ,  il  quale  doveva 
guidare  tutta  l' impresa,  salendo  con  circa  tremila  sol- 
dati su  per  le  rive  della   Susquehanna   arrivò  a  Vio- 
mino, e  quivi  aspettava  il  generale  Jacopo  Clinton, 
che  veniva  pel  fiume  Moacco  con  sedici  centinaia  di 
soldati.   Seguivano  un  gran  numero  di  gnastadori,  di 
i>agaslioni,    di  «accardi,  di  galuppi ,  ed  altra   simile 
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bordaglia  per  far  le  strade,  portar  le  vettovaglie,  de-  '779 
Tastar  il  paese.  Le  vettovaglie  erano  copiosamente  for- 
nite, sebbene  non  tante,  quante  Sullivan  avrebbe  de- 
siderato. Doveva    l' esercito  passar  lungo  spazio    per 
paesi,  che  non  ne  somministravano.  Di  cavalli  sene 
avevano  in  copia  j  delle  artiglierie  da  campo  sei  eoa 
due  obici.  I  due  generali  congiunsero  le  genti  loro  a 
Viomino    il  giorno  21    d'agosto.  Messisi    all'ordine, 
di  nuovo  si  ponevano  in  via  verso  le  parli   superiori 
della  Susquelianna.  Alla  fama  di  questa  venula  ave- 
vano gl'Indiani  fatti  tutti  que' sforzi,  che  meglio  per 
loro  si  potevano  per  difendersi ,  ed  allontanar  dal  paese 
loro  l'imminente  rovina.   Guidati  da    quei  Johnson, 
Butles  e  Brandt  nominati  nei  precedenti  libri ,  si  era» 
no  assembrati  in  numero  assai  ben  grosso,  e  si  ac- 
cozzarono   con    essi    loro    da  dugentocinquanta  leali. 
Credutisi  forti ,  erano  venuti  sopra  la  Terra  di  New- 
town  ,  per  la  quale  doveva  Sullivan  passare  ,  e  qui- 
vi, aspettandolo,  avevan  construtto  una  grossa  e  lun- 
ga trincea,  che  assicurarono  vieppiìi  con  un  palanca- 
to, ed  alcuni  imperfetti  bastioni  alla  foggia  europea. 
Arrivato  Sullivan  tosto  attaccò  la  battaglia.  Si  dife- 
sero gl'Indiani  molto  francamente  per  ben  due  ore, 
quantunque  non  avessero   artiglierie.  Per  islogglargli 
più  facilmente  da  quel  riparo  commise  Sullivan  al  ge- 
nerale Poor,  andasse  allargandosi  sulla  dritta  per  an- 
dar a  riuscir  loro  alle  spalle.  Veduta  questa  mossa  ,  ed 
assaliti  anche  aspramente  da  fronte,  si  perdettero  gli 
Indiani  di  animo,  e  si  diedero  precipitosamente  alla 
fuga.  Pochi  furono  uccisi,  nissuno  venne  in  poter  dei 
vincitori.  Soltenlrarono  questi,  e  s'impadronirono  di 
Newlown.   Si  sentirono  talmente   questi  uomini    sel- 
vaggi a  questa  rotta,  che  più  non  si  rattestarono.  Ora 
altro  ostacolo  non    rimaneva  da  superare  ai  suHiva- 
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'779  °'  )  P^^  correre  il  paese  iadiano,  fuori  di  quello  delle 
vettoTaglie  e  delia  difficoltà^  la  quale  era  grandissi- 
roa,  delle  strade.  L'uno  e  l'altro  superarono  con  in- 
credibile pazienza.  Arrivarono  finalmente,  e  ne  seguì 
uaa  intiera  distrudone  della  contrada ,  la  quale  gli 
abitatori)  uomini  e  donne ^  vecchi  e  fanciulli  intana- 
tisi ne' deserti  e  Ibresfe  più  selvagge,  abbandonato  ave- 
vano. Arsero  le  case,  guastarono  le  messi,  mandaro- 
no a  male  ogni  sorta  di  biade,  tagliarono  gli  alberi 
fruttiferi.  Nel  che  fu  tanta  rabbia  usata ,  eh'  era  la 
cosa  venuta  a  vergogna  a  parecchj  ufficiali  non  avvezzi 
a  fare,  come  dicevano,  quel  mestier  di  ladroni.  Ma 
3ullivan  era  inesorabile,  volendo  eseguire  le  commis- 
sioni, ed  i  soldati  volentieri  l'obbedivano,  avendo  mal 
animo  addosso  agl'Indiani,  perchè  si  ricordavano  di 
Yiomino.  Guastarono  da  centosessanta  mila  moggia 
di  biade.  Rovinarono  in  fondo  da  quaranta  villate, 
tagliarono  un  numero  infinito  di  alberi  sì  fattamen- 
te, che  in  un  solo  verziere  ne  furono  atterrati  da  quin- 
dici centinaia  tra  pomi,  peri  e  persici.  I  bestiami  an- 
cora, quelli,  ch'erano  rimasti  o  trasportarono,  o  uc- 
cisero. Nulla  si  lasciò  che  intatto  fosse  o  di  ciò,  che 
vegetasse  sopra  la  terra ,  o  di  ciò ,  che  vivesse  nelle 
stalle  od  in  sui  pascoli,  o  che  l'industria  umana  pro- 
dotto o  provveduto  avesse. 

Questa  spedizione  non  solo  fu  notabile  pel  rigore, 
col  quale  fu  mandata  ad  effetto,  ma  ancora  per  le  no- 
zioni ,  che  si  acquistarono  intorno  la  condizione  di 
quelle  società  selvagge.  E' pare  che  quelle  nazioni,  le 
quali  ora  furono  ad  un  tanto  sterminio  condotte,  più 
oltre  fossero  nella  civiltà  procedute,  che  prima  si  cre- 
desse, O  che  si  sarebbe  potuto  giudicare.  Le  case  loro 
erano  nei  più  ameni  e  salutevoli  luoghi  poste,  spa- 
ziose, pulite,  e  non  senza  qualche  eleganza,  che  poco 
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più  si  sarebbe  potuto  desiderare.  I  campi  poi,  nei  quali  1779 
così  grasse  e  prosperevoli  eraa  cresciute  le  biade,  di- 
mostrarono ,  non  esser  ignota  a  quelle  genti  Parte  di 
coltivar  la  terra.  L^  antichità  e  la  maravigliosa  gran- 
dezza degli  alberi  fruttiferi,  e  la  frequenza  de'bruoli 
davano  certo  indizio ,  che  non  di  recente,  ma  già  da 
lungo  tempo  fossero  ad  un  tal  grado  di  civiltà  sali- 
te. E  siccome  il  seminar  le  biade,  ed  il  piantar  gli 
alberi  sono  non  dubbj  argomenti,  che  l'uomo  guarda 
nell'avvenire,  così  si  venue  a  conoscere,  esser  falso 
quello  che  si  credeva  vero  degl'Indiani,  cioè  non  aver 
essi  previdenza.  Ee  quali  cose  si  debbono  dalla  fre- 
quenza della  popolazione  loro  riconoscere,  dalla  fa- 
migliarità degli  Europei,  e  massimamente  dagli  uffìzj 
de' Missionari ,  i  quali  ne' tempi  andati,  e  forse  an- 
cora a  quei  medesimi  erano  fra  di  loro  vissuti  o  vi- 
Tevano.  Furono  gì'  Indiani  dalla  presente  battitura  si 
fattamente  sbigottiti,  che  non  fecero  piìi  dopo  in  al- 
cun tempo  verun  motivo  d'importanza.  Compiuta  l'o- 
pera, ritornò  Suliivan  a  Easton  nella  Pensilvania.  l 
suoi  ufQziali  e  soldati  molto  lo  ringraziarono,  e  seco 
Ini  si  congratularono  con  pubbliche  dicerìe,  che  an- 
darono anche  per  le  stampe,  del  prospero  successo 
della  spedizione,  ciò  facendo  o  spontaneamente,  o  per- 
chè Suliivan,  siccome  uomo  anzi  leggieri  e  glorioso, 
ch'egli  era,  che  no,  così  volesse,  facessero.  Poco  tem- 
po dopo,  essendo  diventato  cagionevole,  chiesta  li- 
cenza dal  congresso,  l'ottenne  facilmente 5  perciocché 
erano  i  membri  di  quello  disgustati  con  lui,  o  fosse 
per  le  sue  superbe  vantazioni,  o  perchè,  siccome  que- 
gli, ch'era  assai  largo  di  bocca,  sovente  gli  cardava. 
Raccontate  nel  modo  fin  qui  scritto  le  cose,  che 
accaddero  sul  continente  americano  tra  i  reali  ed  i 
repubblicani,  0  Ira  questi  e  gl'Indiani,  1' ordine  della 
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'779  •to"*  richiede  ,   che  ci  facciamo  a  descrivere  quelle 
che  avvennero  tra  gl'Inglesi   ed  i  Francesi  nelle  i«ole 
Antìlie,  dopoch' erano  arrivali  ai   primi  i   rinforzi  di 
Europa  condotti  dal  Rowley,  ed  ai  secondi  quelli  del 
conte  di  Grasse.  DalPaccostamento  di  queste  novelle 
forze  erano  le  due  flotte  nemiche  divenute  a  un  di- 
presso egualmente  gagliarde.  Avrebbero  gl'Inglesi  vo- 
luto venirne  ad  una  baltnglia  giusta.   Ma   D'Eslaing, 
il  quale^  siccome  molto  piìi  forte  di  soldati  di  terra  ^ 
•        che  Byron  non  era,  aveva  in  animo  principalraeule 
'         di  conquistare  le  vicine  isole  inglesi,  fuggiva  la  bat- 
taglia, la  quale  se  avesse  infelice  fine  avuto,  avreb* 
be  renduta  ia  superiorità  sua  nell'  armi    terrestri  in- 
fruttuosa. Perciò  se  ne  stava  quietamente  nel  Porto 
Reale  della  Martinica,  aspettando  una  favorevole  oc- 
casione   per    far  qualche   onorata    impresa    in    servi- 
zio del  suo  Re.  Quesla  non  tardò   mollo   la   fortuna 
a  parargli  davanti.    Lrasi   partito  addì   sei    di   giugno 
l'ammiraglio    Byron  da   Santa  Lucia  per  recarsi  al- 
l'Isola di  San  Cristoforo,  dove  avevan  fatto  la  massa 
le  conserve  delle  Antille,  pronte  a  far  vela  per  alla 
volta  dell'Europa.  Intendeva  di  conviarle  con  tutta  la 
sua  armala  per  un  grande  spazio,  sia  perchè,  se  ne 
avesse  lasciato  una   parte  in  qualche  porto  di  quelle 
isole,  non  avendovene  nissuno,   che  del   tutto  sicuro 
fosse,  sarebbe  stata  esposta  agli   assalti  di  un  nemico 
mollo  più  forte,  sia  perchè  si  sapeva,    ch'era  partito 
di   Francia,  ed  era  tra  via  con  un   altro  grosso   rin- 
forzo per  D'  Estalng  il  conte  de  La-Molte-Plquet.  Era 
cosa  evidente,  che  se  questi  si   fosse  abballuio  in  sui 
mari  nelle  conserve,  le  avrebbe  prese  con   inestima- 
bile danno   dell'Inghilterra,  quando  non  fossero  stale 
da  una  forza  sufficiente  accompagnale.  Partito  Byron 
da  Santa  Lucia  noa  furou  tardi  i  Francesi  ad    usar 
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la  occasione,  che  loro  si  «coprirà.  Commise  D'Estalng  1779 
ni  cavaliere  di  San  Rumain,  andasse  con  cinque  navi 
armate,  e  quattrocento  uomini  di  sopraccollo  fra  sol- 
dati stanziali  e  milizie  ad  assaltare  Pisola  di  San  Vin- 
cenzo. Faceva  ottimamente  il  cavaliere  i  comanda-  • 
menti  del  capitano  generale  5  e  nonostantl  le  correnti  ^ 
che  lo  sviarono,  e  la  perdita  di  una  nave,  sbarcò  le 
sue  genti  sopra  l'isola.  Dal  detto  al  fatto  si  insignorì 
coir  armi  in  mano  di  un  colle,  che  sta  a  ridosso  di 
Kingston,  borgo  capitale  dell'Isola.  I  Caraibi,  o  sia 
i  naturali  abitatori,  gente  armigera  e  bellicosa,  veni- 
vano a  torme  a  congiungersi  cogli  assalitori.  Il  go- 
vernatore Morris,  quantunque  avesse  sotto  di  sé  più 
gente  da  difendersi,  che  non  aveva  San  Rumain  per 
offenderlo,  forse  per  paura  del  Caraibi  grandemente 
irritati  all'avarizia  e  crudeltà  degl"  Inglesi,  si  arren- 
dè a  patti.  Furono  essi  assai  onorevoli  e  somiglianti 
a  quei,  che  ottenne  il  governatore  della  Domenica^ 
quaudo  venne  quell'isola  in  poter  dei  Francesi. 

In  questo  mezzo  era  arrivalo  al  Forte  Reale  della 
Martinica  I'  ammiraglio  La-Motte-Piquel,  che  aveva  . 
condottò  sei  navi  di  alto  bordo,  le  quali,  congiunte  al- 
le diciannove,  che  già  aveva  D'  Eslaìng,  componevano 
una  fioritissima  armata  di  venticinque  grosse  navi  di 
fila.  Si  annoveravano  fra  di  esse  due  di  ottanta  can- 
Doai,  ed  undici  di  settantaquattro.  Queste  forze  erano 
superiori  a  quelle  di  Byron ,  il  quale  non  aveva  altro 
che  diciannove,  tra  le  quali  una  di  novanta,  undici 
di  settantaquattro,  le  altre  minori.  Aveva  inoltre  La- 
Molte-Plquet  recato  un  rinforzo  di  stanziali  con  molte  v  ; 
munizioni  sì  navali,  che  da  guerra.  Elevato  per  que- 
ste cose  D'Estaing  a  maggiori  speranze,  si  risolvette 
a  far  l'impresa  della  Grenada,  difficile  assai  per  la 
fortezza  dei  luoghi,  ma  di  non  poco  momento  perla 


3|8  DELLA  GUERRA.  AMERICANA 

*779  situazione,  e  pei  proventi  dell'  isola.  Aveva  egli  già 
buon  tempo  posto  il  capo  a  questa  fazione;  ma  sem- 
pre andò  indugiandosi,  aspettando  il  tempo,  in  cui 
fosse  per  prevalere  di  armi  navali.  La  quale  cosa  aven- 
do conseguito  per  l'arrivo  di  La-Motte-Piquet,  la  man- 
dava ad  effetto.  Salpò  addì  3o  di  giugno  dalla  Mar- 
tinica, ed  il  secondo  giorno  del  seguente  mese  dato 
fondo  nel  Molinier,  che  è  un  seno  di  mare  cosi  detto 
nel!'  isola  di  Grenada ,  pose  in  terra  da  duemila  e  tre- 
cento soldati,  la  maggior  parte  Irlandesi  condottisi  ai 
•oidi  della  Francia,  e  capitanati  dal  colonnello  Dillon. 
Occuparono  incontanente  i  posti  circonvicini.  Era  tutta 
l'isola  governata  dal  lord  Macartney  con  un  presidio 
di  circa  ottocento  soldati,  dugento  stanziali,  i  rima- 
nenti milizie.  Erano  questi  alloggiati  sopra  un  pog- 
gio, che  chiamano  Morne  dell'Ospedale,  il  quale  ol- 
treché si  è  naturalmente  di  una  salita  assai  ripida, 
resa  anco  più  difficile  dalle  more,  che  vi  avevano  al- 
zate qua  e  là,  era  stato  affortificato  da  parte  delle 
falde  con  una  grossa  palificata,  e  più  insù  con  tre 
trincee,  1' una  posta  a  sopraccapo  dell'altra.  Signo- 
reggia questo  poggio  la  città  di  Giorgio,  il  Forte  ed 
il  porto.  D'Estaiug  intimò  la  resa  a  Macartney.  Ri- 
spose, che  per  verità  non  conosceva  le  forze  di  D'  E- 
staing,  ma  che  conosceva  bene  le  sue,  e  si  voleva  di- 
fendere. Sapeva  benissimo  il  capitano  francese,  che  se 
v'era  modo  alcuno  di  conquistare  l'isola,  questo  si 
era  per  una  battaglia  di  mano.  Imperciocché  non  du- 
bitava punto,  che  indugiandosi,  sarebbe  sopravve- 
nuto Byron  in  soccorso,  e  gli  avrebbe  rotto  il  dise- 
gno. Per  la  qual  cosa  non  mise  tempo  in  mezzo,  ed 
ordinò  i  suoi  all'  assalto.  Vennero  la  notte  seguente 
approssimandosi  al  poggio,  ed  a  due  ore  dopo  mez- 
za uolt<j  da  ogni  parte   lo  accerchiarono.  Eran   divisi 
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in  tre  colonne  per  dare  all'inimico  diversi  riguar-  1779 
di,  la  dritta  guidata  dal  visconte  di  Noailles,  la  manca 
da  Dillon  ,  la  mezzana  tra  le  due  dal  conte  D'Estaing 
medesimo,  il  quale  s'era  animosamente  posto  a  capo 
ai  granatieri.  Gli  artiglieri,  non  avendo  cannoni  da 
governare,  chiesero,  ed  ottennero  di  marciare  i  pri- 
mi. Incominciavasi  la  battaglia  per  un  assalto  simu*^ 
lato  dato  sotto  1'  ospedale  dalla  parte  del  fiume  Sati' 
Giovanni.  Non  così  tosto  ebbe  principio,  che  le  tre 
colonne  con  grand'  ordine,  e  con  maggior  ardire  inar- 
picandosi per  I'  erta  ivano  all'  assalto.  Sostennero  gli' 
assaltali  1'  urto  loro  con  molta  costanza.  Parvero  esitare 
un  istante.  Gl'Inglesi  scrivono,  avergli  ributtati.  I  Capi 
gì'  incoraggiavano.  Si  avventavano  più  fieri  che  prima. 
L'uno  serrava  1'  altro  e  lo  splgneva  avanti.  Né  le  pa- 
lificate, ne  la  difficoltà  della  salita,  ne  le  trincee,  né 
la  furia  dell'armi  nemiche  tanto  poteroa  operare,  che 
non  riportassero  una  gloriosa  vittoria.  D'Estaing  il 
primo  coi  granatieri  saltò  armatamente  dentro  gli  al- 
loggiajnenli  inglesi.  Lo  seguitarono  gli  altri.  In  un 
momento  gì' inondarono.  Gl'Inglesi  chiedevano  la  vita, 
i  Francesi  la  concedevano.  L'  oscurila  della  notte  ebbe 
accresciuto  orrore  alla  cosa,  gloria  ai  vincitori.  Tro- 
varono undici  cannoni  di  diversa  gittata  e  sei  bom- 
barde. La  mattina,  fatto  dì,  voltarono  le  conquistato 
artiglierie  contro  il  Forte,  che  tuttora  si  teneva  per 
gP  luglesi.  Fatto  il  primo  colpo,  mandò  Macartncy  un 
trombetto,  chiedendo  i  patti.  D' Estaing  gli  concedeva 
un'  ora  e  mezzo  ,  perchè  facesse  le  proposte.  Manda- 
ta una  bozza  di  capitolazione  a  D''  Estaing,  questi 
ricusò  le  condizioni.  Ne  mandò  il  Francese  un'  altra 
del  suo  all'Inglese,  contenente  sì  nuovi  e  strani  ca- 
pitoli, che  Macarteny  e  gì'  isolani  stessi  amarono  me- 
glio rimettersi  seoz' alcuna  condizione  nell'  arbitrio  dei 
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^379  viacitorl,  che  accettargli.  E  così  fu  fallo.  Se  grandi 
e  meritevoli  di  eterna  memoria  furono  le  yirlh  ed  il 
cora"gio  degli  assalitori  durante  la  battai^lia,  non  fii- 
i;ano  minori  la  temperanza  e  T  umanità  loro  dopo  la 
«itloria.  La  città  fu  preservata  dal  sacco,  al  quale  avreb- 
be potuto  esser  posta  giusta  le  consuete  regole  della 
guerra.  Furon  protetti  gii  abitatori  nella  roba  e  nelle 
'  persone  <  e  le  salvaguardie  concedute  a  tutti  coloro  che 

le  domandarono,  Dillon  specialmente  mjeritò  la  lode  di 
mansueto  e  civile  guerriero.  S'impadronirono  i  Fraa- 
cesidi  cento  pezzi  di  artiglierie  e  di  sedici  bombar- 
de. Fecero  settecento  prigionieri.  Vennero  anche  ia 
mano  loro  da  trecento  bastimenti  mercantili  di  riccio 
carico,  che  si  trovavano  nel  porto.  Tra  morti  e  fe- 
ci^  perdettero  poco  più  di  cento  soldati. 
,'  La  prudenza  di  D^Estaing  nelPaver  Toluto  con  tanta 
celerità  compir  l'impresa  della  Grcnada  gli  tornò  bene. 
Imperciocché  il  giorno  sci  di  luglio  compariva  a  ve- 
duta del  porlo  di  Sau  Giorgio  tutta  V  armata  inglese 
condotta  da  Byron,  seguitata  da  >moI(e  navi  da  carico, 
le  quali  portavano  un  buon  nervo  di  soldati  da  sbar- 
care levali  da  Santa  Lucia.  Aveva  quest'ammiraglio 
accompagnato  buona  pezza  le  conserve  delle  Antille 
nel  viaggio  loro  verso  l'Europa,  e  poscia  concessa 
loro  la  scorta,  che  credette  necessaria  fosse  per  con- 
viarle  sino  nei  porti  d'Inghilterra.  Se  n'era  poscia 
tornato  colle  diciannove  navi  di  tre  palchi,  che  gli 
rimanevano,  e  con  una  fregata  a  Santa  Lucia.  Quivi 
ebbe  le  novelle  della  perdita  di  San  Vincenzo,  e  per- 
ciò si  era  recalo  in  un  col  generale  Grani  sul  volerla 
ricuperare.  A  questo  fine  aveva  imbarcale  le  genti, 
e  veleggiava  alla  volta  di  quell'isola.  Durante  il  viag- 
gio gli  sopraggiunse  la  notizia,  che  D'Estaing  aveva 
assaltalo  la  GrenaUa.  Pcrilchè   ebbe  tosto  rivolto   il 
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g\ìO  cammino  per  andarsene  alT  aiuto  di  questa.  Aveva  1779 
P'Eslaing  avuto  avviso  per  mezzo  delle  sue  fienale 
mandate  fuori  a  speculare  dell'  approssimarsi  dell'  ar- 
mata inglese,  ed  aveva  perciò  comandato  ai  capitani 
delle  sue  navi,  salpassero  e  si  discostassero  da  terra* 
Alcuni  avevano  di  gà  questo  comandamento  eseguito, 
altri  erano  in  punto  per  eseguirlo,  quando  comparì 
a  piene  vele  l'  armata  di  Byron ,  che  correva  sopra 
quella  di  D'Estaing,  e  le  presentava  la  giornata.  Spi- 
rando il  vento  di  levante,  e  da  greco  levante,  eve- 
nendo quegli  di  Santa  Lucia  sulla  Grenada  lo  aveva 
in  poppa.  Veduto  D'Estaing  si  vicino  il  nemico,  or- 
dinò a  quelle  navi  che  ancora  salpalo  non  avevano 
tagliassero  i  cavi,  e  si  mettessero  tosto  in  mare  in 
ordine  di  battaglia  colle  altre,  e  così  fu  fatto.  Ma 
siccome  in  questo  mentre  sopraggiungeva  l'  inimico, 
ciascuna  nave  si  recò  in  fila,  come  più  presto  potè, 
senz'  andare  a  cercar  i  luoghi  loro  nella  solita  ordi- 
nanza. Gl'Inglesi  godevano  il  sopravvento,  ed  ivano 
poggiando  verso  la  Grenada,  credendo,  che  Macar- 
tney  tuttavia  si  tenesse.  Seguitavano  più  ancora  in 
fuori  a  sopravvento  le  navi  da  carico.  I  Francesi  ave- 
vano il  sottovento,  ed  orzavano  verso  1'  armata  inglese. 
I  primi  desideravano  molto  di  venire  ad  una  stretta 
battaglia,  perciocché  speravano  colla  rotta  dell'armata 
francese  ricuperar  la  Grenada.  I  secondi,  siccome  quelli, 
che  là  erano  venuti  principalmente  per  couquist;ire 
questa  isola,  e  che  questo  Gne  ottenuto  avevano,  non 
volendo  più  mettere  in  arbitrio  della  fortuna  ciò,  die 
di  già  aveva  ella  posto  in  mano  loro,  ripugnavano  ad 
una  battaglia  giudicata  ,  ed  intendevano  di  combat- 
tere alla  larga ,  e  solo  quando  necessario  fosse  per 
romper  agl'Inglesi  il  disegno  di  ricuperar  la  Grenada. 
Con  questi    diversi   fini  andavano  l'uno  all' iucoulro 


35»  DELLA.  GUIÌRRA  AMERICANA 

1779  deir  altro  i  due  ammiragli.  Da  principio  solamente 
quindici  navi  dell'armata  francese  sì  appresentarono 
alla  battaglia  ;  perciocché  le  altre  per  la  forza  delle 
correnti  erano  state  risospinte  a  sottovento.  Arrivava 
il  vice  ammiraglio  Barrington,  che  guidava  1'  antiguar- 
do colle  tre  navi,  il  principe  di  Cornovaglia,  il  Boyno 
ed  il  Sultano,  e  si  attaccava  colla  vanguardia  fran- 
cese. Si  combattè  da  ambe  le  parti  con  grandissimo 
furore.  Ma  le  tre  navi  inglesi,  avendo  contro  di  loro 
molte  più  francesi,  perchè  le  compagne  non  avevano 
accora  avuto  tempo  di  arrivare,  ricevettero  gravissi- 
mo danno,  massimamente  negli  attrazzi^  sia  perchè 
tal  é  la  maniera  del  trarre  dei  Francesi  nelle  batta- 
glie navali,  sia  perchè  si  combatteva  di  lungi,  e  sia 
finalmente  perchè  i  Francesi  tiravano  d«  sottovento, 
e  perciò  le  palle  loro  andavano  più  alle.  Barrington 
ne  rimase  ferito.  Arrivarono  intanto  le  altre  navi  in- 
glesi, e  dal  canto  suo  D'Estaing  aveva  fallo  di  mo- 
do, che  quelle  fra  le  sue,  le  quali  erano  rimaste  in- 
dietro a  sottovento,  fossero  venute  a  trovarlo,  e  po- 
stesi in  Già  colle  prime  quindici,  che  incominciato 
avevano  la  battaglia.  Gì'  Inglesi  si  difilavano  conti- 
nuamente verso  la  Grenada,  viaggiando  di  conserva 
le  navi  da  earìco  sulla  sinistra  loro  verso  V  alto  ma- 
re, trovandosi  la  fila  delle  navi  da  guerra  tra  esse 
navi  da  carico  e  1'  armata  francese.  Scorrendo  in  tal 
guisa  le  doc  armate  1'  una  a  riscontro  dell'  altra  per 
contrario  verso  si  combattè  senza  cessare,  finché  en- 
trambi ebbero  trapassato.  Ma  siccome  le  navi  inglesi 
erano  venute  contro  le  francesi  cacciando,  e  però  un 
po'  disordinate,  e  che  da  un  altro  canto  erano  que- 
ste mollo  più  destre  a  vela,  e  perciò  in  piena  po- 
testà di  serbar  a  posla  loro  quelle  distanze  che  vo- 
levano j  ne  segui ^  che  poche  delle   prime   ebbero   a 
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sopporlare  lutto  il  peso  delle  arligllerle  di  molte,  o    1779 
di  tutte    le   seconde.  Quindi   è,  che    furono  grande- 
mente danneggiate,  e  più  di  tutte  il  Grafton,  la  Cor- 
novaglia  ed  il  Lione  j  massiinameate  qnest'  ultima,  la 
quale  fu  rotta  di  modo,  che  pareva  vicina  a  naufra- 
gare.  Il  Montmoulh  altresì,  il  quale  si  era  ravvisato 
per  iudur  i  Francesi  a  combattere  più  manescamente,       ,    . 
di  mettersi  di  traverso  della  vanguardia  loro  per  ar- 
restarla, fu  malconcio  di  modo,  che  il  Lione  stesso 
non  l'era  di  vantaggio.  Ma  la  testa  della  vanguardia 
inglese  continuando  a  camminare  era  pervenuta  alla 
bocca  della  cala  di  San  Giorgio  nella  Grenada,  dove 
veduto  le  bandiere  francesi  sventolare  sulle  creste  dei 
Forti,  e  ricevuto  anche  i  colpi  delle  batterie  più  vi- 
cine,  furono  fatti  certi  gl'Inglesi  di  quello  ch'era, 
la  Grenada  venuta  essere  in  poter  del  nemico.  Per  la 
qual  cosa  conoscendo  ottimamente  1'  ammiraglio  By- 
ron,   che  nella  presente  coudizione  della  sua  armata, 
e  con  quella  dei  t'rancesi  tanto  superiore  a  ridosso, 
era  diventata  cosa  impossibile  lo  snidargli,  commise 
tostamente  al  capitano  Barker,  ch'era   preposto  alle 
navi  da  carito ,  facesse  altri  pensieri,  e  più  che  velo- 
cemente le  conducesse  in  salvo  in  Antigoa  o  a  San  Cri- 
stoforo.  Egli  intanto  rivoltò  le  prue  verso  tramontana 
afQne  di  proteggere  le  navi  da  carico  nel  viaggio  loro 
pure  a  quella  volta,  acciò  non  venissero  in  mano  del 
nemico.  Ma  le  tre  navi,    il  Grafton,    la  Cornovaglia 
ed  il  Lione,  le  quali  pei  gravi  danni  sofferti  non  po- 
tevano acconcianjente  governarsi ,   non  solo  rimane- 
vano indietro,  ma  ancora  si  lasciavano  cadere  a  sol* 
tovento,  e  perciò  più  vicine  ai  Francesi,  ed  in  pe- 
ricolo di  esser  mozzate  fuori  e  prese.  Infatti  accortosi 
D'  Estaing  dello  stato  loro  aveva  voltati  i  bordi,  e  poste 
le  prue  a  ostro  per  eseguir  ciò,  che  Byrou  lemevaj 
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'779  cioè  di  tagliar  fuori,  e  pigliar  quelle  tre  navi.  Ma  V  am- 
miraglio inglese  per  impedir  questo  disegno  rivoltò 
anch^esso  i  bordi,  e  veleggiò  di  nuovo  vers' ostro.  Men- 
tre in  tal  modo  le  due  armate  ueraiche,  dopo  d'aver 
orbato  buona  pezza,  correvano  poscia  Tana  e  l'altra 
poggiando  vers' ostro,  il  Lione  arrancandosi,  così  scas- 
sinato com'egli  era,  il  meglio,  che  potesse,  e  pigliando 
il  vento  da  poppa,  s'  incamminò  verso  ponente,  ed 
arrivò  qualche  giorno  dopo  alla  Giamaica.  Avrebbe  po- 
tuto facilmente  D'Estaing,  se  avesse  voluto,  pigliarlo. 
Ma  non  volle  sparpagliar  la  sua  armata  per  non  cor- 
rer pericolo  di  cadere  a  sottovento  della  Grenada.  Per- 
ciocché intendeva  di  raccorla  tutta  nei  porti  di  que- 
al'  isola.  Le  due  altre  navi  delle  tre  trovaron  modo, 
prima  che  i  Francesi  s*  interponessero,  di  ricongiun-» 
gersi  culla  restante  armata.  Il  Montmouth  non  po- 
tendo più  mareggiare,  fu  mandalo  speditamente  ad 
Antigoa.  Le  due  armate  nemiche  continuarono  a  stan- 
ziar nelle  medesime  acque  a  veduta  l'una  dell'altra 
fino  alla  seguente  notte,  e  standosene  gì' Inglesi  tut- 
tavia a  sopravvento  per  protegger  le  navi  da  carico, 
che  se  ne  andavano ,  e  non  osando  assaltar  l'inimico, 
perchè  inferiori  di  forze,  e  molto  danneggiati.  I  Fran- 
cesi se  ne  stettero  anch'  essi  oziosi  a  sottovento,  non 
potendo  rappiccar  la  battaglia,  appunto  perchè  si  tro- 
vavano a  sottovento,  e  forse  ancora  probabilmente 
non  volendo  D'Estaing  fare  l'ultima  sp«rieuza  della 
virtù  de'  suoi,  perciocché  quello,  che  sin  là  s'era  fatto, 
si  poteva,  come  se  fosse  una  vittoria,  rappresentare, 
olire  i  molivi  che  gli  facevano  desiderare  di  schivar 
1'  estreme  battaglie.  La  mattina  seguenle  rientrò  D'E- 
staing nella  cala  dì  San  Giorgio  con  infinito  plauso 
dei  soldati  e  degli  abitanti  francesi ,  i  quali  erano  stati 
spettatori  della  ballaglia.  Le  oncrariu  inglesi,  eccct- 
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tuala  una,  clie  venne  in  mano  dei  Francesi,  arriva-   iJ79 
rono  tulle  a  salvamento  nell'  Isola  di  San  Cristoforo. 
ByroQ  dopo  di  essersi  tenuto  in  sul  mare  alcuni  di 
dopo  il  fatto  5  andò  finalmente  a  porre  anch'  esso  nei 
porli  dell'  isola  medesima. 

Ebbero  gl'Inglesi  in  questa  giornata,  che  si  com- 
battè il  dì  sei  di  luglio,  i83  morti,  e  346  feriti  3  ma 
grandissimo  fu  il  danno  loro  negli  attrazzi  navali.  Man- 
carono dei  Francesi  molti  piìi,  sia  a  cagione  del  modo 
del  trarre  degl'Inglesi,  sia  perchè  le  navi  loro  erano 
ingombre  non  che  di  ciurme,  di  soldati  da  terra.  Eb- 
bero perciò  molti  ufdziali  di  conto,  da  dugento  ma- 
rinari o  soldati  uccisi,  e  pressoché  ottocento  feriti. 
Questa  fu  la  battaglia  della  Grenada,  per  la  quale 
si  fecero  molte  allegrezze  in  Francia,  ed  il  Re  Luigi 
scrisse  all'  arcivescovo  di  Parigi ,  seguendo  in  ciò  il 
costume  solito  ad  osservarsi  nelle  occasioni  delle  vit- 
torie, cantasse  l'inno  delle  grazie  nella  chiesa.metro- 
politana.  Pretendeva  infalli  D' J^lstaing  la  vittoria,  per 
aver  tenuti  accesi  i  lumi  tutta  quella  notte,  che  venne 
dietro  al  giorno  della  battaglia,  per  averla  Byron  ri- 
cusata Io  spazio  di  molte  ore,  quantunque  avesse  il 
sopravvento,  per  non  aver  fatto  l' Inglese  nissuna  di- 
mostrazione per  preservar  il  Lione,  mentre  andan- 
dosene a  mala  pena  verso  ponente  si  trovava  in  tanto 
pericolo,  per  aver  il  medesimo  abbandonato  il  campo 
di  battaglia,  ed  essersi  ritirato;  per  aver  esso  D'E- 
slaing  catturato  una  nave  da  carico  al  nemico,  con- 
quistato la  Grenada,  e  reso  vano  il  disegno  fatto  da 
Byron  a  fine  di  riconquistarla;  per  aver  infine  recato 
in  mano  sua  la  signoria  di  quei  mari.  Imperciocché 
l'ammiraglio  inglese,  ricevuto  nelle  vele,  negli  alberi 
e  nel  sartiame  sì  grave  deirlmento,  il  qual  eia  tanto 
più  da  lamentarsi ,  quanto    che   iu  que'  luoijhi  poco 
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'779  *i  poteva  risarcire  ,  si  era  ritirato  a  San  Cristoford, 
risoluto  a  non  uscirne,  se  non  quando  o  si  fosse  il 
nemico  infievolito,  o  egli  stesso  ingagliardito.  La  qual 
cosa  riuscì  d'infinito  terrore  a  lutti  gli  abitatori  delle 
Anlille  inglesi,  i  quali  da  lungo  tempo,  e  forse  non 
mai  si  erano  incontrati  a  veder  i  Francesi  padroni 
'  del  mare.  Pochi  giorni  dopo  la  battaglia,  D'Estaing, 
rabberciate  le  navi,  commise  di  nuovo  le  vele  al  vento, 
el  andò  a  mostrarsi  in  cospetto  dell'Isola  di  San  Cri- 
stoforo, davanti  la  cala  di  Bassa-Terra,  dove  s'era 
Byron  appiattato ,  e  ciò  a  fine  d'  invitarlo  e  tirarlo  a 
combattere.  Ma  tutto  fu  nulla.  L' Inglese  non  si  mosse. 
La  qual  cosa  vedutasi  dal  Francese,  si  avviò  a  San  Do- 
mingo, dove  fatta  un'  adunata  di  tutte  le  navi  mer- 
cantili di  diverse  isole  ordinò,  partissero  alla  volta 
d'  Europa  con  un  convoglio  di  due  navi  da  tre  co- 
perte e  di  tre  fregate,  ' 
In  questo  stato  di  cose,  essendovi  ancora  buon  tem- 
po al  poter  operare  per  la  stagione  che  correva,  an- 
dava il  conte  D^  Estaing  fra  sé  stesso  considerando,  a 
quale  impresa  più  vantaggiosa  al  suo  Re  dovesse  volger 
le  armi.  Gli  pervennero  in  questo  mezzo  lettere  dal- 
TAm'jrica,  le  quali  recavano,  aver^  i  repubblicani  gli 
animi  pieni  di  mala  soddisfazione,  poiché  la  lega  fatta 
col  Re  di  Francia  non  era  riuscita,  in  quanto  alle  cose 
fatte  in  su  quel  continente,  né  all' aspettazione- loro , 
uè  alla  potenza  sua;  che  le  grosse  spese  fatte  nella 
fazione  dell'Isola  di  Rodi  erano  state  indarno;  che  il 
pronto  vettovagliar  Tarmata  regia  dai  Bostoniani  altro 
non  aveva  prodotto  ,  che  un  allontanamento  della  me- 
desima dalle  terre  loro,  e  la  gita  sua  a  lontane  spedi- 
zioni; che  non  era  stata  1'  alleanza  fin  allora  di  uissua 
frutto  all'America^,  slanlechè  la  perdila  fatta,  per  ca- 
gione delia  lualunanza  Jci  Fiaucesi,  di  Sa>aqua  e  (\i 
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tntta  la  Giorgia  uguagliava  pur  troppo  il  benefizio  della   ^779 
ricuperazioue  di  Filadelfia  operala  dalla  presenza  loro, 
iu  congiunzione  però  colle  armi  americane,  e  che  fi- 
nalmente questa   istessa  perdita  della  Giorgia,  pro- 
vincia così  lontana  dal  centro  della  Lega,  e  tanto  espo- 
sta agli  assalti  di  mare  poteva,  e  doveva  presagir  danni 
ancor  più  gravi  per  V  opporlunllà  offerta  al  nemico  di 
conquistar  le  Caroline  j  l'  inimico  vivere  e  trascorrere 
danneggiando    per    le   viscere  dell'  America^  starsene 
intanto  ,  si   dolevano  ,  i   capltaiii  francesi   correndo  i 
mari  delle  Antille,  facendo  il  lor  prò  di  quelle  ricche 
isole  inglesi,  e  lasciando  gli  Americani  soli  a  tra  va'-!, 
gliarsi  nell'  aspra  e  perigliosa  contesa.  Accrescersene 
il  numero  degli  scontenti,  sgomentarsene  i  conienti. 
JJ^.Q  pregavano  perciò,  ed  inslanlisslmamente  il  richie- 
devamo, volgesse   l'animo  suo  al  soccorro  jdel  fedele 
e  pericolante  alleato.  D' Estaing  si  lasciò   smuovere, 
quantunque  avesse  commissione  dal  suo  Re  di  ritor- 
narsene tosto  in  Europa  colle  dodici  navi  grosse  e  le 
quattro  fregate  ,  che  componevano  la  flotta  di  Tolone, 
lasciando  però  alcuni  vascelli  e  fregate  sotto  i  coraan- 
datnenti  di  La-^Motte-Piqnet  alle  stanze  di  San  Domin- 
go,  ed  altri  otto  vascelli  con  altri  legni  minori  ad  in- 
vernare nei  porti  della  Martinica,  intendendosi,  che 
questi  condotti  dal  conte  di  Grasse  cooperassero  col 
marchese  di  Bouillé  alla  conquista  di  altre  isole  in- 
glesi.  Tali   erano  in  quei  tempi  i  pensieri  della  Fran- 
cia 5  perciocché,  riscaldandosi  allora  vieppiù  le  pratiche 
colla  Spagna,  avrebbe  essa  voluto  veder  gli  Americani 
coU'acqua  alla  gola  per  ottenerne  nel  prossimo  trattato 
della  Lega  col  Re  Cattolico,  e  per  1'  uno  e  per  1'  altro 
Re- più  favorevoli  condizioni.  Ma  D'  Estaing  seguendo 
meglio  la  generosità  dell'animo  suo,  che  gli  ordini  del 
cuo  Re,  e  volendo  con  ogni  studio  fuggire  ogui.op- 
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lyyg  casione  di  dare  agli  Americaui  alcun  sospetto  d'animo 
poco  verso  di  .loro  sincero,  parli  alia  volta  dell' Ame-t 
rica  con  venlidue  navi  di  allo  bordo  e  oHo  fregale. 
Due  erano  le  imprese  ^  le  quali  aveva  in  pensiero  di 
voler  fare,  accordatosi  prima  in  ciò  coi  Capi  america- 
ni ,  r  una  e  1'  altra  di  grandissima  importanza.  La  pri-^- 
ma  si  era  quella  di  opprimere  le  forze  del  generale 
Prevosl,  e,  spazzata  in  tal  modo  la  Giorgia,  liberar 
questa  dalla  presenza,  la  Carolina  Meridionale  dal  pe-' 
ricolo  degl'  Inglesi.  Non  credeva ,  fosse  disagevol  cosa 
ad  esser  mandata  ad  effetto.  L'altra,  di  maggior  im- 
portanza e  difficoltà,  consisteva  nell'assallare  congiun- 
tamente col  generale  Washington  per  terra  e  per  mare 
la  città  di    Nuova-Jork.   Dalle  quali  due   fazioni,   se 
avessero  avuto  felice  fine,  ne  sarebbe  stata  la  guerra- 
dei  tutto  terminata  sulla  terra-ferma  americana.        * 
Compariva  egli  il  dì  delle  calende  di  settembre  sulle 
coste  della  Giorgia  con  venti  navi  delle  piìi  grosse^' 
avendone  tra  via  mandato  due  a  Charleslown  di  Ca-^ 
rolina  per  darvi  avviso  del  suo  arrivare  in  su  quelle' 
spiagge.  La  cosa  riuscì  affatto  improvvisa  agi'  Inglesi, 
i  quali  a  tult'  altra  cosa  avrebbero  pensato,  fuori  che 
a  questa.  Il  che   fu    cagione,  che  la  nave  inglese  Io 
Sperimento  di  cinquanta  cannom,  governata  dal  ca- 
pitano Wallace  ,  non  senza  però  av%r  fatto  una  va-** 
lorosissima,  e  quasi  disperata  resistenza,  ai  arrendette 
alle  armi  francesi.  Tre    altre  fregate  iuglesl  vennero 
parinien,le  in  poter  dì  D'  Estaing;  siccome  pure  cinque 
chiatte  annonarie,  preziosa  preda  pel  fallimento  delle 
vettovaglie,  in  cui  erano,  ai  vincitori.  Trovavasi  al- 
lora Prevost  nella  città  di  Savanna  con  una  parte  so- 
lamente delle  sue  genti 5  le  migliori,  se  non  le  più, 
avendo  tuttavia  gli  alloggiamenti  loro  nell'Isola  di  Por- 
to-Iìeale,  situata  presso  le  coste  della  Carolina.  Co- 
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nosciuto  Pinaspettato  e  grave  pericolo  in  cai  era,  man-  '7794 
dò  spaccialamente  ordine  al  colonnello  Maitland,  il 
quale  era  al  governo  di  quelle,  non  mettesse  tempo 
in  mezzo  per  venire  a  ricongiungersi  seco  lui  dentro 
le  mura  della  città.  Gli  stessi  ordini  spedì  tosto  ad 
un'  altra  presa  de'  suoi,  clie  s^tanziavano  a  Sunbury. 
Neir  istesso  tempo  gl'Inglesi  quelle  navi,  che  avevano 
nel  fiume  Savanna  ,  e  nelle  circonvicine  acque  o  ritira- 
rono in  su  ne'  luoghi  più  sicuri,  o  affondarono  per 
impedir  il  passo  a  quelle  del  nemico.  Steccarono  allo 
stesso  fine  il  fiume.  Guastarono  le  batterie  piantate 
nell'Isola  di  Tibee.  Fecero  con  fatica  incessabile  la- 
vorare i  Neri  alle  fortificazióni.  I  marinari  scesi  a  terra 
si  congiunsero  coi  soldati,  e  specialmente  si  accin^ 
sero  a  voler  ministrare  le  artiglierie.  .-.:    :3 

Ma  intanto  tostochè  si  ebbero  nella  città  di  GliaiMè 
léslown  le  novelle  dell'arrivo  di  D'  Estaing ,  se  le  genti 
si  rallegrassero,  non  è  da  domandare.  Tosto  il  gene- 
rale Lincoln  si  metteva  in  via  con  una  buona  mano 
di  soldati  per  alla  volta  di  Savanna.  Si  spedirono  al- 
l' ammiraglio  francese  piccoli  legni  in  gran  numero , 
perchè  gli  servissero  ad  uso  di  sbarcare  i  suoi  soldati, 
non  potendo  le  grosse  navi  molto  avvicinarsi  a  quellef 
«piagge.  Avute  queste  D'  Estaing  ,  ed  accostatosi  allo 
scanno,  che  è  posto  alla  foce  della  Savanna  ,  traghettò 
appoco  appoco,  passando-  sópra  di  questo,  le  sua 
genti  e  le  sbarcò  a  Beaulleù  a  tre  miglia  distante  dalla 
città.  Nel  medesimo  tempo  le  sue  fregate  entrarono 
ad  occupar  le  diverse  fiumane,  ed  i  bracci  di  mare, 
che  sono  in  quei  contomi  assai  frequenti ,  approssi- 
mandosi quanto  meglio  e  più  potessero  a  Savanna.  Il 
dì  quindici  settembre  comparivano  sotto  le  mura  della 
città  i  Francesi ,  accompagnati  dalla  legione  di  Pu- 
laski,  la  quale,  fatta  grandissima  diligenza,  già  era 
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^779  venata  ad  accozzarsi  col  medesimi,  Prevost  dopo  al- 
cune leggieri  avvisaglie  ritirò  dentro  tutte  le  sue  genti, 
essendo,  polche  Maitland  non  era  ancora  arrivalo  « 
poco  sufficiente  a  difendersi,  non  che  alto  ad  offen- 
dere. D'  Estaing  con  parole  alte  inlimò  la  resa  a  Pre- 
vost: che  quelle  genti ,  ch'egli  aveva  guidalo  sotto  le 
mura  di  Savanna,  non  erano,  che  una  parte  di  quelle, 
che  avevano  conquistalo  per  assalto  la  Grenada  j  ol»e 
l'umanità  sua  l'obbligava  a  rammentarglielo,  e  che 
ciò  fatto  non  potrebbe  venir  imputato,  >,$e  itiQti  pQrri 
tesse  poi  la  furia  de'  suoi  soldati  raffrenar»^.  Chiedeva-, 
e  ciò  non  senza  grave  querela  e  sospetto  degl|^j^np,e-. 
ricaui,  si  arrèndesse  airarmi  del  Re  ^i^rati^i^,;,,,^ 
Prevost,  considerato  che  le  genti  di  Mailland  noq 
erano  arrivate,  e  che  le  fortificazioni,  chq  intendeva 
di  farCj  non' erano  ancor  compite,  dqva  del  buono, 
e  s'ingegnava  di  logora);  tempo  con/faj;  )^.,]V^^(^,>4ff 
voler  introdurre  una  pratica  d'  accordo.  Rispose  per*», 
tanto  a  D' Estaing,  non  potere,  nò  dovere  ayjifeQdei,-«»r 
si,  se  prima  non  conosceva  le  condizioni.  i^ggiQase;^^ 
proponessele.  Dopo  vati^,  pratiche  ,  Pi-f;vtìs(t  ^'u  .la^toi 
astuto,  e  D' Estaing  tanto  dok>e  ,  o  tanto  cOaifidenrr' 
té,  che  conchiusero  yji^  isosla.  di  ventiqu^t|r.'f^f^.,,lq, 
questo  frattempo  Hrriy^dajl' Isola  di  Pcuitp.-.i^ealtt  epa 
tutte  le  ;5ue  geqti  Maitlan^  ,  dopo  di  avev;  superato 
con  iriolta  sua  lode  .tutte  l^i difficoltà  opposte  tra  vìa 
da'  luoghi  e  dal  nemico.  Ricevuto  questo  rinforzo,  nel 
quale  per  verità  consisteva , la  prinqipale;&pera«z;a  de^ia, 
difesa  ,  Prevost  fece  intendere  a  buona  cei-a  a  D'  E- 
staing,  che  si  voleva  difendere.  Ma  due  giorni  prima 
era  arrivato  nel  campo  degli  assedianli  il  generale 
Lincoln  con  circa  tremila  soldati  tra  stanziali  e  mi- 
lizie. Sommavano  i  Francesi  al  novero  di  quattro  o 
cipc^ue   migliaia.  11  presidio   tra   soldati,  marinari  e 
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leali  arrivava  bene  a  tre  migliaia    di   soldati.  Piglia-   1779^ 
rono  i  Francesi  il  campo  a  dritta  ,  gli  Americani  a 
sinistra.. Non  avendo  gli  alleati  potuto  insignorirsi  della 
città  di  queto  ,  né  credendosi  poterla  pigliare  d' astj 
salto  per  la  gagliardìa  del  presidio  e  delle   fortifica-' 
zlonì,  le  quali  già  fatto  avevano,  e  tuttavia  facevano 
gì'  Inglesi  ieoir  grandissima  diligenza,  si  risolvettero  a 
volerla  pigliare  per  oppugnaisione.  Per  la  qual  cosà, 
incominciarono  a  lavorar  di  forza  alle  trincee ,  e  già 
il  giorno    ventiquattro    avevano   sboccato    a   trecento 
passi  dalle  panificate  sulla  siaistra  delia  città.  Fecero 
gli  assediali  ogni  sfòrzo  per  impedir  l'opere  degli  as-; 
sediantij  selibene  con  poco  effetto.  Finalmente  avendo* 
gli   alleali  condotto  a  flne  le  trincee i,  e  piantatovi  le 
batterie i,    incominciarono    la  notte 'dei  tre  ottobre,  a 
bi^iccolare  liti' gran  copia  le  bombe  dentro  la  città,  ed 
in  sul    far  del    dì  dei    quattro    trassero    furiosàotent^. 
cOETHtrenlasei  bocche ;da  fooco  dalie,  Batterie  di  ferra^, 
ctoou-  novei  bombarde.  JNcl  tn^dssimiò  iLcnipo  fulmina-; 
vano  di  fianco  con 'sedici  cannóni,   posti  jsulle    navi., 
Per ;accresceT  terrore  alla  cosa  non  cfSSHvano  dal.getn 
tanjdentro  carcasse,  le  quali    op^ccarpno  il  fuOQQi* 
pianeochie  case^  Questa  tempesta  di;  taal^  istro meati  da; 
guicrrày  che  durò  be;ne  ctnqUe  giorni,  «iccome  caUstòl 
un  danno  infimitoialla  città,  cosi  fece  poca  impressione 
dbantro  le  mura,  le  quali  nóionerano 'sì.lóstoiniqaali 
«jhifi  luògo  danneggiale.,  che  non  fossero  più  presti  gii 
Inglesi  a  rassettarle.  Quindi  invece  di.  perdere  d^lU; 
forza  e  solidità  loro  in  mezzo  a  tanta  furia  di  pauH 
nònàte  e  di  bombe,  pareva  che  nuove  ne  acquietas- 
sero. I  soldati  poi  del  presidio  ,  e   molti  ancora  fra^ 
gli  abitanti,  siccome  quelli,  che  stavano  sulle  mUrfi 
per  difenderle  ,  ne  ricevettero  pochissimo  danno.  Ma 
bene  fu  assai  grave  quello  delie  donne,  e  dei  fanciiiHi} 
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*77?  ^  delle  altre  turbe  inermi ,  le  quali  disseminate  qua 
e  là  per  le'casie  cbe  diroccavano  od  àrdevano,  non 
trovavano  contro  tanto  furore  rifugio  alouno..  Molti 
perirono  ,  altri  furono  sgabellali  a  doverne  iucrescer 
lero  la'  vita.  Mosso  dlalle  miserabili  grida  loro  Pfcvost 
mandò  pregando  d'Estaing,  fosse  contento  ^  ìcbe  le. 
donne  ed  i  fanciulli  fossero  mandati  sopra  di  iinà  nave 
giù  pel  fiuniel,  e  posti  sotto  la  protezione  di  una  nave 
da  gaerra  fraticeie,  e  là  stessero,  finché  la  bisogaa 
dell'aisedio  fosse  terminata.  Aggiunse  ,  che  ove  peci 
sua  coslesia  concedesse'  la  domanda,  gli  faceva  a  sftm 
pere  ^  che  la  suai  mìoglie  stessa,  i  figliuoli  ancor  fa  ni- 
c«uUi,'e  tutta  la  famiglia  Pavreb|)ero  usata.  Alla  quale?, 
richiesta  piutto'ito  da  .desiderarsi  da  un  generoso  né* 
mi  co  per  concederla,  che  da  apprèndersi  per  negarla^! 
adattandosi  j  come  invero  si  trattava  di  uà*  impresa  da 
doversi  terminare  colla  forza,  non  colla  ifame  ,  rispose- 
superbamente  >D' Estai  ng,  o  di  perse  stesso,  o  messo 
su  da  Lincoln  y  il  quale  siccome  Massacciuttese^ .  era 
uno  dei  più) risentiti  libertini  dei  paese,' che  (noitv 
poteva  acconsentire.,  perchè  Prevost  lo  aveva  inigaraU 
Itala  colla  tregua*,  che  nella  presente  domanda  vi  po»J 
ft^a'«8ser  sotto  materia  (sospettando ,  che  il  generai^ 
ÌM!fgl<ese  volesse  con  questp  stratagemma  cansare.  le  riits 
éhfe  ■spoglie  della  Carolina  )  ^  che  fi nalnitetite  lameny 
tavafibenel'  infelice  condizione  di  quelle  persone,  ra^ 
élfe  %e  QOn  poteva  :fare  altro  ,  lo  imputasse  Prevoib 
tf'sè  stesso  j^dì'a  qaeila  illusione  che  gli  offuscava 
Hanimo.        .   n  ni,.  .,; 

-Qualunque  fosse  la  perizia  degl'ingegneri  inglesty 
e  specialmente  quella  del  capitano  Moncrieff,  P  opera 
del  quale  fu  di  gt'andissimo  comodo  in  quest'assedio, 
nel  racconciar  le  mura  rotte  dall'impeto  delle  arti- 
gtìé»ie  nemiche;}  ed  il  valore,  coj'  quale '§''  assediali 
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le  difendevano,  poca  speranza  potevano  avere  di  pò-  '779t 
terle  tenere  ancora  lungo  tempo,  e  minor  eziandio 
di  ottenere  la  vittoria,  quando  gli  assedianti  avessero- 
perseverato  nell'assedio.  Ma  si  trovava  D' Estaing  op- 
presso da  gravissime  difQcoltà.  Non  si  era  egli  per^T, 
suaso,  che  fosse  per  trovare  sotto  le  mura  di  Savatmi^> 
un  sì  duro  incontro  j  ed  era  venuto  in  tanta  confidenj^ 
di  una  prossima  vittoria,  che  si  era  fermato  con  tùltai 
la  sua  flotta  su  quelle  spiagge  poco  sicure  in  ogni, 
stagione  dell'anno,  ma  molto  pericolose  in  quella,  chè> 
allora  correva.  Aveva,  anzi  significato  agKj^lVmericaniyi 
che  non  poteva  fare  in  terra  più-lunga  'dimora ,  che». 
di  otto  o  dieci  giorni.  Già  ne  erano  trascorsi  venti, 
dacchò.era  venuto  a  oste  sopra  Savanna,  e  questa  città» 
nissuna  sembianza  faceva  di  volersi  arrendere.  La  stan 
gione  diventava  ogni  dì  piìi  infedele,  ed  i  suoi  uffi-i 
ziali  non  cessavano  di  mostrargli ,  la  quanto  pericolo; 
esporrebbe  l' armata  del  iRe  ,  e  tutti  i  suoi ,  se  piùl 
lungamente  si  ostinasse  neirincominciata  impresa. Po''> 
t«va  anco  un'armata  inglese  fresca,  e  fornita  di  ogni 
cosa  arrivar  in  quelle  spiagge,  e  darla  battaglia  alla' 
francese  mancante  allora  di  tutti  i  soldati  e  marinari, 
e  di  tutte  le  artiglierie  sbarcate  alla  fazione  di  Savaii- 
na.  Onde  è,  che  quantunque  le  trincee  non  fossero 
a  :quella  perfezione  condotte ,  che  era  necessaria ,  n^ 
le  mura;  della  città  altrettanto  danneggiate,  quanto  su 
sarebbe  desiderato,  si  deliberò  D' Estalng  a  volerle 
dar  l'assalto',  tratto  ora  dalla  necessità  delle  cose  a 
quella  risoluzione,  la  quale  avrebbe  dovuto  mandar 
ad  effetto,  allorquando  in  sul  principio  poco  era  Ift 
città  dlfendevole,  e  gli  aiuti  di  Maitland  non  arrivati^ 
Fatta  la  risoluzione,  consultò  con  Lincoln  del  mod» 
di  eseguirla,  ed  ambldue  si  fermarono  diivoler  assale 
tar  la  città  sul  fianco  destro  da  quella  parte  stessa^ 
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si  erano  gli  Americani  accampali.   ììa  qtìèsto  lato 
Jlrada  fondaepaluttesa  poteva  condarre  cfli  ai- 
_^^rij  senza  che  potessero  essere  :  non  che  darinegi' 
gwiri,  veduti  dagli  assediati,  sino  distante  solo  a  cin-; 
quanta  passi  dallo  sdrucciolo  della.  Fortezza,    ed  in 
dUbftcbe  luogo  anchiepitt  pressa;  La  mattina  dei  nove 
ottobre,  prima  del  dì,  D'  Estainlj. e  Lincoln  ,  racobllo 
il  fiore  dei  soldati,  loro,- andaiionO: per  la  strada  co- 
perta a  riconoscere  ija  batteria.  Ma.a  cagione  del  bùio' 
s' i'nnoltrarono  più  i«:là  nella  fondura, :  che  non  avreb*' 
bero  voluto  .^'avendo  dato  una .  più-  gran    giravolta 'a; 
sinistra.  11  bhe  fu   causa,  che  ci  si  perde  tempo,  e  «i> 
disordinarono  i  soldati.-  Tuttavia  j   ripigliato 'tosto»  lii» 
ordinanze,  si  affacciarono    alle  mura,  e  diedero  oo«' 
incredibile  ardire  un  ferocissimo  assalto.  GÌ' Inglesi  ,t 
i-  quali,  cornei  scrivobo  alcaui,  rie  av)e<vano  avuto  qualM*. 
ohe  fiato  ÌA  sona  precedeater,ie  che  (perciò  stavano  suli^s 
Fintesa,.  con  quel  medesinib  Ivaloi'e  si  difendevano 7:. 
col  quale  erandi^ssaliti.  Si  aktacoaroxib  principalmente, 
con  un  furore  linesUmabilegUuné   gli    altri    intorao,' 
mkiiiìastioae  posto  ^ulia  via  pe;r  Ebenezer,  facendo  gli; 
alleati  «n  incredibile  sforzo    per    ispuntar    di    quellòl 
glMnglcsi.   Si  combatteva  anche  nelle  altre  patti  con 
ugoale  valore,  e  oxon  si  poteva  conghietlurare,'dà>|uaL 
parie  fosse  per  inclinar  la  vittoria.  D' Estaing  è  Lin-»; 
coln  in  capo  alle   file  dei  loro,  ed  esposti  ad  un  gran-' 
dissimo  pericolo  gli  animavano.  Da  un  altro  canto  Pre- 
tesi,  Mailland  ed  il  Moncrieff  non  mancavano  a  lor 
medesimi,  continuamente  aizzando  i  loro,  cacciassei'O 
da  quelle  mura  i  ribelli    al    Re,  i    nemici    inveterati, 
del  nome  inglese'  «folgorassero.    Durò  1'  ostinatissima 
contesa  per 'bea  un' ora.  Ma  infine    cedendo  d  valore 
diegli   assalLtofi  alla  cost'inza  dei  difensori  ,  ed  essendo 
gHeUi  gr^drtsaiii&mente  infe$Lati  dalle  artiglierie ,  le 
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quali  poste  eoa  mirabile  industria  da  Moncrieff  nei 
luogfii  più  oppoctuni  piovevan  loro  addosso  coutin-^ 
uameute,  e  da  tutti  i  lati  palle  e  scaglia;  ìnconxiaòiò 
l'impeto  degli  alleati  a  raffreddare^  poscia  balenarono. 
Della  qual  cosa  accortisi  quel  di  dentro,  e  conoscendo 
beai^simo,  quello  essère-  il  aiomenttì,;il  quale  se  bene 
usassero,  doveva  dar  lorp  la  \itloria  compiuta  in  mant)^ 
saltaron  fuori,  gi'anaticri  massiinamente  e  marinari, 
e  spintisi  a  trabocco  nei  fossi  e  nei  ripari,  in  raen 
che  non  si  dice,  gli  spazzarono  ,  cacciatine  di  for- 
za tutti  1  nemici.  iSè  coutenti  a  questo ,  avventati 
pel  calor  delia  battaglia,  e  gonfiati  all'aura  della  vit- 
toria,  gli  perseguitarono  sì  ferocemente  e  sì  preci- 
pitosamente, che  gli  ributtarono  fuori  delle  palificale 
dentro  la  fondura.  Il  quale  cacclamento  fu  così  subir 
to,  che  quelle  insegne,  che  Prevost  aveva  mandato 
dietro  i  suoi  alle  riscosse,  non  ebbero  tempo  di  ar- 
rivare ad  aver  parte  nell'impresa.  Non  è  da  passar 
sotto  silenzio,  che  mentre  più  ardeva  la  battaglia ,  il 
conte  Pulaski  postosi  alla  testa  di  dugento  cavalleg- 
gieri  tentò  galoppando  a  tutta  briglia  di  entrare  tra 
mezzo  i  ripari  nella  città  per  assalir  poscia  alle  spalle, 
e  scombuiar  i  nemici.  Ma  ferito  in  quel  punto  mor» 
talmente,  fu  costretto  a  ritirarsi  j  ed  i  suoi,  perduto 
il  capitano,  disanimatisi  si  tolsero  dalP  impresa.  Dissi- 
pata la  nebbia  ed  11  fumo,  che  avevano  ingombrato 
Paria  nell'ora  dell' assalto,  si  scoperse  uno  spettacolo 
orribile  a  vedersi.  Mucchi  di  morti  misti  coi  viventi 
qua  e  là,  ma  principalmente  intorno  il  puntone  di  Ebe- 
nezer^  armi  rotte,  sangue  sparso,  grida  lamentevoli, 
Ogni  cosa  degna  di  compassione.  Ghiedevan  gli  alleati 
una  tregua  per  seppellir  i  morti ,  e  .raccorrò  i  feriti. 
Fu  concessa,  con  restrizione  però  rispetto  a  quei  che 
H  trovavano  in  un  cerio  sdazio  vicino  alle  mura..^ 
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f779  Fa  mollo  grave  in  questo  fallo  la  perdita  degli  al- 
leati. Dei  Francesi  morirono,  o  furono  feriti  meglio  di 
«etteeento,  tra  i  quali  più  di  quaranta  uffìziali.  Tra  i 
feriti  si  annoverarono  lo  stesso  D' Estaing,  i  visconti 
di  Fontange,  e  di  Bethisl,  ed  il  barone  di  Sleding. 
Degli  Americani  tra  mo^ti  e  feriti  mancarono  da  quat- 
trocento. La  perdita  degl'Inglesi  fu  di  poco  conto, 
avendo  combattuto  da  luoghi  sicuri.  Ora  si  facevano 
dai  vinti  le  invenie  per  la  risposta  data  a  Prevost  ri- 
spetto alla  moglie  e  figliuoli  di  lui.  Davano  la  colpa, 
come  dicevano,  a  quell'  avventato  Lincoln.  Offerivano 
adesso,  imperciocché  facevano  tuttavia  le  viste  di  vo- 
ler continuare  T  assedio,  quello  che  prima  tanto  ri- 
gidamente avevano  negato.  Gissero  pure  la  donna,  ed 
i  figliuoli  del  generale  col  seguito  loroj  sarebbero  ri- 
cevuti a  bordo  della  nave  la  Chimera  dal  cavaliere 
tli  San  Rumain.  Rispondeva  con  sopraccigli  levati  Pre- 
vost, che  quello  che  stato  era  negato  una  volta  con 
insulto,  non  francava  la  spesa  di  accettare. 
-•  Pochi  giorni  dopo  passò  da  questa  all'altra  vita  il 
conte  Pulaski,  uomo  polacco  di  chiaro  sangue,  il  quale 
non  trovando  più  nella  patria  sua  modo  alcuno  di 
adoprarsi  in  questa  causa  della  libertà  di  cui  ei  faceva 
professione,  s'  era  eoa  generoso  consiglio  condotto  ad 
aiutarla  preienzialmente  in  America.  Nel  che  fare  se 
perdette  la  vita,*  acquistò  non  poca  laude  presso  gli 
uomini  valorosi.  Raccontasi ,  che  quando  fu  al  Re  di 
Polonia  annunziata  la  morte  di  Pulaski,  abbia  escla- 
mato: Pillassi  sempre  bra^'o^  ma  sempre  nemico  ai  He. 
E  certo,  «e  il  Re  Stanislao  si  doleva  di  Pulaski,  ne 
aveva  ben  anche  il  perchè.  Il  congresso  decretò ,  gli 
«i  rizzasse  un  monumento. 

Il  giorno  i8  ottobre,  gli  alleati,  aperto  del  tutto  l'as- 
•edioj  si  levarono  da  campo 3  e  tale  fu  la  diligenza  che 
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usarono  nel  ritirarsi,  che  non  fu  fatta  agi' Inglesi  ver  177^" 
runa  abilità  di  poter  far  loro  danno.  I  regolari  di  Lin- 
coln si  ripararono  sulla  sinistra  riva  della  Savannaj 
le  cerne  si  disbandarono.  I  Francesi  si  ritrassero  alle  y 
navi.  D'Eslaing,  posti  di  nuovo  sopra  di  queste  i 
soldati,  le  armi  e  le  munizioni,  abbandonando  del 
tutto  le  spiagge  dell'America,  commise  le  vele  ai  ven- 
ti 5  intendendo  di  recarsi  egli  stesso  con  una  parte 
dell'armata  in  Europa,  e  di  rimandar  la  rimanente 
alle  Antille.  Ma  una  grossa  folata  disperde  le  navi,  le 
quali  penarono  poi  gran  pezza  prima  che  si  potessero, 
raccozzare.  ' 

Questo  fine  ebbe  la  spedizione  di  D'  Estaing  sulle 
coste  dell'  America  settentrionale,  nella  quale  avevano 
gli  alleati  tante  liete  speranze  collocate.  Rottogli  pri- 
ma dall'avversa  fortuna  il  disegno  della  Delawara,  ab- 
bandonò poscia  due  volte  in  sul  bel  compirla  l' im- 
presa di  Nuovo-Porto  5  e  finalmente  sotto  le  mura  di 
Savanna ,  dopo  d'essere  stalo  troppo  rispettivo  nel 
principio  riguardando  all'  assalto,  tanto  lo  affrettò  sul 
fine,  che  ne  ricevette  una  grave  sconfitta.  Acquistò 
per  altro  alla  Francia  due  ricche  isole  nelle  Anlille, 
e  combattè  con  non  poco  frutto  una  onorevol  batta- 
glia contro  un'armata  inglese  esercitatissima,  e  gover- 
nata da  capitani  espertissimi.  Era  D' Estaing,  del  pari 
precipitoso  nel  risolversi  che  animoso  nell' eseguire'  e 
se  la  fortuna  avesse,  siccome  amica  agli  audaci,  aiu- 
tato l'audacia  sua,  o  voluto  favorire  gli  ottimi  con»' 
sigi]  presi  dai  ministri  francesi  nelle  co5e  ordinategli, 
avrebbe  fuor  di  dubbio  grandemente  afflitta  la  pos- 
sanza navale  dell'  Inghilterra,  ed  un  grande  aiuto  porto 
all'America,  che  dal  suo  operare  aveva  sperato  11^ 
pronto  fine  della  guerra.  Con  tutto  ciò,  sebbene  l'o-; 
pera  dell'ammiraglio  francese  non  sia  riuscita  in  Ame- 
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non  poco  vantaggio  agli  Aniericaui.  Imperciocché  la 
sua  presenza  contenne  gì'  Inglesi ,  che  non  si  recas- 
sero sì  tosto,  come  disegnato  avevano,  contro  le  pro- 
*  vince  meridionali.  Inoltre  i  ministri  britannici,  te- 
mendo non  solo  dell'  Isola  di  Rodi ,  ma  ancora  della 
Nuova-Jork,  quando  le  genti  loro  continuassero  ad 
alloggiare  spartitamente  in  quelle  due  province,  ed 
in  altri  luoghi,  comandarono  a  Clinton^  volasse  spe- 
ditamente la  prima,  e  tutto  il  presidiò  ritirasse  alla 
Nuova-Jork  j  il  che  eseguì  il  giorno  25  di  ottobre,. 
Così  la  provincia  dell'  Isola  di  Rodi,  la  quale  era  ve-^ 
nata  di  queto  in  mano  dei  reali,  tornò  nel  modo 
stesso  In  poter  dei  repubblicani.  E  siccome  era  allon 
ra  D'Estaing  sulle  coste  della  Giorgia ,  così  temendo 
i  generali  inglesi,  venisse  tosto  sull'Isola  di  Rodi,  que- 
sta votarono  sì  all'inviluppata,  che  vi  lasciarono  le 
grosse  artiglierie,  ed  una  gran  quantità  di  munizioni. 
Ne  pigliarono  gli  Americani  possessione  immantinente. 
Vi  lasciarono  per  alcuni  di  sventolare  le  insegne  in- 
glesi*, al  quale  inganno  prese  molte  navi  del  Re  en-« 
trarono  in  Nuovo-Porto  altrettanto  ricca,  che  sicura 
preda  ai  repubblicani. 

Raccontato  avendo  sin  qui  gli  accidenti  della  guerra, 
che  nacquero  in  quest'anno,  sia  nel  continente  d'A- 
merica,  sia  nelle  isole  occidentali,  ci  è  ora  mesliero 
descrivere  quelle  cose,  che  nel  medesimo  frattempo 
avvennero,  e  che  risguardano,  o  1' erario  pubblico,  o 
le  opinioni,  i  moti  e  le  sette  di  quei  popoli  agitati 
da  sì  gravi  e  sì  spessi  rivolgimenti.  La  congiunzione 
delle  armi  di  Francia  a  quelle  del  congresso,  se  dal- 
l'un  dei  lati  era  stata  di  non  poca  utilità  agli  Ame- 
ricani e  per  dar  loro  migliori  speranze  dell'avvenire, 
e  per  difendergli  effettuai  mente  dagli  assalti   britaa- 
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nici,  dall'altro  riuscì  di  notabil  danno  rispetto  alla  1779 
comune  opinione  dei  popoli.  Questa  stessa  possente 
tutela,  e  quelle  speranze  che  ne  faronoT immediato 
e  necessario  effetto ,  furono  causa ,  eh'  eglino  si  des- 
sero a  credere  j  che  la  contesa  fosse  ormai  TÌcina  al 
suo  fine,*  che  l' Inghilterra  fosse  per  calare 5  e  che  altro 
non  rimanesse  a  farsi,  che  aspettar  quietamente  il 
termine  dei  mali  loro,  ed  attendere  a  godersela,  e  a 
darsi  buon  tempo.  Quella  causa  sfessa,  la  quale  avreb- 
be dovuto  per  l'emulazione  verso  il  possente  alleato 
stimolargli  a  comportarsi  da  valorosi  ^  ed  a  concor- 
rere efficacemente  alla  comune  meta,  ^li  faceva  per 
lo  contrario  impoltronire,  proponendosi  eglino  di  vo- 
lere anticipatamente,  e  quando  tuttavia  durava  il  pe-n 
ricolo  quel  riposo  godersi,  che  non  avrebbero  dovuto 
desiderare,  se  non  quando  avessero  ottenuto  l'intento 
loro.  In  mezzo  a  quelle  vivaci  immagini  di  non  loa-. 
tana  felicità,  che  la  vaga  immaginazione  continua-^ 
mente  rappresentava  alle  menti  loro,  non  si  ricorda- 
vano, che  il  negozio  poteva  ancor  venir  guasto  in  sul 
compirsi,  e  che  poteva  tuttavia,  siccome  si  suol  dire, 
cader  loro  la  gragnuola  in  sul  far  della  ricolta.  La 
Francia,  vedutigli  cosi  trasandati,  avrebbe  potato  far 
altri  pensieri,  servendo  la  trascurjggine  loro  di  pre- 
testo apparente,  e  d'accrescimento  di  forza  alla  ra- 
gione di  Stato  sempre  pronta  a  pigliar  le  occasioni 
di  fare  il  suo  interesse  a  spese  degli  alleati.  La  Spa- 
gna ancora  avrebbe  potuto  starsene,  e  non  si  disco- 
prire con  grave  danno  di  tutta  la  Lega,  la  quale  dal- 
l' accessione  di  lei  sperava  la  vittoria  certa.  Né  pen- 
savano gli  Americani ,  che  se  le  buone  armi  ed  i  forti 
eserciti  sono  causa,  che  piii  presto  si  finiscono  le 
guerre,  cosi  lo  sono  ancora  per  ottenere  le  più  fa- 
vorevoli condizioni  della  pace.  Tutte  queste  "cose  nis- 
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'779  suna,  o  poca  impressione  facevano  negli  animi  del- 
l'universale, e  contenti  a  quello  che  fin  là  fatto  ave- 
vano, e  grandi  assegnamenti  facendo  sugli  aiuti  francesi, 
si  stavano,  e  parevano  voler  lasciare  tutto  il  peso  del 
fornire  la  bisogna  all'  alleato  loro.  Questa  rilassatezza, 
la  quale  era  entrata  in  tutti  gli  ordini  di  persone, 
era  altrettanto  più  grande,  quanto  era  stato  più  vivo 
1'  entusiasmo  degli  anni  precedenti,  lia  qual  cosa  era- 
anche  maggiormente  di  sinistro  augurio  5  impercioc- 
ché r  esperienza  dimostra  potersi  bene  facilmente  con- 
citar i  popoli  la  prima  volta,  ma  risvegliargli  da  quél 
torpore  che  tien  dietro  all'ardore,  difficilmente.  I  Capi 
americani  più  prudenti,  e  massimamente  Washington, 
conosciuto  ottimamente  il  male,  ne  stavano  di  ma- 
lissima  voglia,  e  vi  facevan  contro  tutti  quei  rimedj, 
che  migliori  e  più  efficaci  immaginar  potevano  e  sa* 
pevano.  Usavano  le  esortazioni,  gli  argomenti  d^lla 
passata  gloria,  la  necessità  di  non  iscomparire  in  pa- 
ragon  dell'alleato,  i  pericoli,  che  tuttora  soprasta- 
vano, la  possanza  eie  arti  dell'Inghilterra.  Tutto  era 
nalla.  Se  ne  stavano  luttafiata  a  gambe  larghe,  e  la- 
sciavano portare  al  caso  le  cose  di  maggior  momento. 
Non  vi  era  modo  che  si  volessero  risentire.  La  biso- 
gna del  reclutare  procedeva  peggio   che   lentamente. 

I  soldati,  che  si  trovavano  all'esercito  di  Washington, 
alcuni,  perchè  avevano  finite  le  ferme,  altri,  perchè 
eran  loro  venute  a  noia  le  guerre,  lo  desertavano, 
ed  alle  case  loro  ritornavano.  Nò  il  riempire  le  com- 
pagnie assottigliate  era  facil  cosa  a  conseguirsi.  Po- 
chi, o  nissuno  volevan  obbligarsi  giusta  le  provvisioni 
del  congresso  a  tre  anni ,  o  sino  al  finir  della  guerra. 

II  condurgli  per  un  più  breve  spazio,  oltreché  riusciva 
di  poco  profitto,  non  era  anche  concesso  per  la  tor- 
pidezza dei  popoli.  11  trai'  le  sorti,  ed  obbligargli  per 
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forza  ad  andar  sotto  le  insegne  era  credala,  ed  era  *779 
in  vero  in  mezzo  a  quelle  apioioni  che  regnavano, 
cosa  troppo  pericolosa.  Dormiva  ogni  cosa  nell'  eser» 
cito,  avendo  per  grazia,  che  gl'Inglesi  non  l'assai-  . 
tasserò.  Queste  slate  sono  le  cagioni  per  le  quali  cosi 
freddamanle  procedettero  in  quest'anno  le  cose  della  * 
guerra,  e  per  cui  Washington,  oltre  la  sua  naturale 
prudenza  di  non  volere,  se  noa  avvantaggiatissimo , 
riporre  nel  rischio  delle  battaglie  una  impresa,  che 
già  credeva  vìnta,  non  che  assaltar  volesse ,  recava  a 
sua  gran  ventura  il  non  essere  assaltato.  Che  se  le 
cose  fossero  avvenute,  non  come  andarono^  ma  come 
avrebbero  dovuto  andare,  gli  si  sarebbe  scoperta  qual- 
che buona  occasione  di  fare  un  gran  fatto  in  servigio 
e  gloria  della  patria  sua  5  e  forse  gì'  Inglesi  non  se  ne 
sarebbero  stati  nella  Nuova-Jork  così,  quieti,  come 
fecero  tutto  l'anno,  e  l'Isola  di  Rodi  non  avrebbe 
penato  sì  lungo  tempo  a  ritornare  alla  divozione  del- 
l'America^ poiché  si  trovavano  i  reali  in  quei  primi 
mesi  molto  indeboliti  per  cagione  «lei  soldati  mandati 
alle  fazioni  delie  Anlille  e  delia  Giorgia.  Ma  in  mezzo 
ai  popoli  tumultuanti,  presso  i  quali  il  governo,  sic- 
come nuovo,  è  più  debole,  e  la  volontà  dei  partico- 
lari uomini,  siccome  con  minor  freno,  pivi  forte,  e 
le  comuni  opinioni  ,  che  solo  nascono  dagli  ordini 
stabili,  non  ancora  fermate,  non  è  i-aro  che  si  per- 
dano le  migliori  occasioni.  E  se  l'imprese  loro  rie- 
scono qualche  volta  a  buon  fine ,  ciò  piìi  spesso  dalia 
buona  ventura,  che  dalla  costanza  loro  si  dee  rico- 
noscere. Tal  era  la  condizione  a  questi  dì  dei  popoli 
americani,  e  se  nella  Giorgia  e  nella  Carolina  si  fé' 
qualche  sforzo  per  ributtar  l'inimico,  ciò  fu  massi-, 
inamente  per  mezzo  delle  bande  paesane  di  quelle 
due  province^  alle  quali  la  cosa  toccava  si  stretta- 
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1779  mente.  Le  altre  non  si  mossero,  o  fecero  provvisioni 
assai  fredde 5  perciocché,  rilassato  il  nodo  della  co- 
mananza,  non  riputavano  proprio  il  pericolo  altrui. 
Né  solo,  ferme  quelle  prime  caldezze,  vi  era  gran- 
de la  tiepidità  delle  menti,  ma  non  vi  era  minore  la 
cupidigia  del  guadagno,  e  lo  sfrenato  desiderio  delle 
ricchezze,  fossero  qualsi vogliano  i  mezzi  di  acquistarle* 
o  buoni,  o  cattivi,  o  leciti,  od  illeciti,  di  ciò  poco  sì 
curavano.  Nata  vi  era  fra  gli  Americani  di  quei  tempi, 
BÌccome  pur  troppo  suol  avvenire  n(^i  rivolgimenti  po- 
litici delle  nazioni, una  generazione  d'uomini  che  con- 
vertivano in  lor  prò,  e  nel  privato  interesse  loro  le 
miserie  del  comune.  Costoro  poco  curandosi  di  de- 
pendenza o  di  non  dependenza,  di  libertà  0  di  noa 
libertà  attendevano  a  far  sacco  con  popparsi  e  suc- 
ciarsi lo  Slato 5  e  mentre  i  buoni  cittadini,  o  si  lo- 
goravano nelle  fazioni  militari,  o  si  travagliavano  nelle 
consulte,  dando  alla  patria  non  solo  il  tèmpo,  ma 
ancora  le  sostanze,  il  sangue  e  la  vita  loro,  questi  im- 
pionti  ladroni  le  facoltà  sì  pubbliche,  che  private  senza 
vergogna  alcuna  manomettevano  ed  arraffavano.  Quin- 
di non  v'  era  contratto  privato,  eh'  essi  non  vi  usureg- 
giassero su,  e  non  vi  facessero  dentro  i  disonesti  gua- 
dagni, nò  endica  pubblica,  che  lo  Stato  facesse  per 
uso  degli  eserciti,  nella  quale  non  si  ficcassero  den- 
tro. Dal  che  ne  nasceva,  che  si  spendeva  assai,  e  poco 
si  ollencva.  Né  anco  nissuuo  si  pensi ,  che  mai  si  sia 
da  modesti  e  virtuori  amatori  della  patria  loro  tanlo 
lomor  menato,  o  tante  dimostrazioni  fatte  d'amor  della 
patria,  come  costoro  menavano  e  facevano.  E' pareva 
eh'  essi  soli  fossero  i  zchitovi,  essi  gli  ottimi  citta- 
dini j  e  coloro  i  quali  erano  in  gradoy  e  tenevano  i 
inaestrati,  e  che  non  volevano  alle  tresche  loro  pre- 
star Icmaui,  tosto  5Ì  crau  chiamali  dui  medesimi  tic» 
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pidi,  leali,  reali  venduti  all'Inghilterra j  come  se  stato   1779} 
fosse  debito  di  coloro,   i  quali  si  erano  abbattuti  al 
governo  della  repubblica  in  circostanze  si  calamitose  , 
l'arricchirgli.  Che  poi  queste  cose  dicessero  essi,  non 
è  da  far  maraviglia 5  perciocché  non  v'ò  mai  slato  ladro 
che  non  sia  mai  stato  prima  ingannatore 5  ma  quello, 
che  era  più  strano  e  poco  credevole,  questo  era,  che 
trovavano,  chi  loro  credeva.  Questa  peste  andava  ser- 
pendo,  e  già  già  s'era  insinuata  nel  cuore  stesso  della 
repubblica.    Quindi    i  buoni  si  ristavano,   i    malvagi 
alzavano  la  cresta.  Ogni  cosa  minacciava  una  pros- 
sima rovina.  Quest' erano  le  speranze  dell'Inghilterra. 
Del  quale  sì  gran  mutamento  in    quelle  genti,  altre 
volte  di  si  lodevoli  costumi  dotate,  se  sì  vogliono  ri- 
cercar le  cagioni,  troveremo,  che  oltre  quella  gene- 
rale rilassatezza ,  che  sogliono  produr  le  guerre  nelle 
opinioni  morali  dei  popoli,  i  reggimenti  nuovi,  i  quali 
penuriano  di  pecunia,  sono  costretti  ad  accattar  que- 
sta, o   le  robe  dagli  usurai.  L'esempio  è  pernizioso, 
e  si  diffonde  largamente  anche  fra  i  privati.  Sono  an- 
che i  reggin>enti   medesimi  obbligati  per  la  necessità 
•delle  cose  a  conceder  molto ,  e  a  dar  i  preferimenti 
a  coloro,  che  seguitano  o  paiono  seguitar  le  parti  loro, 
accettando  per  buono  e  ris[)onsivo  negli  affari  pecu- 
niali il  solo  zelo  del  bene  pubblico,  o  vero  o  simulato 
eh'  esso  sia;  e  se  agevoli  debbon  essere  per  forza  nel 
concedere  a  simil  sorta  d'uomini,  quando  si  appresen- 
tano,  debbono  per  le  medesime  cagioni  esser  rispettivi        ^ 
nel  castigargli ,  quando  fan  mancamento.  Brevemente 
in  tali  circostanze  i  buoni  debbono  per  necessità  dar 
la  passata  ai  tristi,  e  questi  vedutisi,  non  che  impuniti, 
tollerati,  non  che  tollerati,  usati,  non  che  usati,  spesso 
incoraggiali,  si  moltiplicano;  e  siccome  i  cadaveri  ad- 
dossati ai  corpi  sani  e  viventi  gì' infracidano  ed  uc- 
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1779  cidono,  così  essi  T  oneslade  altrui  guastano  e  corrom- 
pono. Ma  una  delle  prime  e  più  possenti  cagioni  di 
sì  strano  cambiamento  nei  costumi  americani  quello  si 
era  dello  scapitamento  dei  biglietti  di  credito,  il  quale 
era  venuto  a  tale  in  stil  principiar  del  presente  anno, 
che  eoa  otto  <lolIari  di  quelU  non  si  poteva  avere, 
che  un  sol  dollaro  di  conio.  Questo  disavanzo  andò 
crescendo  continuamente  in  lutto  il  corso  del  mede- 
simo anno,  sia  per  le  continue  gittate,  che  ne  faceva 
il  congresso,  sia  pel  poco  frutto,  che  sin  qui  s'era  ri- 
cavato dall'  aiuto  delle  armi  francesi ,  sia  finalmente 
per  ie  infelici  novelle  della  Giorgia.  Nel  mese  di  de- 
cembre  appena  che  quaranta  dollari  di  biglietti  si  po- 
tessero spendere  per  un  dollaro  d' argento.  Una  cena, 
od  una  coppia  di  scarpe  non  si  avevano,  se  non  eoa 
dugento  o  trecento  lire  tornesi  in  biglietti.  Del  che 
non  sidee  pigliar  maraviglia.  Imperciocché  oltre  l'in- 
certezza dello  Stato,  correvano  nel  mese  di  settem- 
bre 159,948.882  di  dollari  del  congresso  nelle  tredici 
province  confederate.  Alla  qual  somma,  se  si  aggiun- 
geranno quelle  dei  biglietti  gittati  dai  particolari  Stati, 
si  verrà  a  conoscere,  quanto  smisurata  fosse  la  totale 
somma  di  questa  sorla  di  pecunia ,  che  allora  sopraf- 
faceva ed  aggravava  gli  Slati  Uniti.  Oltre  di  questo, 
molto  efficace  cagione  dello  scapilo  dei  biglietti  erano 
i  contraffacimenti  assai  frequenti,  che  fatto  ne  ave- 
vano, e  tuttavia  facevano  i  leali  e  gl'Inglesi.  Di  que- 
sti biglietti  così  falsificati ,  ma  sì  finamente  lavorali 
a  guisa  dei  buoni,  che  difficilmente  si  potevano  di- 
stinguere, ne  arrivavano  spesso  le  casse  piene  dal- 
l'Inghilterra  5  ed  i  capitani  britannici,  e  specialmente 
Clinton  sebbene  questi,  come  pare,  a  malincorpo,  e 
costretto  a  bella  forza  dai  ministri,  ogn'  industria  usa- 
vano per  fargli  trapelar   nel   paese.  Certo  è ,   eh'  essi 
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ministri  un  principal  fondamento  alla  ricuperazione  1779 
delie  colonie  ponevano  in  queste  falsificazioni  dei  bi- 
glietti di  credito.  Perciocché  sapevano  ottimamente 
che  quella  era  la  sola  pecunia ,  che  potessero  spen- 
dere il  congresso  e  gli  Stati  per  le  provvisioni  della 
guerraj  e  che  se  fosse  loro  venuto  meno  quel  princi- 
pal nervOj  sarebbero  di  necessità  cadute  di  mano  le  ar-  ' 
mi  agli  Americani.  Il  qual  modo  di  far  la  guerra,  se  non 
era  usato  allora  la  prima  volla,  né  stato  lo  è  Pultima^ 
sarà  però  sempre  dagli  uomini  diritti  e  dabbene  gran- 
demente, ed  a  buon  diritto  biasimato  ed  abborrito.  Im- 
perciocché la  fede  pubblica  si  debba  serbar  anche  tra 
nemici,  e  la  fraude  delle  falsificazioni  delle  monete  sia 
di  tutte  le  altre  non  solo  la  più  dannosa,  ma  la  piìi  vile. 
A  tutte  queste  cose  si  aggiungeva,  che  siccome  da  una 
parte  il  commercio ,  che  gli  Americani  andavano  al- 
tre volte  facendo  coi  proventi  loro  in  Inghilterra,  ed 
in  parte  anco  presso  le  estere  nazioni,  era  interrotto, 
e  dall' altra  il  suolo  e  l'industria  loro  non  davano  pa- 
recchj  oggetti  indispensabili  all'uso  della  guerra,  così 
questi  dovevano  procacciare  a  suon  di  monete  d'oro 
e  d'argento  dall'esterno.  Dal  che  ne  nacque^  chela 
quantità  di  queste,  che  si  trovava  negli  Stati  Uniti, 
la  quale  di  già  molto  non  era  abbondante  prima  della 
guerra ,  a'  tempi  di  questa  andò  appoco  appoco  sce- 
mando, e  diventando  in  proporzione  della  scarsezza 
sua  più  preziosa.  Perciò  i  biglietti  divennero  anch'  es- 
si proporzionatamente  di  minor  valore  nell'opinione 
degli  uomini.  Da  questo  smisurato  disavanzare  dei  bi- 
glietti non  solo  accadeva,  che  le  borse  si  serrassero 
ed  i  mercati  si  sfornissero  con  gravissimo  danno  e 
querela  dei  popoli,  ma  ancora,  che  la  fede  dei  con- 
tralti si  rompesse,  e  la  rettitudine  dei  privati  si  con- 
taminasse. I  debitori  con  poco  si  liberavano  di  mollo 
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^7^9  Terso  i  creditori;  e  se  questo  nel  principio  si  faceva 
(la  pochi  j  siccome  il  male  si  appicca  più  facilmente 
che  il  bene,  molti  poscia  diventarono  macchiati  della 
medesima  pece  j  e  fanne  quasi  un  generale  andazzo. 
Né  in  questo  i  debitori  infedeli  ed   avari   risguarda- 
•vano  più  a  questa  persona  che  a  quell'altra,  poiché 
■di  questi  tratti  ne  furono   usati  allo  stesso    generale 
Washington  ,  il  quale  i  suoi  denari  aveva  prestato  ge- 
nerosamente a  chi  ne  aveva  bisogno.  Vi  era  auche  nata 
un'altra  generazione  d'uomini,  i  quali  ad  altro  non 
•badavano,  che  al  mercanteggiare  continuo  in  sul  di- 
savanzo dei  biglietti,  accortamente  valendosi  dell'ag- 
gio, secondochè  quelli  acquistavano,  o  perdevano  di 
riputazione.  E  questo  acquistare,  o  perdere  di  ripu- 
tazione dei  biglietti  meno  procedeva  dalle  circostanze 
più  o  meno  favorevoli,  in  cui  si  trovasse  il  pubblico , 
che  dalle  novelle,  dai  raggiri,  dai  maneggi,  dagl'in- 
ganni e  dai  monopolj  di  costoro.  Quindi  le  arti  utili, 
ì  traffichi  onorati  si  abbandonavano  per  correr  die- 
tro a  questa  ghiottornìa  dell'aggio.  I  più  tristi  ed  i 
più  malvagi  arricchivano;  ì  buoni  ed  onesti  impove- 
rivano; ogni  avere,  sì  pubblico  che  privato,  in  con- 
fusione. Nò  il  male  si  ristava  all'avarizia;  ma  la  con- 
tagione  di  questa  scellerata  peste  più  oltre  si  divulgava 
nelle  menti  umane,  e  siccome  suol  fare,  corrompeva 
anche  tutte  le  altre  virtù.  L'avarizia  dei  privati  per- 
turbava le  cose  pubbliche.  Guardavasi  da  troppi  più, 
che  non  si  potrebbe  credere,  sopra  1' amor  della  pa- 
tria, come  se  una  fola  fosse,  in  cui  molto  più  vi  fosse 
da  perdere",  che  da  guadagnare.  Non  volevasi    andar 
soldato,  se  non  con  ingordi  caposoldi  ;  non  dar    gli 
appalli    pubblici,  senza  averne  le  palmate;    non  pi- 
gliargli, senza  smisurati   profitti;   non  entrar  negli  uf- 
fizj  o  maestrali,  se  non  con  disonesti    «alarj,    o   per 
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farvi  entro  la  penna.  E  questa  corruttela  procede  taa-  1779 
t' oltre 5  che  ne  fu  con  troppo  manifesto  esempio  l'an- 
tico proverbio  riconfermato ^  che  quando  V  ottimo  si 
guasta  y  e'  scende  del  tutto  verso  la  parte  più  rea. 

Ma  all'  ingorda  sete  dell'  oro  si  aggiungeva  per  ar- 
rota il  furor  delle  Sette  ,  dal  quale  invasati  erano  gli 
stessi  membri  del  congresso.  II  ch'era  causa,  che  pur 
troppo  spesso  disputassero  tra  di  loro  d' interessi  pri- 
vati e  di  personalità^  piuttosto  che  delle  faccende 
gravi  ed  importanti  dello  Stato.  Allorquando  una  na- 
zione debole  si  mette  sotto  il  patrocinio  di  una  po- 
tente j  e  che  di  questa  si  trova  in  gran  bisogno ,  vi 
sorgono  di  necessità  in  mezzo  della  prima  le  Sette  e 
le  fazioni.  Alcuni  risguardando  molto  più  agli  inte- 
ressi della  patria  loro  ,  od  alla  propria  ambizione , 
che  alla  necessità  di  conservar  la  buona  armonia  colla 
nazione  più  possente  ,  seguendo  meglio  il  diritto, 
che  la  ragione  di  Stato  ,  fanno  spesso  ,  e  dicono  di 
quelle  cose ,  che  agli  agenti  di  essa  nazione  arrecano 
non  poco  disgusto.  Altri,  o  perchè  cosi  credano,  che 
sia  il  meglio  della  patria  loro,  ovvero  per  arrivar  ai 
fini  loro  particolari,  si  dimostrano  più  arrendevoli, 
e  concedono  largamente,  e  piaggiano  offiziosamente, 
e  fanno  le  invenie  bassamente.  Quelli  chiamarsi  in- 
dependenti ,  questi  dependenti.  Errano  i  primi  5  per- 
ciocché non  si  possono  usar  in  tutto  le  maniere  del- 
l'independenza,  laddove  s' ha  un  indispensabile  biso- 
gno del  patrocinio  altrui.  Errano  i  secondi^*  perciocché 
il  conceder  troppo  accresce  la  gola  altrui ,  e  fa  anche 
venir  voglia  di  addomandar  troppo 5  e  serbar  in  questi 
casi  un  giusto  mezzo  è  cosa  più  malagevole,  che  ta- 
luno potrebbe  immaginare.  Questi  ultimi  sono  per 
r  ordinario  ,  o  debbon  esser  più  accetti  agli  agenli 
sovrannominali ,  perciocché  ne  fanno  essi  più  facil- 
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Ijjg  mente  il  voler  loro,  e  servon  loro  (quando  i  depen- 
denti sono  di  quei,  che  vogliono  conseguir  i  proprj 
fini  d'  avarizia  e  d'ambizione)  di  calunniatori,  di  rap- 
portatori e  di  «pie ,  astenendomi    anche    per    amore 
della  modestia  dall'  usar  parole  più  gravi.  Ma  tra  di 
loro  son  gagliardi  i  conlrasli  e  le  impronte   dicerie. 
Gli  uni  rimproverano  agli  altri ,  volere  dei  proprj  in- 
teressi la  patria  loro' intiera  ed  avvinta  dare  in  preda 
ai  protettori;  far  mercato  di  quella:  esser  più  del  paese 
dei  protettori ,  che  del  loro  ;  gli  chiamano  vile  e  di- 
sprezzabìl  gente.  Gli  altri  rimproverano  agli  uni ,  vo- 
lere per  un  intempestivo  orgoglio  far  capitar  male  Io 
Stato  ,  perdendo  la  protezione  ;  doversi  prima  acqui- 
stare l'independenza,  poscia  far  gì' independentij  in 
tutte  le  azioni  loro  gli  uomini  prudenti,  e  massima- 
mente gli  statuali  andar  pei  tragetti,  quando  la  dritta 
via  conduce  al  precipizio  ;  non  doversi  governar  gli 
affari  di  Stato  coi  moti  dell'amor  proprio  degli  uo- 
mini privati;  in  quelli  il  più  profittevole  essere  il  più 
onorevole;  e  nessuno  mettervi  dell' onor  suo,  quando 
ottiene  il  fine  ,  che  si  era  proposto.  Queste  cose  di- 
cevano i  più  temperati  fra  i   dependenti  ;   ma  i  più 
scatenati  fra  i  medesimi,  e  quei,  che  non  eran  netti, 
gridavano  a  testa  ,  quesl'  independenti  esser    uemici 
alla  Francia,  amici  all'Inghilterra;  essere  traditori; 
intendersela  cogl' Inglesi;  a  questi  disvelare  i  segreti 
dello  Stato;  volere  il  rompimento  della  fede  pubblica 
data  nel  trattato  d'alleanza;  desiderare  ed  operare, 
che  posta  dall' un  de' lati  l'alleanza  fi*ancese  con  tanta 
solennità  giurata,  si  dia  ascolto  alle  proposte  di  pace 
fatte  dall'  Inghilterra ,   e  si  faccia  con  questa  la  lega. 
Conciossiachè  a  questi  tempi  i  ministri  britannici  non 
cessavano  di  tentar  gli  animi  dei  Capi  americani  con 
nuove  offerte  di  pace,  anche  riconoscendo  la  indcpen- 
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denza.  Ciò  facevan  essi,  o  per  ingelosir  la  Francia,  177^ 
o  per  far  nascere  le  Sette  in  America ,  o  per  ottener 
invero  la  pace  e  1'  alleanza  dagli  Stati  Uniti.  Che  che 
si  debba  pensare  delle  intenzioni  loro  ,  queste  tente 
avevano  in  America  l' effetto,  che  forse  si  erano  pro- 
posto ,  operato,  e  non  vi  mancando  neanco  delle  male 
zeppe  desiderose  di  veder  male ,  che  le  aiutavano ,  le 
parti  e  gli  umori  vi  bollivano  gagliardamente.  Per  ve- 
rità non  solo  i  particolari  cittadini,  ma  ancora  quelli, 
che  tenevano  i  gradi ,  attendevano  meglio  a  prover- 
biarsi ,  ed  A  bisticciarsi  tra  di  loro ,  che  alle  faccende 
dello  Stato.  Questi  semi  di  discordia  cittadina,  che  già 
eran  pullulati,  e  cresciuti  gran  tempo  prima,  crebbero 
ancora  vieppiù,  quando  colla  flotta  di  D'Estaing  arrivò 
in  America  Silas  Deane,  prima  agente  del  commercio 
americano  in  Europa  ,  poscia  uno  dei  tre  commissarj , 
che  avevano  fermato  il  trattato  d'  alleanza  a  Parigi. 
Costui  scontento  nelP  animo  all'esser  stato  rivocato, 
e  volendo  fare  un  gran  romore  in  testa  agli  altri,  per- 
chè gli  altri  noi  facessero  a  lui ,  e  parere  il  buono 
ed  il  bello  coi  Francesi,  andava  pria  seminando,  poscia 
stampò,  che  il  congresso  non  voleva  udire  in  sulla 
relazione  della  sua  missione  a  Parigi  ^  che  non  voleva 
aggiustar  i  suoi  conti  j.  che  Arthur  Lee,  uno  dei  tre 
commissarj  ,  e  Guglielmo  Lee,  agente  pel  commercio 
del  congresso  in  Europa,  ed  i  due  fratelli  loro  mem- 
bri del  congresso  parteggiavano  per  l' Inghilterra ,  e 
con  questa  tenevano  pratiche  segrete j  ch'essi,  e  tulli 
quelli,  che  tenevano  con  loro,  volevano  la  Francia  di- 
sgustare in  vai]  modi,  e  specialmente  col  non  volere, 
si  rimborsassero  a  quei  Francesi ,  i  quali  avevano  sul 
principio  della  guerra  fornite  le  armi  e  le  munizioni 
all'America,  lo  somme  che  speso  vi  avevano  dentro; 
che  volevan  pra  torre  il  grado  a  Fi'aaklinj  come  una 
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■779*  volta  l'avevano  voluto  tórre  a  Washington  j  cambiare 
in  somma  gli  uomini  e  le  cose,  e  dare  un  altro  indi- 
rizzo agli  affari  dello  Stato.  La  diceria,  che  Silas  fé' 
stampare  in  questo  proposito,  e  diffondere  largamente 
per  gli  Stali  nel  mese  di  decembre  dei  1778,  causò 
nn  grandissimo  romorej  le  parti  vieppiù  si  riscaldava- 
no, ed  i  rancori  s'inviperivano.  I  Lee  risposero  mo- 
destamente. Ma  gli  fu  bene  arrovesciato  da  Tommasa 
PaynCj  e  da  Guglielmo  Enrico  Drayton  tal  ranno  ad- 
dosso ,  che  non  ne  rimase  in  capitale.  Si  rivoltarono 
eglino  a!  Silas  Deane  dicendogli ,  che  non  solo  il  con- 
gresso lo  voleva  udire,  ma  che  di  già  lo  aveva  udito, 
e  scrittogli  di  volerlo  ancora  udirej  che  se  non  aveva 
ultimato  i  suoi  conti,  questo  era,  perchè  le  partite 
non  erano  provate ,  avendo  esso  Deane  ,  o  a  caso  o 
a  studio  ,  lasciato  in  dietro  in  Francia  i  ricordi  *  che 
se  Arthur  Lee  teneva  pratiche  segrete  in  Inghilterra, 
questo  faceva  ,  perchè  lo  doveva  fare ,  essendo  am- 
basciadore  j  e  che  potevan  essi  bene  affermare  ,  che 
il  congresso  aveva  da  Lee  durante  1'  ambascerìa  di  lui 
in  Parigi  migliori  lettere,  e  di  gran  lunga  più  grasse 
d'avvisi  ricevute,  che  non  da  Deane,  il  quale  non 
ne  scrisse  mai,  che  vane  non  fossero j  che  l'amicizia 
della  Francia,  siccome  generosa,  si  poteva  meglio  con- 
servare coli'  altezza  d'  animo  ,  che  coli'  andar  bassa- 
mente a'  versi ,  e  col  confettar  i  suoi  agenti  ;  che  se 
non  si  eran  volute  far  le  rimesse  per  rimborsar  quei 
Francesi,  che  somministrato  avevano  le  armi  e  le  mu- 
nizioni,  ciò'  era,  perch' egli  stesso,  il  Deane,  in  un 
coi  due  altri  commissarj  aveva  scritto,  che  per  quelle 
somministrazioni  nissuna  rimessa  si  doveva  fare,  es- 
sendo quelle  doni  gratuiti ,  presenti  generosi  di  gente 
bene  inclinata  a  favor  dell'  America  j  che  non  si  aveva 
un  pensiero  al  mondo  di  voler  torre  il  grado  a  Fran- 


/  >•  ;  -  LIBRO  UNDECIMO  38 1 

klirij  percioccliè  si  era  ottimamente  conosciuto,  quanto   1779 
le  notizie  mandate^  ed  i  contratti  fatti  in  Francia  da 
quell'  uomo  onorando  fossero  differenti  da  quelle  e  da 
quelli,  che  mandate,  e  fatti  vi  aveva  Deane  ;  .che  si 
ricordavano  bene,  quanto   quei   Francesi,  ch'erano 
stati  in  detla  con  Franklin  per  condursi  agli  slipeudj 
dell'America  diversi  fossero,  e  di  costumi  e  di  preW 
tensioni  da  quelli,  che  avevano  fatto  le  parole  eoo. 
Deane.  Nelle  quali  cose  tutte ,  se  vi  fosse  entro  ma- 
teria poco  onorevole  a  lui  medesimo ,  nissuno  meglia 
di  lui  poterne  giudicare^  che  poco  si  conveniva  a  Deane 
il  rammentar  i  maneggi  o   veri ,  o  falsi  fatti  contro 
Washington^  perchè  egli  stesso  ,   quando    si    trovava 
agente  pel  congresso  in  Parigi  ,  aveva  mosso  parole^ 
considerassero  molto  bene,  se  non  sarebbe  utile  statoi 
il  condurre  a  capitano  generale  delle  genti  americane 
qualcuno  dei  più  riputati   generali  d'Europa  ,  come 
per  cagione  d'esempio  il  principe  Ferdinando,  ed  il 
maresciallo  di  Broglio  5  che  si  doveva  Analmente ,  e 
si  voleva  serbar  la  fede  data  alla  Francia,  ma  che  si 
dovevano  ,  e    volevano ,  seguendo  1'  uso  di   tutti  gli 
Slati,  udire  le  proposte  ,  ed  intrattenere  le  pratiche, 
da  chiunque,  o  con  chiunque  procedessero,  e  ciò  per 
farne  il  buon  prò  in   benefizio   della    patria.    Queste 
cose  pubblicate  da  Payne,  e  da  Drayton  assai  dispiac- 
quero al  Gerard,  ministro  di  Francia,  insospettitosi 
all'udir  rammemorare  di  quelle  pratiche  coli' Inghil- 
terra ,  e  quel  non  voler  pagare  le    somministrazioni. 
Ne  fé'  querela  con  molto  remore  al  congresso.  Questi, 
per  acquetarlo,  decretò,  eh' ei  disapprovava  le  cose 
contenute  nei  memoriali  stampati  di  Payne  e  di  Dray- 
ton; ch'era  persuaso,    le   somministranze  stale  noa 
esser  un  presente.  Per  verità  il  congresso  n'era  stalo 
fatto  debitore  iu  sulle  parlile  .  o  che  reaimculv  uoa 
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lyyg  fossero  elleno  un  presente,  del  che  molti  dubitarono, 
o  che  Deane  pei  beveraggi  ingordi  così  avesse  ope- 
rato ,  si  facesse ,  come  alcuni  eziandio  portaron  opi* 
nione.  Decretò  ancora  ,  che  gli  Stati  Uniti  non  avreb- 
bero mai  concluso  né  pace ,  nò  tregua  colla  Gran- 
Brettagna  senza  il  formale,  e  precedente  consentimento 
dell'alleato  loro.  Tommaso  Payne  chiese ,  ed  ottenne 
licenza  dall'  uffizio  che  teneva  di  segretario  del  con- 
gresso per  gli  affari  esteri  5  perciocché  questo  era,  o 
si  mostrava  scontento  di  Payne,  per  aver  esso  in  que- 
sta gara  scoperto  qualche  embrice  più,  che  non  avreb** 
be  abbisognato.  '; 

Tale  quale  abbiamo  fin  qui  raccontato  era  la  cor- 
ruzione delle  Sette,  e  lo  stato  delle  parti  in  America,. 
le  quali  si  sarebbero  forse  rotte  in  attuale  discordia,. 
se  meno  quei  popoli  stati  fossero  usi  alla  libertà,  o. 
se  il  gravissimo  pericolo,  in  cui  si  trovarono  poco-- 
dopo  le  due  Caroline  per  l'  assedio  fatto  dal  generale 
Clinton  alla  città  di  Charlestown,  siccome  pure  i  ne- 
goziati prima,  ch'ebbero  luogo  colla  Spagna,  poscia 
l' intervento  suo  nella  guerra  non  avessero  tenuto  so- 
spesi gli  animi,  e  rivolli  ad  un'altra  parte.  Ardeva, 
come  già  abbiamo  detto ,  la  Spagna  di  desiderio  di 
venir  a  parte  della  contesa  sia  per  l'odio  immortale, 
che  si  portavano  vicendevolmente  le  due  nazioni  spa- 
gnuola  ed  inglese,  sia  affine  di  abbassare  quel  dete- 
stalo orgoglio,  sia  ancora  ,  e  principalmente  per  acqui- 
stare a  sé  Gibilterra,  l'Isola  Giamalca  e  le  due  Flo- 

>  ride,  tant' opportune  per  ottenere  l'intiero  dominio  del 

golfo  del  Messico.  A  questo  partito  era  anche  stimolata 
la  Francia,  la  quale  oltre  l'interesse  comune,  ch'ella 
aveva  in  questa  causa ,  ogni  dì  la  stringeva  e  gravava , 
eseguisse  le  condizioni  del  patto  di  famiglia.  Ma  da 
un  altro  canto  ella  stara  in  ponte,  e  procedeva  molto 
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rispettiva.  Perciocché  noa  le  andava  troppo  a  sangue   1779 
r  independenza  americana  j  pensando ,  se  si  fosse  la- 
sciato prender  piede  a  quelP  esempio ,  non   le   desse 
cagione  di  temere  per  le  sue  colonie.  Oltre  di  ciò  iva 
facendo  le  viste  di  non  volersi  discoprire ,  in  ciò  forse 
intendendosela  colla  Francia,  per  ottener  in  suo  prò 
più  profittevoli  condizioni    dagli  Americani.  Era  all?^. 
Francia  incresciulgi  la  necessità,  in  cui  era  stata  rìrj 
dotta  di  scoprirsi  avanti  il    prrefisso  tempo  dall' ina- 
spettata vittoria  di  Gates,  la  quale  aveva  indotto  il; 
vicino  pericolo,    che  l'Inghilterra  si  acconciasse,   rirr; 
conoscendo    l' independenza,   coli' America.    Avrebbe, 
essa    voluto    più   lungo    tempo    indugiarsi,  e  che  gli 
Americani  avessero  provato  i  più  estremi  danni ^  per- 
chè calassero  ad  accordi  più  a  sé  vantaggiosi,  che  noa, 
erano  stali  quelli,  che  furon  fatti  pei  due  trattati  di; 
commercio  e  d'alleanza.  Ma  giacché  la  fortuna  tanto < 
favorevole  a  quelli  aveva    guasto  1'  occasione  e  rotti, 
juei  disegni,  si  voleva  ahneno  far  pagare  caro  ai  mé4» 
lesimi  l' intervenimento    della   Spagna,  l'utilità  e  la 
lecessità  del  quale  molto  accrescevano  a  bello  studio,, 
ntendendo  ora  in  tal  modo  con  una  tempestiva  ri--} 
(rosìa  ottenere  ciò,  che  per  la  pressa  avuta  a  tempo; 
Iella  dichiarazione    della  Francia    non  si  era  potuto' 
mpetrare.    L'oggetto  finale  di    tutti    questi    maneggi. 
Ta  di  fare  assicurare  nel  futuro   trattalo    di    pace  ai. 
rudditi  della   Francia   le   pescagioni    di    Terra-nuova 
:0Q  esclusione  dei  sudditi  degli  Stati  Uniti,   ed  aliai 
Spagna  la  possessione  delle  due  Floride,    la    privata^ 
navigazione  del  fiume  Mississipì ,   esclusine  gli  Ame-^t 
ricani,  coli' acquisto  di  quelle  contrade,  che  sono  pò-'» 
$te  sulla  sinistra  riva  del  fiume   medesimo,  e  dietro» 
i  confini  delle  province  degli  Stati  Uniti.    A  questo 
lue  il  Re  Cattolico  per   fur  vedere  agli  Americani, 
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1779  quanto  si  recasse  a  cuore  gì'  interessi  loro ,  agli  Spa- 
gnuoli,ed  a  tutta  l'Europa,  siccome  si  suol  fare,  la 
pace,  e  per  parer  anche  entrar  più  giustificato  nella 
guerra,  offerì  le  sua  mediazione,  la  quale  sapeva  be- 
nissimo^ che  l'Inghilterra  non  avrebbe  accettata.  Im- 
perciocché non  era  nascoso  all'Inghilterra,  che  la  Spa- 
gna congiunta  con  si  stretti  Vincoli  alla  Francia  non 
poteva  essere  un  mediatore  indifferente,  ed  inoltre, 
che  i  mediatori  parziali'  finiscono  sempre  per  diven- 
tare scoperti  nemici.  Ancora  avendo  il  Re  di  Spagna 
in  animo  di  proporre,  come  mediatore,  che  nel  ne- 
goziato per  la  pace  si  avessero  dall'Inghilterra  le  co-' 
Ionie  a  trattare  come  independenti,  non  era  da  pre»-» 
sumersì,che  ad  una  tale  condizione,  la  qual  era  pre- 
cisamente il  punto  principale  della  contesa,  fosse  quella? 
per  acconsentire.  Propose  adunque  il  marchese  d' Al-' 
modovar,  ambàsciadore  pel  Rè  Cattolico  alla  Corte- 
di  Londra,  oltre  della  sovrascritta,  le  seguenti  con- 
dizioni d' accordo j  che,  acciocché  potesse  più  facil- 
mente acquetarsi  la  guerra,  le  due  Corone  di  Francia 
e  della  Gran-Brettagna  ponessero  giù  le  armi ,  e  con- 
sentissero ad  una  universal  tregua  ;  che  i  plenipoten- 
ziarj  rispettivi  convenissero  in  un  accordato  luogo  per 
ivi  le  differenze  loro  terminare  5  che  la  Gran-Bretta- 
gna concedesse  anch'essa  una  simil  tregua  alle  colonie 
americane-  che  quella  e  queste  posassero  le  armij  che 
si  regolassero  tra  queste  due  parti  i  confini,  i  quali 
nò  I' una  né  l'altra,  durante  la  tregua  ,  potessero  tra- 
passare* che  uno,  o  più  commlssarj  del  Re  britan- 
nico, e  delle  colonie  convenissero  nella  città  di  Ma- 
drid per  acconseutire  agli  anzidetti  patti,  ed  a  tutti 
quegli  altri,  che  potessero  confermare  la  tregua.  Al^ 
r  offerta  di  questa  mediazione  si  andaron  divinco- 
lando i  ministri  britaunici ,  interpoaeudo  varie  dila- 
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ilonl;  percioccliè  accettarla  noa  volevano  per  non  1779 
riconoscere  V  indcpendenza ,  e  rifiutarla  neppure,  sia 
per  non  mettere  così  alla  dirotta  i  popoli  della  Gran- 
Brettagna  in  mal  umore,  sia  per  aver  tempo  intanto 
d' introdur  le  pratiche  loro  presso  le  Corti  d*  Europa. 
Intendevano  di  offerir  favorevoli  condizioni  alla  Fran- 
cia per  separai  la  dall'  America  ,  ed  all'  America'  per 
isbrancarla  dalla  Francia.  Ed  in  caso,  che,  come  pre- 
sumevano, questi  trattati  non  avessero  ottenuto  l'ef- 
fetto loro ,  volevano  fare  ogni  sforzo  presso  altri  po- 
tentati perchè  si  muovesse  qualche  scacco  in  Europa 
a'  danni  della  Francia,  sperando,  che,  occupata  que- 
sta nella  guerra  terrestre,  sarebbe  resa  meno  potente 
alle  cose  di  mare,  e  ne  avrebbero  facilmente  conse- 
guito la  vittoria.  Consideravano  ancora,  che  quando 
si  fossero  scoperte  in  Europa  nuove  armi  contro  la 
Francia,  sarebbero  meglio  gli  Americani  stati  incli- 
nati a  dar  ascolto  alle  proposizioni  dell'Inghilterra, 
ed  a  calar  agli  accordi.  Si  fatti  erano  i  consìglj  dei 
potentati ,  eh'  erano  in  guerra ,  e  di  quei  che  ci  vo- 
levano entrare.  Intanto  la  Francia  e  la  Spagna  per 
ottener  dagli  Slati  Uniti  quei  patti,  i  quali  dopo  la 
separazione  dell'America  dall'Inghilterra,  erano  la 
principal  mira  di  queste  mene,  avevano  operato  di 
modo,  che  il  Gerard,  ministro  francese  a  Filadelfia, 
si  rappresentasse,  come  fece,  avanti  il  congresso,  dan- 
dogli contezza  della  mediazione  offerta  all'Inghilterra 
dal  Re  Cattolico ,  ed  osservando,  che  siccome  il  fine 
della  mediazione  era  la  pace,  così  era  molto  proba- 
bile, che  si  appiccasse  qualche  pratica  per  negoziarla 
e  concluderla.  Esortava,  creasse  il  congresso  plenipo- 
tenziarj  autorizzati  a  venir  a  parte  di  questi  negoziati 
sia  coli' Inghilterra,  sia  colla  Spagna.  Prescrivessero 
nel  medesimo  tempo  i  termini,  coi  quali  intendevano 
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1779  di  concluder  la  pace.  Nel  che  aggiungeva,  che  por- 
tava opinione,  s'appartenesse  al  dover  suo  di  avver- 
tire, che  sarebbe  stato  il  meglio,  che  non  portassero 
l'animo  più  alto  di  quello,  che  si  convenisse  alla  loro 
presente  fortuna,  e  ch'essi  termini  fossero  modesti, 
affinchè  l'Inghilterra  non  si  ritraesse,  e  fqsse  la  Spa- 
gna abilitata  a  proseguir  la  sua  mediazione  sino  alla 
conclusione  della  pace.  Che  in  quanto  al  riconosci- 
mento deil'independenza  da  parte  della  Gran-Bretta- 
gna, era  da  credersi,  eh' essa  avrebbe  per  quell' or- 
goglio, che  hanno,  e  debbono  avere  i  sovrani,  gran* 
dissimamente  ripugnato  al  farlo  espressamente 5  che 
per  questo  si  era  provveduto  nel  trattato  d'alleanza 
coli' avere  stipulalo,  che  lo  scopo  di  questa  fosse  l'ot- 
tener agli  Stati  Uniti  l' independenza  espressa,  o  sot- 
tintesa^ che  sapeva  la  Francia  per  propria  sperienza  , 
quanto  ostica  cosa  sia,  e  dura  ai  monarchi  lo  sputar 
fuori  quelle  parole,  di  riconoscere  per  independenti 
coloro,  che  avuto  avevano  in  luogo  di  sudditi  j  che  la 
Spagna  ne'  tempi  andati  non  aveva  l' independenza 
dell'Olanda  riconosciuta,  se  non  se  tacitamente,  e 
dopo  una  guerra  di  trent'anni,  ed  espressamente  dopo 
una  resistenza  di  settanta*,  che  sino  a  quei  tempi  me- 
desimi la  repubblica  di  Genova,  ed  i  tredici  Cantoni 
svizzeri  non  avevano  ancor  potuto  impetrare  un  espres- 
so riconoscimento  degli  Stati  loro,  e  della  sovranità 
ed  independenza  da  parte  degli  antichi  signori.  Pro- 
seguiva il  ministro  dicendo  (  imperciocché  voleva  egli 
aver  la  sembians^  di  persuader  questa  cosa  con  molJa 
efficacia,  sapendo  benissimo,  che  gli  Americani  non 
l'avrebbero  acconsentila,  e  che  perciò  per  indur  la 
Francia  e  la  Spagna  a  voler  anche  esse  l'espresso  ri- 
conoscimento deil'independenza  ottenere  dall'Inghil- 
terra, avrebbero  quelli  fatte  loro  tutte  le  concessioni, 
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cbe  desideravano  ),  che  purché  si  avesse  iu  fatto  la  1779 
cosa,  poco  si  doveva  rimanere  alle  parole.  Faceva  an- 
che sentire,  e  ciò  per  fargli  siar  duri  a  non  conce»; 
dere  ciò,  ch'ei  domandava,  ch'ai  credeva  però,  che 
gli  Stati  Uniti,  e  per  la  situazion  loro,  e  pel  modo, 
col  quale  avevano  governato  la  resistenza  erano  in 
diritto  di  pretendere  migliori  condizioni,  che  l'Olan-*^ 
da,  la  repubblica  di  Genova  ed  i  Cantoni  svizzeri 
non  avevano.  Ma  temendo,  che  tutte  queste  cose  non 
bastassero  per  muover  gli  Americani  a  far  le  conces- 
sioni, andava  Gerard  tuttavia  avvolgendosi  in  parole, 
dicendo,  che  non  solo  era  necessario  l'abilitar  con 
moderati  termini  il  mediatore  a  poter  piegare  l' In- 
ghilterra alla  pace,  ma  che  di  più  era  raestiero  tali' 
condizioni  offerire  al  mediatore  per  sé  medesimo ,  che, 
ove  la  pace  non  si  potesse  ottenere  dalla  Gran-Bret- 
tagna, potesse  gl'interessi  e  le  armi  sue  a  que' della 
Francia  e  dell'America  accoppiare,  compiendosi  in  tal 
modo  quel  triumvirato,  che  si  aveva  in  mira,  e  che 
solo  dar  poteva  la  vittoria  certa.  Imperciocché,  seb- 
bene le  armi  della  Francia  e  dell'America  erano  suf- 
ficienti per  tener  a  bada,  e  per  resistere  a  quelle  del 
nemico,  solo  la  congiunzione  di  quelle  della  Spagna 
poteva  renderle  prepotenti,  ed  allontanar  quei  mali  j 
che  seguirebbero  da  un  solo  sinistro  avvenimento  5  che 
infatti  si  vedeva  ,  che  la  bilancia  sin  là  era  stata  uguale 
dalle  due  parti,  e  che  un  nuovo  peso  era  necessaria 
per  farla  traboccare.  Cosi  andava  Gerard  battendo  in- 
torno le  buche  per  far  uscir  gli  Americani.  Motivava 
poscia  delle  pescagioni  di  Terra-nuova,  della  posses- 
sione delle  Floride,  della  navigazione  del  Mississipi, 
dell'  occupazione  da  farsi  dalla  Spagna  delle  terre  di 
ponente,  che  sono  quelle,  le  quali  ora  cormpongona 
quel  paese,  che  chiamano  lo  Slato  di.  Kentucky. 
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1779  II  congresso,  avute  queste  comutilcazioui,  andava 
riflettendo  quello  che  fosse  da  farsi.  Da  una  [«arte  con- 
siderava, che  mettesse  molto  conto  a  loro  l'inlervenlo 
della  Spagna*,  dall' altra  gli  pareva,  ch'ella  ne  volesse 
troppo,  e  ripugnava  grandemente  al  far  tutte  quelle 
concessioni,  che  la  Spagna  e  la  Francia  desideravano. 
O  fosse  questa  ripugnanza,  od  i  dispareri,  che  ne  na- 
cquero fra  i  suoi  membri ,  poiché  al  guarentire  la  pos- 
sessione delle  Floride  alla  Spagna  tutti  consentivano, 
alla  rinunziazione  della  navigazione  del  Mississipì  tutti 
ripugnavano,  a  quella  della  possessione  delle  terre  oc- 
cidentali molti ,  a  quella  delle  pescagioni  la  maggior 
parte,  massimamente  quei  della  Nuova-Inghilterra,  ov-  . 
vero  che  avessero  conosciuto,  che  qualunque  avesse 
ad  essere  la  volontà  loro  intorno  le  cose  venute!  ia 
disputazione,  tanta  era  la  bramosìa  della  Spagna  al 
venirne  alle  mani  coli  Inghilterra,  e  tanta  la  perti- 
nacia di  questa  a  non  voler  riconoscere  la  indepea- 
denza,  che  in  qualunque  modo  si  sarebbe  tra  le  me- 
desime rotta  la  guerra,  indugiarono  tanto  a  dar  le 
risposte,  al  crear  i  plenipotenziarj,  ed  al  fermar  le 
instruzioni,  che  già  si  erano  tra  quei  due  potentati 
incominciate  le  ostilità  non  solo  in  Europa ,  ma  al- 
tresì in  America.  Già  fin  dal  principiar  d'agosto  Don 
Bernardo  Galvez,  governatore  spagnuolo  della  Lui- 
giana^  si  era  recato  ad  una  fazione  contro  le  pos- 
sessioni inglesi  del  Mississipì,  la  quale  ebbe  prospei'O 
fine.  Ricevute  queste  novelle,  e  quelle  ancora,  che 
lo  stesso  Don  Galvez  aveva  nel  medesimo  tempo  pub- 
blicamente a  suon  di  tamburo  riconosciuta  la  inde- 
pendenza  degli  Stati  Uniti  nella  città  della  Novella- 
Orleans,  se  prima  esitavano,  ora  fatti  più  arditi  ne- 
garono di  voler  fare  le  concessioni.  Per  la  qual  cosa, 
siccome  nonostante  la  guerra  che  si  era  acc&sa  tra  la 
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Spagna  e  l'Inghilterra,  Gerard  non  cessava  di  dire  1779 
che  quest'  ultima  si  dimostrava  inclinata  alla  pace,  e 
che  la  Francia  e  la  Spagna  vi  erano  inclinatissime, 
commtillevano  nell'istruzioni  al  loro  ministro  pleni- 
potenziario alla  Corte  di  Francia ,  ed  a  quello  che 
sarebbe  crealo  per  negoziar  il  trattato  di  pace  colla 
Graa-Brettagna,  insistessero,  acciocché  siccome  il  pri- 
mo, ed  il  pili  grand' oggetto  della  guerra  difensiva, 
che  facevano  gli  alleati,  quello  era  di  stabilir  la  in- 
dependenza  degli  Stati  Uniti,  cosi  si  avesse  a  porre 
per  articolo  preliminare  in  ogni  negozialo  da  intro- 
dursi coli' Inghilterra,  ch'essa  trattasse  con  essi  Stati 
Uniti , 'come  con  Istati  sovrani ,  liberi  ed  independenti* 
e  che  la  independenza  fosse  assicurata  e  guarentita 
diligentemente  giusta  la  forma  e  gli  effetti  del  trat- 
tato d'alleanza  fatta  col  Re  Cristianissimo.  In  rispetto 
poi  al  diritto  della  pesca  sugli  scanni  di  Terra-nuova, 
instassero ,  perchè  fosse  conservato  ai  sudditi  degli  Stati 
Uniti;  e-  che  se  l'Inghilterra  turbasse  loro  quelle  pe- 
scagioni, fosse  questo  tenuto  dalla  Francia  caso  d'al- 
leanza. Commettevano  inoltre  ai  plenipotenziarj ,  po- 
nessero ogni  ingegno ,  e  facessero  ogni  sforzo  per  ot- 
tener dall'  Inghilterra  a  favor  degli  Stati  Uniti  la  cessione 
del  Canada  e  della  Nuova-Scozia  (  essendo  queste  pre- 
tensioni mosse  dai  Massacciultesi  ed  altri  deputati  della 
Nuova-Inghilterra)^  ma  che  però  se  questa  proposta 
non  si  potesse  vincere,  non  fosse  un  ostacolo  alla  con- 
clusione della  pace.  Vollero  ancora,  che  fossero  au- 
torizzati ad  accordare  una  sospension  d'armi  durante 
il  tempo  delle  pratiche,  con  patto  perù,  che  l'alleato 
loro  anch' egli  consentisse,  e  tutte  le  genti  nemiche  in- 
tieramente votassero  i  territorj  degli  Stali  Uniti.  Que- 
ste eran  le  instru/ioni  date  ai  plenipotenziarj.  Nel  ri- 
manente, si  governassero  giusta  la  propria  prudenza 
i  capitoli  della  lega  ed  i  conslglj  dell'allealo. 


390     DELLA  GUERRA  AMERICANA 

'J779  Essendo  già  Incominciata  effettualmente  la  guerra 
Ira  la  Spagna  e  la  Gran-Brettagna,  non  poteva  più 
il  cavaliere  de  La-Luzerne,  il  quale  era  venuto  a  Fi- 
Jadelfia  ad  iscambiar  il  Gerard ,  presso  il  congresso 
addurre,  affine  di  piegarlo  a  far  le  concessioni  alla 
Spagna,  la  Utilità  e  la  necessità  della  congiunzione 
delle  armi  spagnuole  a  quelle  degli  alleati.  Andava 
perciò  ponendo  loro  sotto  gli  occhili  vantaggio,  che 
ne  risulterebbe  grandissimo  agli  Stati  Uniti,  se  aves- 
sero seco  loro  fcongiunlo  il  Re  Cattolico  con  trattati 
d'  alleanza  e  di  commercio ,  coi  quali  si  regolassero 
i  comuni  e  vicendevoli  interessi  loro,  sia  presenti  che 
avvenire.  Egli  era  chiaro,  diceva,  che  la  Spagna  avreb- 
be giuocato  di  migliore  contro  l'Inghilterra,  ove  co- 
Dosciuto  avesse  gli  utili,  che  doveva  ricavare  da  una 
guerra  intrapresa  principalmente  in  vantaggio  e  be- 
nefizio d^li  Stati  Uniti.  Da  un  altro  canto  nissuno 
non  vedeva,  quanto  importasse  a  ben  confermare  le 
forze  e  la  riputazione  di  essi  Stati,  se  la  inde^endenza 
loro  fosse  specificata  e  solennemente  riconosciuta  da 
un  51  grande  e  sì  possente  monarca ,  quale  il  Re  Cat- 
tolico sì  era ,  e  se  con  esso  lui  si  congiungesscro  con 
un  trattato  d'  amicizia  e  d*  alleanza.  Quest'  alleanza, 
continuava  esser  in  cima  dei  pensieri  di  sua  Maestà 
Cristianissima,  la  quale  stretta  al  Re  Cattolico  con 
tanti  sacri  vincoli,  ed  all'America  con  quelli  della  piti 
tenera  amistà,  non  poteva  non  desiderare  ardentis- 
simamente la  più  inlima  e  durevole  congiunzione  fra 
ai  loro.  Molto  si  allargò  il  ministro  medesimo  in  tutta 
questa  materia,  aggiungendo  anche  altri  argomenti  tratti 
dal  diritto. 

Ma  tutto  fu  indarno.  Il  congresso,  avvisandosi,  che 
la  Spagna  entrava  a  parte  della  guerra,  non  già  per 
fi' interejsi  di  lui,  né  per  istabllire  la  independenza 
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(Bell'America,  la  quale  nella  condizione  delle  cose  di   '779 
allora  doveva  meglio  stimarsi  una  cosa  fatta,  che  da 
farsi,  ma  sibbene  pe'  suoi  proprj ,  e  massimamente  per 
disfare  la  potenza  navale  dell'Inghilterra,  stava  in  sul 
tirato,  e  non  voleva  salir  questo  nuovo  scaglione.  Tut- 
tavia per  dimostrai;e  il  desiderio  eh'  egli  aveva  di  fer- 
mare il  pie  col  Re  Cattolico,  creava  ministro  pleni- 
potenziario presso  il  medesimo  Giovanni  Jay,  al  quale 
comandò,  che  insinuatosi  con  esso  lui  vedesse  d'in- 
durlo  a  contentarsi  di  far  un  trattato  d'amicizia  e  di 
commercio  cogli  Sfati  Uniti.  Gli    conjmeltevano,  che 
se  il  Re  Cattolico  entrasse  nella  lega  contro  la  Gran- 
Brettagna  ,  avrebbero  gli  Stati  Uniti  consentito,  che 
egli  assicurasse   a  se  stesso  la  possessione   delle   due 
Fioridej  che  anzi,  quando  avesse  nei  trattati  ottenuto 
il  consentimento  dell'Inghilterra,  gliele  avrebbero  gli 
Stati  Uniti  guarentite,  con  questa  condizione,  che  go- 
dessero la  libera  navigazione  del  fìume  Mississipì  den- 
tro, e  sino  al  mare.  Aggiungevano,  che  non  potevano 
consentir  alla  rinunziazione  dei  territorj    situati    sul- 
l'orientai  riva   del  fiume.   Gli    cpmandavano  ancora, 
richiedesse  il  Re  di  Francia,  siccome  quello,  ch'era 
la  guida  e  l'indirizzatore  di  tutta  l'impresa,  fosse  co-  - 
tento  di  esser  il  mediatore,  acciocché  i  trattali  colla 
Spagna  potessero  aver  luogo.  Aggiunsero  parecchie  al- 
tre domande  da  farsi    al  Re  Cattolico.  Ma  per  aver 
il  congresso  negato  di  accondiscendere  a  quelle  con- 
dizioni, che  pili  stavano  a  cuore  alla  Spagna,   non  so- 
lamente di  tutte  queste  cose  non  se  ne  ottenne  nissuna, 
ma  di  pili,  neanco  quando  il  Re  Cattolico  denunziò 
la  guerra  alla  Gran-Brettagna,  volle  T  independenza 
degli   Slati  Uniti  riconoscere,   nò  accettare,   né  man- 
dar ambasciadori.  Nello  sU'SSO   tfmpo,  in   cui  fu  elelìo 
Jay  plenipotenziario  alla  Corte  di  Spagna,  fu  tratto 
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'77Q  Giovanni  Adams  ministro  plenipotenziario  per  nego- 
ziar uff  trattato  di  pace  e  di  commercio  coiriugliil- 
terra.  ♦ 

Mentre  nel  modo  che  abbiamo  detto  ,  si  travagliava 
in  America,  le  cose  in  Europa  si  avvicinavano  a  quella 
riuscita,  la  quale  tulti  gli  uomini  prudenti  avevano 
preveduta,  e  che  desideravano  coloro  stessi,  che  fa- 
cevano le  viste  di  volersi  ad  un  affatto  contrario  fine 
incamminare.  Aveva  la  Spagna  tutti  gli  suoi  appa- 
recchiamenti marittimi  a  compimento  condotti,  ed  era 
giunta  a  quel  termine,  nel  quale  aveva  deliberato  di 
por  giù  la  maschera  dal  viso.  Voleva  ella  apertamente 
venire  a  parte  della  guerra,  e,  congiungendosi  colla 
Francia,  fare  improvvisamente  tal  danno  alTInghilter- 
ra,  che,  battuta  la  potenza  navale  troppo  eminente 
di  questa,  ne  diventassero  i  Borboni  signori  del  mare. 
A  questo  fine  volendo  trovare  colorata  occasione  di 
giustificar  le  azioni  sue,  si  determinò  a  ravvivar  di 
modo  le  pratiche  della  mediazione  introdotte  in  In- 
ghilterra, ed  a  stringer  si  fattamente  il  governo  in- 
glese, che  non, potesse,  non  venirne  a  capo.  Per  il  che 
il  marchese  d'Almodovar,  ministro  spagnuolo  a  Lon- 
dra, fece  nel  mese  di  giugno  una  gran  pressa  ai  mi- 
nistri britannici,  perchè  si  discoprissero,  e  dessero  fi- 
nalmente una  risposta  terminativa.  Quest'  uffizio  fece 
con  tanto  miglior  animo,  che  già  si  sapeva,  che  il 
conte  D'Orvilliers  era  uscito  con  tutta  P  armata  fran- 
cese da.  Brest,  je  si  era  volto  vers' ostro  per  andarsi 
a  congiungere  presso  l'Isola  di  Cisarga  colla  spagnuo- 
la,  la  quale  fornitissima  di  ogni  cosa  slava  pronta  a 
•alpare,  losfocliè  l'altra  fosse  pervenuta  in  quell' a- 
cqu»*.  A  questa  deliberazione  dava  altresì  molto  favore 
il  considerare  ,  che  il  navilio  dell'Inghilterra,  colpa 
iltlla  nece>siià  o  dei  ministri,  non  era  a  gran  pezza 
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in  tale  condizione  posto,  che  potesse  fronteggiare  quelle  1779 
due  possenti  armate  accozzate  insieme.  Risposero  i 
ministri  britannici,  la  condizione  dell' independenza, 
anche  modificata  secondo  le  proposizioni  di  Spagna, 
non  potersi  ammettere.  Il  ministro  spagnuolo  allora 
partì  da  Londra,  dopo  di  aver  presentato  al  lord  Wey- 
mouth  ,  segretario  di  Stato,  una  dichiarazione,  la  quale 
conteneva,  oltre  il  rifiuto  dell'offerta  mediazione,  molti 
altri  motivi  di  guerra,  come  sarebbero  insulti  fatti  sui 
mari  alla  bandiera  spagnuola ,  correrìe  nlmichevoli 
sulle  terre  del  Re,  instiga/ione  ai  Barbari  di  correre 
contro  i  sudditi  spagnuoli  della  Luigiana,  violazioni  dei 
diritti  del  Re  Cattolico  nel  golfo  di  Honduras,  ed  altri 
di  simil  fatta.  Rispose  la  Corte  di  Londra  con  un  altro 
manifesto,  col  quale  secondo,  che  sì  suol  fare  in  tali 
casi,  ribatteva  le  accusazìoni  di  quella  di  Madiùd.  II  , 
Re  d' Inghilterra  rivocò  da  Madrid  lord  Grantham  suo, 
ambasciadore.  Poscia  mandò  fuori  un  bando  di  rap- 
presaglie contro  la  Spagna,  ed  un  hltro  per  regolar 
le  partizioni  delle  prede.  Pubblicò  eziandio  la  Francia 
a  questo  tempo,  siccome  quella,  eh' era  la  guidatrice 
ed  il  capo  principale  delle  lega,  un  manifesto,  col 
quale  espose  agli  occhi  degli  uomini  d'Europa  i  mo- 
tivi, pei  quali  le  due  Corti  alleale  erano  state  co- 
strette a  pigliar  l' armi  ed  a  far  la  guerra.  I  quali 
motivi  lungamente  delti  possonsi  ai  seguenti  ridurre: 
per  vendicar  le  ingiurie,  e  per  por  fine  (in  questo 
parlando  sinceramente  )  a  quel  tirannico  dominio,  che 
l'Inghilterra  aveva  usurpalo,  e  pretendeva  di  mante- 
nere sopra  1'  Oceano.  Né  il  Re  di  Spagna  se  ne  stette 
tacendo  con  questi  manifesti.  Anzi  dopo  d'aver  pub- 
blicalo due  reali  cedole,  come  le  chiamano,  alte  a 
persuader  a' suoi  sudditi  la  necessità  e  la  giustizia 
della  guerra,  mandò  fuori  un  assai  ben  lungo  mani-. 
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1779  festo,  nel  quale  dedusse  cento  motivi  di  guerra,  la 
maggior  parte  de' quali  sono  dell' istessa  sorta  di  quel- 
li, che  il  marchese  d'Almodovar  aveva  nel  suo  primo 
manifesto  annoverati.  Agglanse,  ed  a  grande  ingiuria 
£Ì  recò,  che  i  mioistri  britannici  nel  medesimo  tempo 
in  cui  rifiutavano  le  proposte  alla  scoperta  fatte  dalla 
Spagna,  come  mediatrice  nei  negoziati  della  pace, 
erano  andati  di  nascosto  insinuandosi  alla  Corte  di 
Francia  per  mezzo  di  segreti  agenti,  e  facendo  lar- 
*  ghissime  offerte,  acciò  le  colonie  abbandonasse  ,  e  fer- 
masse la  pace  colP  Inghilterra  •  e  che  nel  punto  stesso 
erano  iti  segretamente  praticando  per  mezzo  di  un 
altro  agente  col  dottor  Franklin  a  Parigi,  al  quale 
fecero  diverse  proposte  per  ismembrar  1'  America  dalla 
Francia,  e  perchè  gli  Americani  gli  affari  loro  rac- 
conciassero colla  Gran-Brettagna,  profferendo  loro  con- 
•dizioni  non  pure  somiglianti  a  quelle,  che  avevano 
e  ricusate  e  disdegnate,  quando  procedevano  da  parte 
del  Re  Cattolico,  ma  più  latghe  ancora  e  piìi  favo- 
revoli. Delle  quali  cose  le  prime,  vale  a  dire  gì'  in- 
sulti fatti  alle  insegne  spagnuoI^e,-le  ostili  correrie  sui 
territorj  del  Re,  le  ingiuste  sentenze  delle  Corti  del- 
l'ammiragliato  sarebbersi  potute  riparare,  se  le  due 
parti  avuto  avessero  a  quei  tempi  animi  meno  inimi- 
chevoli  r  una  contro  l'altra.  La  seconda,  cioè  la  du- 
plicità dei  ministri  britannici  -a  tempo  dei  negoziati 
della  mediazione,  se  non  è  in  loro  da  lodarsi,  il  che 
non  ardiremmo  di  affermare ,  non  è  tampoco  da  bia- 
simarsi, e  non  sapremmo  dire,  come  possa  addotta 
essere  quale  motivo  di  guerra.  Imperciocché  queste 
aggirandole  nelle  faccende  politiche  siano  non  solo 
non  nuove,  ma  nemmeno  rade,  e  da  tutti  riputate, 
e  massimamente  da  quei,  che  le  usano,  mezzi  se  non 
onorevoli,  certo  tollerabili  per  arrivar  ai  fini  loro.  Ma 
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il  primo  e  pvlncipal  motivo  della  guerra,  ai  quale  1779 
tutti  gli  altri  non  servivano  poco  altro,  clip  di  co- 
aperta ,  quello  si  era  del  volere  la  superiorità  marini-^ 
jna  dell'Inghilterra  atterrare.  Nel  che  procedette  il  Rp 
-Cattolico  anzi  candidamente  che  no ,  imitando  anche 
itì  ciò  il  Re  di  Francia.  Perciocché  nel  manifesto  di- 
chiarò ,  che  per  ottener  II  fine  di  una  sicura  pace  egli 
era  d' uopo  temperare  l' immoderata  grandezza  del- 
l'Inghilterra  sui  mari ,  e  quelle  massime  ch'ella  soleva 
-usare j  per  ottener  il  quale  oggetto  tutti  gli  altri  po- 
.leotati  marittimi,  ed  anzi  tutte  le  nazioni  erano  gran- 
demente interessate.  Il  quale  argomento,  se  era  giusto 
.e  lodevole,  sarebbe  stato  anche  plìi  onorevole,  se  il 
tirannico  dominio  dell'Inghilterra  sui  mari,  del  quale 
allQra  si  facevano,  le  querele,  non  fosse  stato  sì  lungo 
tempo  alla  medesima  non  solo  comportato,  ma  an- 
cora con  ella  accordato.  Replicò  il  Re  della  Gran- 
Brettagna  con  un  altro  manifesto,  nel  quale  non  senza 
molt'  arte  si  studiò  di  ribattere  gli  argomenti  dei  due 
Re  nemici ,  facendo  anche  molto  instantemente  le  so- 
lite protestazioni  di  umanità,  delle  quali  si  può  dire, 
che  dopoché  sono  venute  in  uso  presso  i  .civili  reg- 
gitori delle  europee  nazioni,  non  si  vede,  che  le  guer- 
re siano  diventate  o  meno  frequenti,  o  meno  di- 
struggitive. 

Intanto  mentre  le  due  parli  in  ciò  si  adoperavano  , 
che  la  nuova  guen-a,  che  imprendevano,  fosse  agli  oc- 
chi degli  uomini  giustificata,  l'uno  e  l'altro  Re  pro- 
testando, che  non  erano  stati  i  primi  turbatori  della 
pace,  le  due  armate  francese  e  spagnuola  congiuntesi 
insieme  nei  mari  di  Spagna,  spaventevoli  molto  al- 
l' apparenza ,  si  appresentavano  sulle  coste  della  Gran- 
Brettagna.  Consistevano  In  sessantasei  grosse  navi  di 
allo  bordo,  tra  le  quali  »e  ne  annoveravano  una  spa- 
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^779  gnuola,  che  chiamavano  la  Santa  Tiùi ita  di  ii^dan- 
noui,  la  Brellagua  di  i  lO,  e  la  città  di  Parigi  di  lo^, 
sette  altre  di  ottanta,  quindici  di  settantaquattro ,  e 
le  a]tre  minori.  Seguitavano  una  moltitudine  di  fi'e- 
gatCj  di  giunchi,  di  corvette,  di  faste  armate  e  di  bru- 
lotti. Governava  le  due  armate ,  come  capitano  ge- 
nerale il  conte  D' Orvilliers  portato  dalla  Brettagna  , 
essendo  la  vanguardia  guidata  dal  conte  di  Guichen, 
e  la  dietroguardia  da  Don  Gastone.  La  vanguardia 
stessa  poi  era  preceduta  da  una  squadra  leggiera  con- 
dotta da  Latouche-Pre\ilie,  consistente  in  cinque  navi 
delle  pili  sparvierate,  ed  accompagnate  da  tutte  quelle 
fregate,  che  non  appartenevano  alle  prime  schiere. 
Era  r  ufTlzio  di  questa  squadra  di  sopravvedere,  di 
sopraccorrere,  e  di  spazzare  i  mari.  Teneva  dietuo  al 
retroguardo  una  squadra  destinata  anch'essa  a  specu- 
lare, ed  alle  l'iscosse  capitanata  da  Don  Luigi  di  Cor- 
dova, e  composta  di  sedici  grosse  navi.  Era ,  siccome 
pareva,  il  disegno  degli  alleali  di  fare  una  scesa  nella 
parte,  che  trovato  avrebbero  più  opportuna,  della 
Gran-Brettagna,  a  ciò  stimolati  dalla  grandezza  del- 
l'impresa, dalla  possanza  loroj  dalla  condizione  poco 
difendevole  dell'Irlanda,  dall'inferiorità  del  navilio 
inglese,  dalla  debolezza  degli  eserciti  stanziali  dell'In- 
ghilterra, di  cui  non  poca  parte  era  stata  mandata  a 
guerreggiar  nell'America  e  nelle  Antille.  Per  la  qual 
cosa  oltre  quell'armata,  della  quale  una  piìi  formi- 
dabile nbn  aveva  mai  il  mare  Oceano  solcato ,  tre- 
cento navi  atte  a  trasportar  soldati  stavano  apparec- 
chiate nei  porti  di  Avrà  di  Grazia,  di  San  Malo,  ed 
altri  su  qiielle  coste.  Ogni  cosa  in  moto  nelle  pro- 
vince seltenlrionali  della  Francia.  Meglio  di  quaran- 
tamila soldati  già  si  trovavano  assembrati  sulle  coste 
della  Brettagna  e  della  Normandia,  e  molti  altri  rcg- 
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gìAienti  ni^rciavRno  a  quella  volta  dallfi'  altre  parli  del  ;  1779 
Regno.  Creava  11  Re  ì  generali ,  che  <ioyévano  gover-à 
nar  la  spedizione,. Le  genti,  che  già  erano  raunate  ne?) 
pftHt.tì  sulle.  iCQ^Q  che  guardano  l'Inghilterra,  ògni< 
giorno  si  esercilfìv^DO  nelle  diverse  maniere  d'  imbar4* 
carcj  è  di  s.^arcgne,, «  tutte  dimostravano  un  arden-: 
tissimo  desidrivifti4i  recarsi  sulle  opposte  rive  per  ivi 
combattere  ed  ,filligi^j;are  la  pòte«-za  deil' antico  rivale.; 
Avevano'  seco  n^^jlis^iime  ed  o-ttirae  arfisilierie :  e  eia-*» 
qi^e/nila  granatieri,  il  fiore  degli  eserciti  francesi,  tra-r. 
scelti  con  diligente  cura  da  diversi  reggimenti,  dovérs 
vano  servire  d'.3Y£U)guardia  e;  di.  comincialori  alia  se- 
gnalata impresa.  :,•.;. u.  ;.;; 

Erano  pèrvenulb  in  Inghilterra  mollo  per  terapole- 
novelle  dei  prepuramenti  della  Francia,  e  della  dìse^. 
gnata  invasione.  Nèjaveyano  in'ancato  i  ministri  a  sèi 
medesimi  iielP  apparecchiar  tutte  quelle  difese  ,  che  e 
per  la  brevità  del  tempo,  e  per  la  présente  condiziono 
del  Regno  meglio  avevano  e  saputo,  e  potuto.  Ave- 
vano adunato  sotto  la  condotta  dell'  ammiraglio  Carlo 
Hardy  trent'olto  navi  di  allo  bordo,  e  mandatele  a 
mareggiare  nel  golfo  di  Bi.scaja  a  fine  d'impedire,  se 
ancora  possibil  fosse,  la  congiunzione  delle  due  flotte 
nemiche.  Ed  è  cosa  maravigliosa,  che  le  due  armate y 
inglese  ed  alleata,  le  quali  entrambe,  ma  principal- 
mente l'ultima,  si  distendevano  per  un  sì  largo  spazio 
di  mare,  non  siano  venute,  incontratesi  le  navi  man- 
date avanti  a  speculare,  in  cognizione  l'una  dell'altra. 
Mandò  il  Re  un  bando ,  pel  quale  annunziando  ai  po+ 
poli  della  Gran-Brettagna,  che  rininiico  intendeva  di; 
invadere  il  Regno,  comandava  agli  ufllziali ,  che  guar*?; 
davano  le  coste,  stessero  a  diligentissima  guardia,  e 
tostocliè  quello  comparisse,  facessero  sgomberare  dai) 
luoghi  interiori  e. più  sicHJ-ix cavitili j  i  boccini,  le  per 
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*779' cbrCj  ogni  sorta  di  bestiame  e  di  vettovaglie,  quelli 
soli  eccettuati ,  che  fossero  per  servire  all' tìSo  dei  sol- 
dati britannici.  Le!  l^ande  paesaiieìnstrutte  Dell' aroftii 
sì  adunavanoY  e  fenevarisi  pronte  a  con'ere  ai  luòghi  ' 
dello'isbarco.  Le  guardie  stesse  del  Re  erano  leste  a  i 
raariiarej^Tutti:  erano  grandemente  eommossi  al  pH--  ' 
rìcòlo  della  I  patrìj^/ ; l  p»i!à;  «pieravafto j  •  tmìù  temevàtìa,'  '' 
tatti   mostravàino  uff"qnirpo  ostiiniatóJ'àlitì  difese.'  Ma  ' 
l^armata  degli  «'libati,  '  là  tjuale  im^fed^ta'  dalle  botla'é^jfe 
ave\'a  lungamente  penato  a  potè*  ititt'are  nella  sti'tìtWJP 
ciò  eseguì  addi' 1 5  di  agosto',  e  si  appresentò  coh  i^t^^ 
ribile  apparato  al  cospetto  di  Plymouth.  Tosto  ài  spa-' 
ventano  gl'inermi,  gli  armati  corrono  alle  poste,  si 
raddoppiano  le  guardie  agli  arstitiali  di  Plymouth  e 
di  Portsmouth;  In  questa  città  si' serra  lai  Banca,  e  si' 
iùterròmpe  ogni  «òrta  di  commercio.  Gli  abitatori  della 
Gorriovaglià'fnggoao  a:  :cx)rsaia' luoghi  piit  rimoll  eolie' 
famiglie  loro  e  cogli  arredi-più  preaiofei.  Aggiunse  nuovo 
cagióni  al  terrore  una  nuova  svertttìra.  La  nave  l'Ar- 
dènte^ di  64  cannoni,  la  quale  da  Portsmouth  era  in 
viaglgiSo!  per  recarsi  lall'arliiata  di  Carlo  Hardy,  venne 
in  poter  del  nemico  ,  règgenti  i  PlymoUesi.  L'  amrai-' 
raglio  inglese  intanto  iva  volteggiandosi  per  l'alto  mare 
a  rinconiro  delle  bocche  dello  istretto  ,  non  essendo 
in  grado  né  pei;  la  debolezza  sua,  né  per  la  situa- 
zione del  nemico  di  porger  soccorso  alla  patria  sua  , 
che  si  trovava  in  sì  grave  pericolo.  Ma  quello  che  ope- 
rare non  potevano  gli  uomini ,  operarono  i  cieli  con- 
trarj   ad  una  sì  grande  impresa.  Mettevasi  in  mezzo 
a  tante  speranze  e  tanti  timori  improvvisamente  un 
greco  gagliardo,  il  quale  incominciò  eziandio  a  solle- 
var il  mare  sì  fattamente iy  ohe  gli  alleati  ne  furon  cac- 
oiàti  a  viva  forza  dallo  stretto  nel  vasto  Oceano.  Cessato 
U  vento,  di  nuovo  si  arriugavauo  distendendosi  .dal 
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capo  Finìsterra  e  dall' isola  di  Scilly  sino  alle  bocche   1779 
dello  stretto  molto  vicinamente  a  queste ,  affine  di  moz- 
zare la  via  all'Hardy,  che  non  potesse  entrare  per  rico-^ 
verarsi  nei  porti  dell'Inghilterra.  Ciò  nonostante  il  di 
ultimo  d'agosto  con  mirabile  industria  veleggiando,  ed 
avendo  il  vento  favorevole  ,  entrò  l'ammiraglio  inglese 
dentro  lo  stretto,  vedendolo  gli  alleati ^  che  nonio  po- 
terono impedire.  Intendeva  egli  di  adescargli  tanto  ,  che 
venissero  ad  ingolfarsi  nelle  strette  del  canale,  dove  il 
numero  delle  navi,  pel  quale  grandemente  prevalevano, 
sarebbe  loro  di  ninno  o  di  poco  frutto  stato,  ricom- 
pensando in  tal  modo  col  vantaggio  del  sito  il  disav- 
vantaggio delle  forze.  Lo  seguitarono  gli  alleati  sino 
al  cospetto  di  Plymouth.  L'una  e  l'altra  armata  serba- 
vano una  maravigliosa  ordinanza,  l'inglese  per  noa 
lasciarsi  avvicinare  prima  di  essere  arrivata  a  luogo 
conveniente,  e  per  opprimere  qu  i  puntoni  della  fran- 
cese che  se  le  avvicinassero  5  la  seconda  per  correre 
serrata ,  e  difilarsi  verso  Plymouth  per  tagliare  fuori 
l'altra.  Ma  il  conte  D'Orvilliers ,  o  sia  che  non  volesse 
troppo  avventurarsi  in  quelle  strette,  o  che  il  vento 
di  levante,  che  si  era  mosso,  l'impedisse,  ovvero  che 
incominciasse  a  patir  fallimento  di  viveri,  come  fu  scrit- 
to ,  o  che  la  prossimità  dell'  equinozio  lo  rendesse  ri-         ^ 
guardosOj  o  che  le  malattie  contagiose,  che  infuria*- 
vano,  ed  ogni  dì  con  gran  numero  di  morti  assotti- 
gliavano le  sue  ciurme,  lo  indebolissero,  o  che  tutte 
queste  cause  insieme,  come  pare  probabile,  sei  faces- 
sero, si  levò  dal  pensiero  j  ed  abbandonate  le  coste 
dell'  Inghilterra,  se  ne  tornò  nel  porto  di  Brest.  Cotal 
fine  ebbe   un'  impresa  ,  la  quale  aveva  minacciato  di 
prossimo  pericolo   un-  potentissimo  Reame.  E  certa- 
mente ,  siccome   nissun'  armata   mai  fu  sì  poderosa  , 
co/i  ancora  uissuaa  fece  «i  deboli  effetti.   La  morta- 
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che  ne  perdettero  da  cinquemila  tra  soldati  e  mari- 
nari ,  e  ne  furono  posti  i  capitani  in  disperazione  di 
alcun  buon  successo  per  tutto  il  rimanente  anno.  Quin- 
di nacque,  che  i  più  deboli  raccolsero  quei  frutti ,  che 
avrebbero  dovuto  raccorrò  i  più  gagliardi.  Non  solo 
le  numerose  conserve  inglesi  ,  eie  portavano  le  ric- 
chezze delle  due  Indie ,  arrivarono  felicemente  nei 
porti  della  Gran-Brettagna,  ma  ancora  uscite  di  nuovo 
sul  mare  le  navi  dell'Hardy  intrapresero  molti  ricchi 
bastimenti  francesi  e  spagnuoli  con  gravissimo  danno 
degli  uni  e  degli  altri ,  e  non  poca  maraviglia  dell'  Eu- 
ropa, la  quale  se  n'era  stata  grandemente  sollevata 
a  sì  formidabile  apparato,  ed  attentissima  al  fine,  cbe 
dovesse  avere  quella  contesa  non  che  di  grande,  quasi 
di  unica  ,  e  di  non  più  udita  importanza.  Dall'  esito 
eh'  ellfi  ebbe  ,  confermossi,  e  ciebbe  assai  la  chiarezza 
del  nome  inglese  nelle  opere  oavali  5  e  quantunque 
non  avessero  a  patto  nessuno  ^i  alleali  mancato,  né 
'di  arte  ,  né  di  ardire ,  tuttavia  siccome  i  più  degli 
uomini  giudicano  delle  cose  più  dalla  riuscita  loro, 
che  dalle  cagioni ,  la  fama  loro  ne  andò  soggetta  a 
non  poca  diminuzione.  • 

•  Ma  quantunque  le  due  grosse  flotte  nemiche  per 
varj  accidenti  della  fortuna,  0  per  la  volontà  dei  ca- 
pitani non  abbiano  voluto,  o  potuto  combattere  quella 
battaglia,  nella  quale  da  ambe  le  parli  si  metteva  si 
gran  posta  ,  vi  furono  però  pochi  giorni  appresso  fe- 
roci incontri  tra  navi  particolari,  nei  quali  i  Francesi, 
gli  Americani ,  e  gì'  Inglesi  acquistarono  la  fama  di  al- 
to e  disperato  valore.  Aveva  1'  ammiraglio  d'  Orvilliers 
mandato  fuori  da  Brest  ad  esplorar  i  mari  verso  le 
coste  dell'  Inghilterra  la  fregata  la  Surveillante  sotto  la 
coudolta  del  cavaliere  di  Couedic,  ed  il  giunco  la  Spe- 
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dizione,  capitanato  dal  visconte  di  Roquefeuil.  S' in-   1779 
conlrarono  queste  due  navi  poco  lungi  dal  capo  Ognis- 
santi  colla  fregata  inglese  il   Quebec,  guidata  dal  ca- 
pitano Farmer,  ed  accompagnata  «pure  da  un  giunco 
chiamato  il  Rambler.  Si  attaccarono  gli  uni  cogli  altri 
con  grandissimo  furore  il  dì  7  ottobre  5  ed  essendo  il 
coraggio ,  1'  industria  e  la  forza  da  ambe  le  jiarti  ugua- 
li,  la  battaglia  durò  bene  tre  ore  e  mezzo.  Combatte-" 
vano  le  due  fregate  sì  vicino,  che  pareccbie  fiate  le 
antenne  dell'una  s'  intricarono  in  quelle  dell'altra. 
Già  le  artiglierie  avevano  fallo  un  danno  incredibirè.1 
Molti  erano  i morti  ed  i 'feriti.  Caduti  erano  e  fra*' 
cassati  gli  alberi  dell'una  e  dell'altra*  e  non  si  pofevan 
pili  governare.  Tuttavia  non  facevano  sembianza  alcu- 
na di  voler  cessare  o  di  arrendersi.  11  capitano  fraa-- 
cese  rilevava  una  ferita  s.ulla  testa,  che  gli  toglieva  i 
sensi:  ma  rinvenutosi'seguilava  a  combattere.  Poco  poi' 
ne  toccava  due  altre  mortali  nel  ventre  5  e  ciò  non- 
ostante non  che  cessasse,  ordinava,  volendo  venirne  a 
capo,  si  andasse  all'abbordo.  Farmer  anch'  esso  si  à\^ 
fendeva  non  solo  con  valore,  ma   con  una  invincibile- 
ostinazione.  Per  fare  una  spianata  all'  abbordo  getta- 
vano i  Francesi  déntro  il  Quebec  molte  granate 5  le 
vele  di  lui  si  accendevano.  Il  fuoco  cresce,  «'appicca 
ad  altre  parli  della  nave.   Già  il  suo  cassero  ardeva. 
L'Inglese  tuttavia  si  affaticava  per  ispegnerlo,  e  non 
si  piegava   ancora  al  volersi    arrendere.  Couedic  per 
timore  dell'  incendio  si  allontanava  non  senza  grande 
difficolà.  Perciocché  lo  sprone  della  sua  fregata  si  era 
intralciato  cogli  attrazzi  della  nemica.  Infine  la  fre- 
gata inglese  ,   conservate  fino    all'  ultimo  le  bandiere 
alzate,  appiccatosi   il  fuoco   alle  polveri,  scoppiò.  Il 
capitano  francese  con  un  esempio  di  umanità  da  non 
"potersi  abbastanza  lodare,  nò  da  doversi  mai  diraeu- 

26 


4oa  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1779  licare  tutto  era  in  ciò,  che  salvasse  il  maggior  numero 
che  potesse  d'  Inglesi ,  i  quali  per  fuggir  il  fuoco  si 
erano  a  slascio  precipitati  nel!'  acque.  Di  trecento  che 
erano ,  solo  quarantatre  ne  potò  scampare.  Farmer  fu 
JDghioltilo  dalle  acque  in  un  colle  reliquie  della  sua 
nave.  La  francese  fracassata  non  poteva  muoversi.  Il 
giunco  la  Spedizione  spiccatosi  dal  Rambler,  col  quale 
aveva  combattuto,  si  recò  in  aiuto  della  fregata,  e 
rimorchiando  la  condusse  il  giorno  seguente  nel  porto 
di  Brest.  Il  governo  di  Francia  seguendo  e  gli  esempj 
proprj ,  e  quei  delle  nazioni  piìi  civili  rimandò  fran- 
chi e  liberi  in  Inghilterra  i  quarantatre  Inglesi ,  non 
Tolendo  sostener  prigionieri  coloro,  i  quali  scampato 
avevano  alla  rabbia  degli  uomini,  dei. cannoni,  del- 
l' incendio  e  del  mare.  Ebbero  i  Francesi  quaranta 
uccisi  e  cento  feriti.  Il  Re  creò  il  cavaliere  di  Couedic 
capitano  di  vascello.  Ma  non  potè  lungo  tempo  go- 
dere l'onorata  fama,  che  pel  valore  ,  e  pelP  umanità  , 
sua  aveva  acquistato^  poiché,  peggiorando  ogni  di  il 
male  delle  ferite,  passò  dalla  presente  all' altra  vita 
tre  mesi  dopo  il  combattimento.  Fu  mollo  merita- 
mente lodato,  ed  amaramente  pianto  in  Francia,  e 
con  egual  lode  rammentato  in  tutta  T  Europa  ^  par- 
ticolarmeute  in  Inghilterra.  s  ^'■'■ml 

Un  altro  affronto  del  pari  glorioso  alle  due  parli, 
ed  oslipato  che  questo  ,  era  intervenuto  alcuni  giorni 
prima  sulle  coste  della  Gran-Brettagna.  Erasi  recato 
Paolo  Jone»^  uomo  scozzese,  ma  postosi  agli  stipcndj 
dell'America  ,  prima  nei  mari  d' Irlanda  per  esj)lorare, 
poscia  ìa  quei  della  Scozia ,  e  quivi  stava  attendendo 
la  occasione  di  fare  qualche  preda,  ovvero  anche,  co- 
me era  solilo  di  fare,  scendere  a  terra,  e  porre  a  sac- 
comanno la  contrada.  Aveva  seco  un'  armatclta  con- 
fittCQte  nella  fregala  il  Bon-homme  Richard  di  qua- 
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ranta  cannoni ,  l'Alleanza  di  36  ,  l'  una  e  V  altra  navi   1779 
americane,  la  Pallade,  fregala  francese  di  82,  ai  soldi 
del  congresso  con  altri  due  legni  minori.  S'incontrava 
ai  23  settembre  colia  flotta  mercantile  inglese  dql  Bai-" 
lieo,  alla  quale  faceva  la  scoria  il  capitano  PeafsoÀ' 
colla  fregata  la  Serapide  di  44  cannoni,  e  la    Con- 
léssa di  Scarborougb  di  20.  Non  così  tosto  ebbe  Pear- 
son  veduto  l'armata  di  Jones,  che  s'allargava  per  an- 
darla a  combattere,  mentre  le  navi   mercantili  ogni 
sforaio  facevano  per  avvicinarsi  alla  spiaggia.  L'Ame- 
rìcahd   si   ordinò  alla  battaglia.   Si  avventarono  alle 
sette  della  sera  l'uno  contro  l'altro  molto  accanita- 
mente. Combattevano  le  due  parti  con  eguale  valore. 
Màt  la  Serapide  più  grossa,  e  più  destra  si  avvantag- 
gièrva.  Paolo  per  ragguagliarsi  volle  combattere  più  ma- 
nescamente. Accostò  perciò  la  sua  alla  fregata  inglese, 
dimodoché  l' una  ne  venne  a  sprolungar  l' altra,  e  s' im- 
pacciarono le  antenne  loro  insieme,  ed  i  gusci  diven- 
tarono si  vicini,  che  le  gioie  dei  cannonisi  toccavano;* 
In  questo  stato  continuarono  a  combattere  dalle  otto 
sino  dopo  le  dieci  con  un  coraggio  da  chiamarsi  piut- 
tosto furore,  che  valore.  Ma  le  artiglierie  dell' Ameri- 
cano poco  erano  atte  a  far  danno  al  nemico  5  perchè 
avendo  ricevuto  molte  botte  di  grosse  palle  a  fior  di 
acqua  gli  era  slata  tolta  ogni  facoltà  di  poter  più  sca- 
ricare quelle  del  ponte  di  sotto,  e  di  quelle  del  ponte 
superiore  due,  o  Ire  erano  scoppiate  ai  tiri  con  mortcf^ 
di  coloro  che  le  ministravano.  Restavangli  a  poterle 
usare  soltanto  tre,  e  con  queste  iva  facendo  quella  mi- 
glior difesa  che  poteva,  ponendo  la  mira  agli  alberi 
della  fregata  nemica,  e  traendo  con  palle   amate,  e 
ramate;  ma  accorgendosi  di  far  poco  frutto  colle  arti- 
glierie, si  voltò  Jones  ad  un   altro  modo  di  combat- 
tere. Avventò  una  .quantità  grandissima  di  granate  e 
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'779  d'altri  fuochi  lavorali  3entro  la  Serapide.  Ma  entrando 
già  l'acqua  a  furia  pe' luoghi  rotti  dentro  la  sentina 
del  Bon-homme  Richard ^  si  abbassava  esso,  e  pareva 
volesse  affondare.  La  qual  cosa  vedutasi  da  alcuni  uf- 
fìziali  di  JoneSj'gli  dissero;  capitano  ^  vogliamo  noi  ar- 
renderci? ]So ,  rispose  egli  con  una  voce  terribile*  ed 
intanto  attendeva  a  gettar  fuochi.  Già  ardeva  la  Se-  , 
rapide  in  varj  luoghi  •  a  gran  fatica  potevano* gì' Inglesi^ 
spegnere.  Infine  un  cartoccio  pigliò  fuoco,  e  tulli  gli 
altri  insieme  s'accendevano  i>el  medesimo,  leuipo  eoa 
orribile  scoppio.  INe  rimaser  morti  tutti  cploro,  che 
si. trovarono  presso  l'artimone,  e  le  vicijpiip  artiglierie^ 
non  si  potevano  più  usare.  Pure  Pearson  non  si  per- 
deva d'animo.  Comandava  a' suoi,  andassero  all'ab- 
bordo. 8i  accingevano j  ma  Paolo  non  se  ne  stava.  Mea'> 
tre  gl'Inglesi  salivano,,  ecgo  gli  Americani  in  fila  colle  ^ 
picche  abbassate  in  sembianza  mollo  terribile.  Si  leva- 
yan  quelli  dal  pensiero,  e  si  ritiravano  di  nuovo  alla 
nave  loro.  la  questo  mezzoj.si  era  appiccato  il  fuoco* 
dalla  Serapide  al  Bon-homme    Richard,  e  tutte  due! 
ardevano.  Ma  gli   uomini  ostinali  tuttavia  non  si  pie-, 
gavano  a  tanto  furor  degli  elementi.  Già  s'era  fatto  ^ 
buio.  Solo  le  fiamme  miste  col  fumo,  che.sjno  alcjejo  , 
s'innalzavano,  rischiaravano  l'aria   lontano,  mentre  . 
ingombravano  la  vista  dei  combattenti,  In  questo  mo- 
ipento  sopraggiunse  l'altra  fregata  americana  l'Allean- 
za, la  quale,  in  mezzo  a  quell'orribile  scombuglio,  noa 
distingueijdò  gli   amici  dai  nemici,  tirò  di  una  intiera  , 
fiancata  al  Bon-homme  Richard,  e  molti  uccise  di  co-  ^ 
l^ro,  che  sopravvissuto. avevano  fin  là  a  tante,  cagioni^ 
di  morte.  Accortasi  poscia  dell'  errore,  si  volse  coti 
maggior  ràbbia  contro  la  Serapide.  11  valoroso  Inglese,., 
morti,  e  feriti  gran  |>arte  de' suoi,  rotte  le  artiglierie, 
Jginate  mezz'abbronzata,  crescendo  tuttavia  le  fiamnaoj 
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svelto  l'albero  maestro,  s'arrendè.  Marinati  i  suoi,  17^9 
tutti  correvano  a  spegner  il  fuoco.  Nel  che  riuscirono. 
'Altri  erano  intentissimi  ad  aggottar  1'  acqua  ,  che  dalle 
sfessa  ture  delle  pareti  in  gran  copia  era  entrata  nel 
Bon-horame  Richard,  ma  ciò  con  poco  frutto,  percioc- 
ché il  giorno  susseguente  andò  a  fondo.  DiSjSjche 
erano  sul  Bon-homme  Richard,  trecento  sei  furono 
morti,  o  feriti.  Ebbero  gl'Inglesi  49  morti,  e  68  fe- 
riti. Non  si  troverà  negli  annali  delle  storie,  pieni  per 
altro  di  tante  aspre  battaglie  una,  che  più  di  questa 
sia  stata  per  tutte  le  circosti^ize  tremenda,  ne  piìi  osti- 
nata, né  più  sanguinósa.  Nel  medesimo  tempo  la  fre- 
gata la  Pallade  "Uveva  combattuto  contro  la  Contessa 
di  Scarboi'ùugh ,  e  l'ebbe  presa  dopo  un'ostinata  re- 
sistenza. Paolo  Jones,  avuta  sì  difficile,  e  sì  luttuosa 
vittoria,  dopo  d'avere  errato  pei  venti  contrarj  molti 
dì  colle  navi  fracassate  pel  mare  del  Nort,  pose  final- 
mente il  giorno  sei  d'  ottobre  nell'  acque  del  Texel. 

Questi,  che  abbiamo  narrati,  furono  in  sul*  finir  1780 
del  1779  in  Europa  gli  avvenimenti  della  guerra,  dac- 
ché la  Spagna  si  era  accostata  alla  lega  contro  l'In* 
ghilterra.  Ma  in  sull' entrar  del  seguente,  si  discopri- 
rono presso  altri  potentati  mali  umori  contro  della  me- 
desima, i  quali  facevano  temere  o  di  vicine  ostilità 
dal  canto  loro,  od  almeno  di  poco  sicura  amicizia.  Ave- 
vano gli  Olandesi ,  durante  tutto  il  corso  della  guerra, 
esercitalo  di  nascosto  un  traffico  molto  profittevole , 
il  quale  in  questo  consisteva  che  portassero  nei  porti 
della  Francia  le  legna  acconcie  alle  costruzioni  navali, 
ed  oggetti  necessarj  all'  esercizio  della  guerra  principal- 
mente marittima.  Di  ciò  avevano  gl'Inglesi  notizia, 
ed  il  governo  britannico  se  n'  era  spesso  doluto  gra- 
vemente cogli  Stali  Generali,  come  di  cosa  contraria, 
non  solo  a  quelle  regole,  che  T Inghilterra  era  solita 


4o6  DELLA  GUERRA  AMERICANA 

1780  di  «cgulre  a'  teDipl  di  guerra  rispetto  al  commercio 
dei  neutrali,  e  da  questi  o  espressamente,  o  tacita- 
mente ammesse,  ma  ancora  ai  capitoli  dei  trattati  di 
alleanza  e  di  commercio ,  che  l'uno  e  T  allro  Stnto 
congiungevano.  5^  era  anche  il  medesimo  governo  do- 
luto della  protezione,  che  si  concedeva  nei  porti  olan- 
desi ai  corsari  sì  francesi,  che  americani.  Rispose  a 
queste  parole  il  governo  d'Olanda,  o  negando,  o  va- 
gando. Tra  le  altre  scappate  si  ebbe  in  Inghilterra  sul- 
]' entrar  di  gennaio  l'avviso,  che  una  numerosa  ca- 
rovana di  navi  olandesi  cariche  di  munizioni  navali 
in  servizio  della  Francia  era  in  via  per  recarsi  nei  porti 
di  questa 5  e  che  per  ischivar  il  pericolo  dell'esser  in- 
trapresa dai  bastimenti  inglesi,  i  quali  in  questa  biso- 
gna stavano  vigilantissimi,  s'era  posta  a  seguitar  il 
conte  Byland,  che  con  un'armatetta  di  navi  da  guerra 
e  di  fregate  conviava  un'altra  conserva  di  navi  mer- 
cantili per  alla  volta  del  Mediterraneo.  M^^udavas»  dal- 
,  l'Inghilterra  il   capitano  Fielding  con  un  numero  di 

navi  sutGciente,  acciò  visitasse  la  conserva  ^  e  quelle 
pavj,  che  portassero  robe  di  contrabbando,  pigliasse. 
Arrivato  Fielding  vicino  agli  Olandesi  chiedellc,  se  gli 
permettesse  di  visitare  le  navi  mercantili.  Risposero 
del  no.  Ciò  nonostante  mandò  egli  alcuni  legni,  per- 
chè andassero  a  far  questo  uffizio.  Gli  Olandesi  tras- 
sero di  alcune  cannonate,  e  l'impedirono.  L'Inglese 
allora  trasse  alcuni  colpi  avanti  prua  al  conte  Byland, 
e  questi  Io  rincalzò  con  una  intiera  fiancala.  Uu'  altra 
simile  ne  mandò  Fielding  5'  l'Olandese  non  potendo 
resistere,  abbassata  la  te*nda ,  si  anendè.  Ma  intanto 
la  maggior  parie  delle  navi,  che  portavano  le  cose  ri- 
pnliite  essere  di  frodo,  s'erano  allargate,  e  viaggiando 
velocemente  recate  si  erano  a  salvamento  nei  porli 
francesi.  Le  rimanenti  furono  arrestale.  Ciò  fallo,  il 
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^  capitano  inglese  fece  a  sapere  all'ammiraglio  olandese  *7^^ 
che  stava  in  facoltà  sua  dì  alzar  di  nuovo  le  insegne , 
e  di  andarsene  al  suo  viaggio.  Rizzò  egli  bene  le  in- 
segne,  ma  in  quanto  a  continuar  nell'  intrapreso  cam- 
mino, non  volle  consentire.  Anzi  non  volendo  sepa- 
rarsi da  quella  parte  della  conserva ,  eh'  era  venata  in 
mano  degl'Inglesi,  l'accompagnò,  ed  entrò  con  essi 
nel  porto  di  Spithead.  I  bastimenti,  ed  i  carie  hi  fu- 
rono, come  di  frodo,  posti  al  fisco.  Pervenuta  la  no- 
tizia di  queste  cose  in  Olanda,  vi  si  levò  un  gran- 
dissimo romore.  Principalmente  quei  ch'erano  amici 
alla  parte  dei  Francesi ,  perciocché  a  quei  tempi  tutta 
la  nazione  olandese  era  divisa  in  due  Sette,  francese, 
ed    inglese,  si  risentirono  gravemente,  e  gridavano,  , 

•  non  doversi  a  patto  nissuno  un  tanto  insulto  pazien- 
temente tollerare.  Questo  fatto  fece  anche  cader  l'ani- 
mo a  coloro,  i  quali  favorivano  le  cose  degl'Inglesi. 
Si  vedeva  chiaramente,  che  quest' affrontata  sarebbe 
stata  cagiono  di  nuova  guerra,  la  quale  non  che  te- 
messero, forse  desideravano  gl'Inglési:  perchè  ama- 
vano meglio  la  guerra  aperta,  che  quei  soccorsi  dati 
di  soppiatto  al  nemico,  ed  avevano  posto  l'occhio  alle 
smisurate  ricchezze  olandesi  ,  che  o  viaggiavano  sui 
mari  colla  sicurezza  della  pace,  o  stavano  nelle  lontane 
isole  ammassale  senza  le  necessarie  difese.  Gli  Olan- 
desi poi  non  erano  in  modo  nissuno,  e  forse  non  si 
tosto  sarebbero  stati  apparecchiali  alla  guerra. 

Questo  caso,  gli  uffizj  della  Francia,  il  voler  gio- 
varsi della  difficile  condizione,  in  cui  allora  si  tro- 
vava la  Gran-Brettagna  assalita  da  tanti ,  e  sì  possenti 
nemici,  e  soprattutto  il  desiderio  di  liberare  a' tempi 
di  guerra  il  commercio  dei  sudditi  dalle  molestie  in- 
glesi fecero  di  modo  ,  che  si  stipulò  tra  i  potentati 
del  Nort  quella  solenne  lega,  alla  quale  diedero  il  no- 
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1780  lue  di  Neutralità  armata.   Se  noa   il    primo  autore  j 
cerio j  capo  e  guida  di  questa  fu    Gaìeriaa,  Impera- 
trice delle  Russie,  alla  quale  si  accostarono   tosto  i 
due  Re  di  Svezia  e  di  Danimarca.   I   primi  principi 
di  questa  lega  furono  j  che  le  navi  neutrali  debbono 
poter  navigar  liberamente  anche  da  un  porto  all' ai- 
tilo, e  sulle  coste  dei  potentati  guerreggianti  5  che  tutte 
le  robe  appartenenti  a' sudditi  dei   potentati  guerreg- 
giatiti abbiano  ad  essere  riputate  libere  a  bordo  delle 
•  navi  neutrali,  eccettuate  solo  quelle,  le  quali  fossero 
per  qualóhe  antecedente  trattato  chiarite  di  contrab- 
bando \  che  per  determinare,  quali  siano  quelle  robe, 
che  abbiano  a  riputarsi  di  contrabbando,,  l' Impera- 
'         trice  Caterina  si  riferiva  agli  articoli  decimo  ed  un- 
decimo  del  suo  trattato  di  commercio  colla  Gran-Bret- 
tagna ,  estendendone  anche  le  objjligaaioni  a  tutti  gli 
altri  potentati  guerreggiantij  che  per  definire,  quali 
siano  quei  porti,  che    si  debbono   riputar  bloccati, 
s'intenda,  che  tali  debbano  riputarsi  quelli  solamente, 
avanti  ,  e  si  vicino  ai  quali  stanzino  attualmente  va- 
scelli nemici  in  tal  numero,  che  ne  sia  diventalo  l'en- 
trarvi dentro  pericoloso:  che  questi  principi  debbano 
servire  come  regx)le  nei  processi    giudiziali ,    e    nelle 
sentenze  da  profferirsi  intorno  la  legalità  delle  prede. 
Questi  erano  i  principi   fondamentali  della  lega ,  per 
l' esecuzione  dei  quali  i  tre  alleati  determinarono,  che 
ciascuno  tenesse  una  parte  delle  sue  flotte  allestita, 
ed  in  tali  luoghi  la  collocasse,  che  venisse  a  formarsi 
una  seguenza  non  interrotta  di  navi  dei  confederati 
apparecchiale  a  proteggere  il  comune  commercio,  ed 
a  pieslarsi  scambievolmente  aiuto  ed  assistenza.  Fer- 
marono ancora  che  allorquando  una  nave   qualsivo- 
glia avesse  provalo  per  mezzo  delle  sue  scritture,  che 
non  portasse  robe  di  contrabbando ,  le  fosse  concessa 
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r accompagnatura  delle  navi  da  guerra,  sotto  la  cu~  '780 
stodia  delle  quali  avesse^  a  porsi ,  e  che  avessero  ad 
impedire  ,  non  venisse  arrestata ,  o  da!  suo  cammino 
svolta.  Questo  capitolo  ,  il  quale  attribuiva  solo  allo 
Stato  interessato,  od  a^  suoi  alleati  la  facoltà  di  gia- 
dicare  della  qualità  dei  caridhi  in  rispetto  al  cohtrab- 
bando  ,  pareva  escludere  il  diritto  di  visita  tanto  in- 
stantemente  preteso  dall'Inghilterra,  contro  la  quale 
malgrado,  che  si  parlasse  con  termini  generali,  si  ve- 
deva manifestamente  essere  indirizzato  tutto  questo 
apparato  della  lega.  Aggiunsero  gli  alleati  a  queste 
stipulazioni  parole  magnifiche  j  che  difendevano  i  di- 
ritti della  natura  e  delle  nazioni  ;  che  stabilivano  le 
libertà  dell' uraan  genere;  che  procacciavano  la  feli- 
cità e  la  prosperità  dell'  Europa.  Per  verità  tutte  le 
nazioni  europee,  eccettuata  solo  l'Inglese,  si  mostra- 
rono grandemente  contente  a  questo  nuovo  disegno 
dei  Re  del  Nort,  e  tutte  lodavano,  e  sino  al  cielo  in- 
nalzavano la  sapienza  e  la  magnanimità  di  Caterina 
seconda.  Tanto  era  l'odio,  che  contro  di  sé  aveva  con- 
citato r  Inghilterra  co'  suoi  portamenti  sul  mare.  Fu- 
rono i  capitoli  della  lega  comunicati  a  tutti  i  poten- 
tati d'Europa,  principalmente  alla  Francia,  alla  Spa- 
gna,  all'Olanda,  all'Inghilterra  ed  al  Portogallo,  e 
nell'  istesso  tempo  gì'  invitarono  a  voler  entrar  anche 
essi  nella  lega.  La  Francia  e  la  Spagna,. le  quali  somr' 
mamente  desideravano  d'intorbidare  alla  Gran-Bret- 
tagna l'acqua  di  altre  parti  d'Europa, oltre  le  magni- 
fiche lodi  date  all'Imperatrice,  risposero,  non  solo 
essere  conlente  al  venire  a  parte  della  lega,  ma  già 
avere  molto  prima  agli  ammiragli  loro  e  capitani  di 
mare  si  fatti  ordini  dato  ,  che  già  erau  le  massime 
della  neutralità  armata  poste  da  loro  in  esecuzione, 
avendo  la  giustizia  della  cosa  prodotto  in  elle  quegli 

26* 
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'779  eftetli ,  che  ora  coi  capitoli  delia  lega  avevano  i  po- 
tentati del  Nort  confermato.  Il  Portogallo  per  la  grande 
introduzione,  che  aveva  a  quella  Corte  il  nome  in- 
glese ,  o  dependente  o  fedele  all'  Inghilterra  ,  se  ne 
scusò.  Le  Province  Unite  dell'Olanda  stavano  intanto 
deliberando  quello  che  fosse  a  fare.  Già  avevano  i 
ministri  britannici ,  o  desidei*ando  ,  o  temendo  quello 
che  doveva  avvenire ,  e  per  fare  iscoprir  gli  Olandesi, 
richiestigli,  fornissero  all'Inghilterra  i  sussidj  stipu- 
lati nel  trattato  d'alleanza.  Al  che  questi,  in  nome 
per  la  inevitabile  tardità  delle  deliberazioni  loro,  ia 
fatto  perchè  non  gli  volevano  concedere,  non  avevano 
fatto  ancora  alcun  segno  di  voler  acconsentire.  Onde 
il  Re  della  Gran-Brettagna,  per  toccar  il  fondo  della 
cosa,  e  per  impedire  i  governi  delle  Province  Unite, 
noa  si  accostassero  alla  lega  del  Nort,  col  dimostrar 
loro,  che  nonostante  il  numero  e  la  potenza  dei  ne- 
mici, che  lo  premevano,  si  era  peraltro  al  tutto  ri- 
soluto al  venirne  con  essi  loro  agli  estremi  casi,  quando 
le  antiche  regole  della  neutralità  non  osservassero , 
giacché  a  quelle  dell'alleanza  soddisfare  non  volevano, 
mandò  Cuori  un  ordine,  col  quale  significò,  che  il  noa 
aver  voluto  mantener  gli  obblighi  della  confederazione 
da  parte  delle  Province  Unite  era  da  riputarsi,  come 
un  rompimento  dell'  alleanz'a.  Dichiarò  perciò ,  che 
quella  repubblica,  ed  i  sudditi  di  lei  erano  scaduti 
da  quei  privilegi  che  il  trattato  d'  alleanza  aveva  loro 
conferiti j  e  si  dovevano  per  l'avvenire  tener  in  quel 
grado  medesimo,  in  cui  si  tenevano  le  altre  nazioni 
neutrali  non  alleate.  In  questa  maniera  il  Re  britan- 
nico, anche  prima,  che  avesse  avuto  la  negativa  espressa 
alla  sua  richiesta,  si  disobbligò  dal  trattato  d'alleanza, 
sperando  con  questo  risoluto  consiglio  d' intimorir  gli 
Olandesi  sì   fattamente ,  che  non  fossero  per  entrar 
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nella  lega  contro  di  sé  ordita  pressoché  generalmenJe    1780 
in  Europa.  La  cosà  non  ebbe  effetto.  Le  parti  frao»! 
cesi  erano  troppo  gagliarde  nelle  Province  Unite,  mas* 
simamente    in    quella  d'Olanda    tanto    principale,  e 
nella  Frisia  occidentale,  e  gli  animi  vi  erano  troppo 
alterati    dall'  insulto   fatto   al  Bylahd.   Laonde    dopo 
molte  e  frequenti  consulle,    tutte  di    conseulimenlo 
concorde  deliberarono  ,  non  esser  da  concedersi  i  soc- 
corsi richiesti  all' Inghilterra  j  doversi  dare  le  accom- 
pagnature djelle  navi  da  guerra  alle  conserve  mercan- 
tili della  repubblica ,  di  qualunque  natura  ne  fossero 
i  carichi,  eccettuati  solo  quelli,  che  per  le  stipula-, 
zioni  fatte  nei  trattati  potessero  riputarsi  di  con trahi» 
bando.  Accettassesi  con  grato  animo  P  invito  dell' Im-il 
peratrice  delle  Russie,  ed  a  questo  fine  a'  intavolasse  uq 
negoziato  col  principe  di  Gallitzin,  Inviato  straordi- 
nario di  Sua  Maestà  presso  gli  Stati  Generali. 

Ma  l'Inghilterra  trovandosi  con  tanti  nemici  addos- 
so, e  vedendo  la  Russia  tanto  potente,  e  l'alleanza 
della  quale  tanto  le  era  necessaria,  tentennare,  alla 
proposta  della  lega  senza  volersi -ifestriltigeré,  rispose 
spacciando  pel  generale,  ed  iva  dando  dèi  buono  per 
la  pace.  In  mezzo  a  tanti  'e  si  possenti  nemici,  o  già 
scoperti  o  vicini  allo  scoprirsi,  non  solo  non  si  sgo- 
mentava ,  ma  ancora  continuava  nel  disegno  di  voler 
la  guerra  offensiva  proseguire  nella  Terra-ferma  ame- 
ricana. Solo,  come  abbiamo  narrato,  si  consigliò,  la- 
sciati gagliardi  presidj  nella  Nuova-Jork ,  portarla  coa- 
tro le  province  meridionali.  A  questo  fine  ,  e  per  abi*  ^ 
litar  Clinton  alla  impresa  delle  Caroline,  era  partito 
il  mese  di  maggio.  dall'Inghilterra  l'ammiraglio  Ar- 
bulhnot  per  alia  volta  dell' America  con  una  flotta  di 
navi  armate,  e  con  meglio  di  quattrocento  vascelli  d» 
carico.  Ma  come  prima  si  era  scostato  dalle  spiagge 
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tnSo  deir  Inghilterra  ,  ebbe  avviso  ^  avere  i  Francesi  sotto  . 
la  condotta  del  principe  di  Nassaa  assaggiato  TIsoU: 
di  Jersey,  situata  presso  le  coste  della  Normandia.  Se-, 
guendo  meglio  la  necessità  del  frangente ,  che  gli  or- . 
dini  che  teneva,  rimandate  indietro  a  Torbay  le  con-i 
aerve,  si  recò  coli' armata  in  soccorso  del  presidio  di 
Jersey.  Riusci  vano  il  tentativo  dei  Francesi.  Di  nuovo 
l'Arbuthnot  si  avviò  verso  l'America.  Ma  tali  furono 
gli  accidenti  contrarj  del  tempo  e  dei  venti,  ch'egli 
ebbe  ad  incontrare  pel  soprastamento  fatto  nelP  im- 
presa di  Jersey,  che  penò  assai  lungo  tempo,  prima 
che  potesse  dalle  terre  dell'Inghilterra  allargandosi, 
entrar  nell'alto  mare,  e  veleggiare  alla  distesa  verso 
l'America.  Non  arrivò  alla  Nuova-Jork,  se  non  se  ia 
sull' uscir  d'agosto.  Ma  però  non  si  mossero  gl'Inglesi; 
.  perciocché  temevano  di  D'Estaing,  il  quale  si  trovava 
allora  all'impresa  di  Savanna.  Finalmente ,  avuto  le 
novelle  dell'esito  di  quella  e  della  partenza  dell'am- 
miraglio francese  dalle  spiagge  americane,  aveva  Clia*^ 
ton  imbarcato  settemila  soldati,  e,  scortato  dall'am- 
miraglio Arbuthnot,  era  partito  per  all'  impresa  della 
Carolina  il  giorno  26  di  decembre  del  trascorso  anno. 

E  non  solo  intendeva  l' Inghilterra  di  volere  con  ga-f, 
gliardo  sforzo  continuar  la  guerra  sul  continente  ame- > 
ricano,  ma  ancóra  difendersi,  ed  offendere,  secondo- 
che  la  opportunità  si  scoprirebbe,  nelle  Antille.  Per 
la  qual  cosa  i  ministri  si  erano  risoluti  a  mandar  con 
aa  rinforzo  di  navi  e  di  genti  in  quelle  spiagge  l' am- 
miraglio Rodney ,  uomo,  nel  quale  ed  essi  e  tutta  la 
nazione  britannica  avevano  una  grandissima  confidenza 
posta.  Alla  qual 'deliberazione  tanto  piìi  volentieri  si 
accostarono ,  quanto  che  sapevano,  che  i  Francesi  sla- 
vano per  far  partire  a  quella  volta  un  simile  rinforzo 
sotto  la  guida  del  conte  Ji  Guichcn.  Ma  però;  prima 
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che  colà  si  avviasse,  vollero,  andasse  ad  una  impresa  1780 
di  molta  importanza.  Dai  primi  tempi  j  in  cui  si  era 
rotta  la  guerra  colla  Spagna,  avevano  gli  Spagnuoli 
•assediato,  e  bloccato  per  mare  e  per  terra  la  Fortezza 
di  Gibilterra.  Era  stato  preposto  alla  bisogna  dell'as- 
sedio 1'  ammiraglio  Don  Barcelo ,  uomo  vigtlantissi- 
mo,  il  quale  con  ogni  maggior  industria  impediva, 
uon  trapelassero  dentro  munizioni  di  sorta  alcuna.  Il 
presidio  già  incominciava  a  pruovare  grande  carestia 
di  vettovaglie,  e  molto  a  patirne.  Né  aveva  speranza 
di  poterne  ricevere  dalle  vicine  spiagge  per  mezzo  dei 
traforelli  e  delle  ■-aetlìe,  che  la  diligenza  de'  Spagnuoli 
schivassero;  essendoché  i  Barbari,  che  abitano  le  co- 
ste dell'Affrica,  e  massimamente  l'Imperatore  di  Ma- 
rocco, veduto  ch'ebbero,  essere  gl'Inglesi  al  di  sotto 
nel  Mediterraneo,  si  erano  volti  a  favorir  gli  Spa- 
gnuoli. Così  i  Gibilterrani  erano  a  grandissima  stretta 
di  vittuaglia  ,  e  nello  stesso  tempo  si  ritrovavano  del 
tutto  privi  di  quell'abbondante  procaccio,  eh' erano 
stati  usi  fin  là  di  fare  sulle  vicine  coste  della  Bar- 
barla. Nò  altra  via  v'era  a  vettovagliar  la  Fortezza,  sé 
non  se  dall'Inghilterra^  e  per  mezzo  di  grosse  accom- 
pagnature di  navi  da  guerra  date  ai  bastimenti  da  ca-, 
rico.  Quest'era  l'impresa ,  che  doveva  fornire  Rodney. 
Partì  dai  porti  d'  Inghilterra  in  sull'  entrar  del  pre-  > 
sente  anno  con  un'armata  di  ventuna  nave  da  guer- 
ra, ed  una  numerosa  carovana  di  navi  annonarie.  Fa- 
vorì la  fortuna- questi  suoi  primi  conati.  Giunto  egli 
verso  il  Capo  Fiulsterra  cozzava  in  una  conserva  spa- 
gnuola  di  quindici  navi  da  carico  accompagnata  dalla 
naye  di  alto  bordo  il  Guipuscoa  di  6^  cannoni,  da 
quattro  fregate ,  e  da  due  altri  legni  minori  armati 
in  guerra.  Andavano  da  San  Sebastiano  a  Cadice  a 
fine  di  portar  le  munizioni  sì  da  guerra  che  da  bocca 
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1^80  alParmata,  cbe  in  questo  porto  si  trovava  assembrata. 
Data  loro  la  caccia-,  tutte  le  pigliò  di  colpo,  ricca, 
e  molt'  opportuna  preda  al  vincitore.  Oltre  la  presa 
del  Guipuscoa,  nuova  e  bellissima  nave,  quelle  da 
carico  alcune  portavano  uaa  notabile  quantità  di  fru- 
mento e  di  farine  ,  siccome  pure  altre  provvisioni, 
inunizioni  da  gueri'a,  ed  attrezzi  navali.  Le  prime  con- 
dusse a  Gibilterra,  le  navali  mandò  in  Inghilterra, 
dove  se  ne  aveva  grandissimo  bisogno. 

Ma  un  altro  più  grande  e  più  prospero  successo  ri- 
serbavano i  cieli  alla  fortuna  di  Rodney.  Il  giorno  16 
di  gennaio,  s'abbattè  presso  il  Capo  Santa  Maria  in 
"un'armata  spagnuola  di  nove  vascelli  di  alto  bordo, 
]a  quale  sotto  il  governo  di  Don  Giovanni  Langara 
filava  presso  il  capo  medesimo,  non  dubitando  di  pe- 
ricolo alcuno^  in  crociata.  Avrebbe  1'  ammiraglio  spa- 
gnuolo,  se  avesse  voluto,  potuto  schivar  l'  incontro 
di  una  forza  tanto  alla- sua  superiore.  Ma  in  luogo  di 
mandare,  tosto  che  discoperse  dall'alto  delle  gagge  le 
vele  nemiche,  le  fregate  a  sopravvedere,  ed  a  rico- 
iloscere  il  numero  e  la  forza  loro,  e  quindi  ritrarsi  ai 
porli ,  mise  tosto  le  sue  in  ordine  di  battaglia.  Quando 
poi,  approssimatisi  vieppiù  gl'Inglesi,  ebbe  osservato, 
quanto  fossero  di  lui  più  gagliardi ,  si  affaticò  per  ti- 
rarsi indietroj  ma  già  non  era  più  tempo.  L'  ammi- 
raglio Rodney  aveva  orainato  a' suoi,  dessero  la  caccia, 
dimodoché  potessero  guadagnar  il  sottovento  per  moz- 
zare agli  Spagnuoli  la  ritirata  ai  porti.  Essendo  i  va- 
scelli inglesi  molto  più  destri  al  correre ,  che  gli  spa- 
gnuoli, riuscirono  nel  disegno.  Quindi  la  battaglia  di- 
ventò inevitabile.  Don  Giovanni  si  difendette  con  guan- 
dissimo  valore.  L'aspetto  delle  cose  era  oltre  ogni 
dire  terribile.  L'ora  era  tarda, e  già  incominciava  ad 
abbuiare;  il  mare  grosso,  e  tempestoso;  i  vicini  scogli 
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Hi  San  Lucar  accrescevano  il  pericolo.  In  questo  mez-  17S0 
zo  il  vascello  spagauolo,il  Saa  Domenico  ,  di  yo  can- 
noni, ardeva  con  orribile  scoppio.  TnUa  la  ciurma, 
eli' erano  bene  600  jiersone,  perirono.  Durarono  la 
battaglia,"  e  poscia  la  perseguitazione.  che  ne  segui 
dopo  la  rotta  degli  Spagnuoli ,  fino  alle  due  della  mat- 
liua.  La  capitana  denominata  la  Fenice,  &opra  la  quale 
si  trovava  Don  Giovanni,  e  portava  80  cannoni  con 
Ire  altre  di  70 ,  f-u  presa ,  e  condotta  a  man  salva  dentro 
il  porto  di  Gibilterra.  Il  Saut'liugenio  ed  il  San  Giu- 
liano vennero  anch'essi  in  poter  degl'inglesi,  i  quali 
ne  avevano  marinati  gli  uffìziali,e  mandato  un  cerio 
numero  dei  loro  a  bordo.  Ma  essendo  il  mare  mollo 
grosso,  la  notte  tempestosa,  IrOvanc^osi  in  mezzo  a 
scogli,  e  mancando  gl'Inglesi  di  piloti,  che  fossero 
pratichi  de!  luoghi, si  mettevano  nella  discrezione  degli 
Spagnuoli,  i  quali  da  vinti  diventati  vincitori  ricon- 
dussero le  due  navi  nel  porto  di  Cadice.  Due  altri 
vascelli  grossi,  ed  altri  più  sottili,  quantunque  gran- 
demente danneggiati,  nel  medesimo  porto  si  ricove- 
rarono. Il  giorno  seguente  ebbero  gì' Inglesi  molta  fa- 
tica per  sbrigarsi  dalle  secche,  e  per  arrivar  di  nuovo 
nell'alto  e  profondo  mare.  Fu  Don  Giovanni  ferito 
gravemente.  Ottenuta  la  vittoria  arrivò  Kodney  a  Gi- 
bilterra, ed  ebbevi  in  poco  tempo  scaricate  tutte  le 
navi  annonarie,  in  guisa  che  non  solo  fu  sollevata 
la  carestia  dei  viveri,  eh'  era  dentro  la  Fortezza,  ma 
di  più  fu  essa  posta  in  grado  di  poter  sopportare  senza 
nuovi  aiuti  un  lungo  assedio.  Riempiuti  con  tanta 
utilità  della  patria,  e  con  non  minore  sua  gloria  gli 
ordini  del  Re,  verso  mezzo  febbraio  si  mise,  siccome 
gli  era  stato  commesso,  tra  via  con  una  parte  della 
flotta  alla  volta  delle  Anlille.  Il  rimanente  in  un  colle 
prede  della  Spagna  viaggiava  verso  l' Inghilterra  sotto 


4i8  DELLA  GUERRA  AMERICAN^A  LIB.  XI 
1780  tavia  condannavano,  andavano  iclamandoj  questo  noa 
easerè  il  tempo  da  far  le  pazzJtf.  'Léviamci^  dicevano, 
costoro  da  dosso,  e  poi  chiarirenió  questa  partita  trd'- 
Twi.  S'accordaTano  i  privati  tanto  nelle  più  conspl- 
c«e  città,  quanto  nel  contado  a  pagar  grosse  somni(i  ' 
di  datiaro  per  levar  genti,  ed  Òtdinàth}  in  compagnie"" 
e  reggimenti.  Nò  aolo  i  privati,  ma  ancora  i  corpr  po- 
litici o  mercantili  gareggiavatìo  tra  dì  loro  per  con- 
ciédere' allo  Stata  la  volontairia  pecuhta;  La  Còmpai-' 
^ia  dell'Indie  orientali  presentò  il- governo  con  una' 
somma  bastante  a  levare  e  spesare  seimila  marinari, 
«d  offrì  del  suo  tre  vascelli  di  fj^  cannoni.  Quindi  si 
^ÌMranb  grossi',  caposoldi  a  coloro-  che  colevano  potsi 
sotto  le  insegne  in  servizio  del  Re  sì  per  mare  che 
per  ten-a.  Correvano  e  per  questa  cagione,  e  per  amor 
della  patria,  ©  per  odio  ai  Francesi  ed  agli  Spagnuoli 
uiimerosamente  i  marinari  alle  navij  si  rieiiipivano  le 
compagnie  delle  genti  di  terra,  e  le  bande  paesane  con 
ardore  maraviglioso  si  ordinavano  in  ogni  canto,  e 
neirarmi  ti  esercitavano.  Ogni  còsa  in  moto  per  alla 
guerra  contro  i  iBorboni.  Tutte  queste  cose,  che  si  ri- 
sapevano in  Europa ,  fecero  di  modo,  chele  nazioni, 
le  quali  da  principio,  quando  avevano  veduto  tutta 
la  Casa  dei  Borboni  congiurarsi  e  muoversi  a' danni 
dell'Inghilterra,  e  questa  restar  sola  alle  percosse  di 
tutto  il  mondo,  credettero,  difficilmente  essa  potere 
a  tanta  piena  resistere,  ora  venissero  in  questa  sen- 
tenza ,  che  1'  evento  delia  conlesa  ,  quando  la  fortuna' 
aiutasse  il  suo  ardire  avesse  a  riuscire,  se  non  alla 
medesima  favorevole,  sicuramente  almeno  dubbio  ed 
incerto. 
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Sommario  —  Disegni  dei  rninistri  d' Inghilterra.  Spedizione  di 
Burgoyne.  Convento  di  selvaggi.  Bando  di  Burgoync  ,  e  sue 
mosse.  Gli  Americani  si  preparano  a  combatterlo.  Descri- 
zione di  Ticonderoga.  Presa  di  questa  Fortezza  ;  e  fatti  d'ar- 
me ,  che  ne  conseguono.  Burgoyne  arriva  sulle  rive  dell'  Hud- 
son. Assedio  del  Forte  Sta^w-ix.  Fatto  d'arme  di  Bennington. 
Burgoyne  si  trova  alle  strette.  Gates  capitano  generale  del- 
l'esercito settentrionale.  Aspra  battaglia  tra  Burgoyne  è  Ga- 
tes. Altra  battaglia  assai  feroce.  Burgoyne  in  gran  pericolo. 
Si  arrende.  Generosità  di  Gates.  Depredazione  dei  regj.  i 
repubblicani  si  preparano  a  sostenere  l' impressione  dell' ami 
.di  Howe.  Il  marchese  De  La-Fayette,  e  sue  qualità,  lowe 
ebarca  coli'  esercito  nel  Chesapeack.  Battaglia  di  Brand  wine. 
Dopo  varie  mosse  i  regj  s' impadroniscono  di  Filadefia.  Bat- 
taglia di  Germatown.  Fazioni  sulla  Delawara.  I  lue  eserciti 
vanno  alle  stanze.  Miserabile  condizione  dei  repibblicani  nelle 
stanze  di  Valle-fucina,  e  loro  costanza  maravgliosa.  Maneggi 
contro  Washington  ;  e  sua  magnanimità.  Hove  scambiato  da 
Clinton  se  ne  parte  per  l' Inghilterra. 
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Sommario  —  Effetti  prodotti  in  Inghilterr.'  dagli  accidenti 
della  guerra.  Il  conte  di  Chatam  vuol  persradere  gli  accor- 
di ,  ma  senza  frutto.  Disegni  de'  ministri,  p-atiche  del  con- 
gresso in  Francia.  Cautele  di  questa.  La  Fancia  riconosce 
r  independenza  degli  Stati  Uniti.  Lord  Norli  muove  in  Par» 
lamento  proposizioni  d'accordo.  Rescritto  teli' ambasciador 
di  Francia.  Pownal  óra  in  Parlamento,  penhè  si  riconosca 
r  independenza;  Jcnkinson  óra  in  contrarie,  ed  ottiene  la 
proposta.  II  conte  di  Chatam  muore  ;  sue  qialità.  La  guerra 
(i  chiarisce  tra  la  Francia,  e  Tlnghilterra.  Battaglia  navale 
d'  Ognissanti. 
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Sommario.  —  Le  proposizioni  d'  accordo  dei  ministri  arrivano 
in  America,  e  loro  effetti.  Diliberazioni  del  congresso.  I  trat- 
tati fatti  colla  Francia  vi  arrivano.  Allegrezza  dei  repubbli- 
cani. Il  congresso  gli  ratifica.  I  Pacieri  mandati  dal  Re  Gior- 
gio arrivano  in  America,  Gli  Americani  rifiutano  gli  accordi. 
or  Inglesi  votano  Filadelfia.  Battaglia  di  Monmouth.  Il  conte 
D'  Estaing  arriva  coli'  armata  di  Francia  nelle  acque  d'  A- 
nierica;  e  con  quali  pensieri.  Altre  operazioni  dei  Pacieri  del 
Re  Giorgio.  Riescono  inutili  ,  ed  essi  sen  partono  disconclusi 
dall'  America.  Il  congresso  riceve  in  solenne  audienza  il  mi- 
nistro del  Re  Luigi.  Guerra  Rodiana.  Battaglia  tra  i  due  am-  jf 
jniraglj  D' Estaing  e  Howe.  Mal  umore  degli  Americani  con- 
tro i  Francesi  j  e  risse,  che  ne  conseguono.  Eccidio  crude- 
lissimo di  Vi^mino.  D'  Estaing  se  ne  parte  per  le  Antille. 
Byron  lo  segujta.  I  regj  se  ne  vanno  ad  assaltare  le  province 
meridionali  della  Lega- 
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Sommario.  —  I  Frahcèst  pigliano  l'isola  Domenica;  gl'Inglesi  ^ 
quella  di  Santa  Lucia.  I  regj  sbarcano  nella  Giorgia,  es'im- 
j.idroniscono  di  Savanna.  Tentano  Chatlestown  di  Carolina, 
L^ro  depredazioni  ad  uso  dei  barbari.  Varj  successi  di  guerra. 
Le  iifile  di  S.  Vineenio  ,  e  della  Grériadu  vengono^  in  potei: 
dei  Fiancesi.  Battaglia  navale  tra  D'' Estaing  e  Byron.  D' E- 
staing  a-riva  nella  Giorgia.  Assalta  Savanna.  Se  ne  torna  in 
Europa,  linvolture  civili  in  America.  La  Spagna  entra  nella 
lega  controia  Gran-Brettagna.  Le  armate  unite  di  Francia 
e  di  Spagna  s'appresentano  sulle  coste  d'  Inghilterra.  Si  ri- 
tirano, è  perchè.  Mhli  umori  in  Olanda  controT  Inghilterra. 
Lega  del  Nort.  L'Inghilterra  manda  aiuti  a' suoi  in  America, 
rompe  le  flotte  diSpiig^a,  soccorre  a  Gibìltei'ra.  Magnani- 
mità degl'Inglesi.  . 'i  -114  'xSi»^  ■  '  >    ^ 
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